





LA LUE BANCARIA E LA SUA CURA 


Lue monetaria si chiamò già la perturbazione che nel medio 
evo era così sovente provocata dagli alzamenti e dalle falsifica- 
zioni dei dischi circolanti. 

Non potremo noi chiamare /ue bancaria la malattia del cre- 
dito e della circolazione che oggi tormenta il mercato italiano ? 

Checchè di ciò altri voglia pensare, noi ci proponiamo di 
esaminare in queste pagine le cause della grave crisi bancaria 
che attraversa l’Italia e di segnalarne i possibili rimedi. 

Ma prima d’intraprendere questo duplice studio, fa d’uopo 
sgombrare il terreno da una grossa questione, accessoria insieme 
e pregiudiziale. 

Della Banca Romana non è giuridicamente dichiarato il fal- 
limento, ma è certa in fatto e irreparabile la caduta. Ora a chi 
spetta, in faccia al pubblico, la responsabilità dei biglietti emessi 
da questo ente, oggi scomparso ? 

Intendiamoci bene. Non discutiamo ora le disposizioni legi- 
slative o convenzionali proposte per operare la liquidazione della 
Banca Romana, nè gli obblighi che possano addossarsi per tale 0g- 
getto ad una Banca d’Italia che è ancora di là da venire. Ciò 
formerà oggetto di speciale indagine in altra parte del presente 
lavoro. Il quesito che per ora poniamo è semplicemente questo: 
chi dovrà, in ultima analisi, sopportare la perdita risultante 
dalla insufficienza dell’attivo della Banca Romana a far fronte 
alle sue emissioni? 
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Due soluzioni furono a tutta prima proposte: l’una da una 
grandissima parte dell’opinione pubblica, a cui aderiva il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri; l’altra da alcuni preclari cul- 
tori delle scienze di Stato. 

L'obbligo di sopportare quest'onere, dicono i fautori della 
prima soluzione, spetta indubbiamente al Governo. L'obbligo, se 
vuolsi, non sarà strettamente giuridico, avendo le nostre leggi 
dichiarato che lo Stato non assume alcuna responsabilità per 
l'emissione dei biglietti di Banca; ma è certamente morale. Il 
biglietto, a corso legale in diritto, a corso coattivo in fatto, non 
è più un semplice titolo fiduciario, destinato ad agevolare gli 
scambi; è vera e propria moneta, dotata di forza liberatoria del 
debito. Dal momento che la legge ha ordinato al cittadino di 
accettare questa moneta in estinzione delle obbligazioni; dal 
momento che lo Stato ha dichiarato che l'avrebbe ricevuta nelle 
sue casse in pagamento dei tributi e di ogni credito; dal mo- 
mento che il cittadino non aveva facoltà di rifiutarla e doveva 
aver certezza di potersene servire, come d’oro e d’argento, nelle 
sue transazioni, è evidente che, non altrimenti che ogni altra 
valuta legale, un biglietto siffatto circolava sotto l’egida e la 
malleveria dello Stato. E se in un dato istante, per avvenimenti 
impreveduti ed imprevedibili, viensi a scoprire che uno degli 
Istituti che erano stati incaricati di coniare quella moneta non 
solo ne ha fabbricata una quantità maggiore di quella ch'era 
autorizzato a produrne, ma è caduto nella impossibilità di con- 
vertirne quandochessia una parte o tutta nell’equivalente metal- 
lico, altro non rimane salvochè l’alternativa: o di far sopportare 
la perdita al pubblico dei portatori, o di farla ricadere sullo 
Stato. Ma il primo metodo sarebbe di una così manifesta e flagrante 
iniquità, che non franca la spesa di fermarsi a confutarlo. Non 
resta quindi che il secondo. 

Ad alcuni dotti giuristi questa soluzione non piacque. Rias- 
sumiamo il loro ragionamento. 

Il coniare e mettere in corso moneta di qualsivoglia natura 
e specie è attributo eminente della sovranità: diritto regale per 
eccellenza. Se i dettami della scienza economica hanno confu- 
tato i sofismi sopra i quali poggiavano gli alzamenti e le legali 
falsificazioni delle monete, e posto in sodo il principio supremo 
della veracità delle coniazioni, da quei dettami e da questo prin- 
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cipio non discende però affatto il corollario che lo Stato assuma 
responsabilità indefinite per ragione delle m@nete, siano metal- 
liche o siano fiduciarie, ch’esso mette o lascia mettere in cir- 
colazione. 

E valga il vero: nei sistemi monetari a base bimetallica la 
legge attribuisce la forza liberatoria tanto all'oro quando all’ar- 
gento, nel rapporto da 1 a 15,50. Il che equivale a dire che 
il debitore può, a sua scelta, estinguere l'obbligazione dando al 
creditore sia un’oncia d’oro, sia 15 oncie e mezza di argento. 
Nondimeno nessuno ignora che mentre il rapporto legale resta 
immutato 1: 15,50, il rapporto reale si va da gran tempo al- 
terando e mutandosi successivamente in 1; 16, 1: 17, 1: 18, ecc. 
fino a salire a 1: 23, e più ancora. La qual cosa significa che, 
siccome, pel noto aforisma di Gresham, il debitore preferirà 
sempre esonerarsi con la moneta a migliore mercato, cioè con 
l'argento, così per virtù e fatto di legge il creditore dovrà su- 
bire, senz'aver modo di difendersi, il danno risultante dalla dif- 
ferenza tra il valor legale e il valor reale dell’oro espresso in 
argento, ossia rassegnarsi a perdere un quarto, un terzo o più 
del suo credito. Di guisa che se, per ipotesi, avvenisse domani 
che l’argento perdesse i quattro quinti o i novantanove cente- 
simi del pregio che gli attribuì in origine la legge bimetallica, 
a nessuno potrebbe venire in mente, finchè di quella lezge dura 
l'impero, di chiamare lo Stato a risarcire coloro che da un tale 
svilimento della moneta bianca fossero danneggiati. Nè la cosa 
procede diversamente quando, invece di argento, trattasi di carta. 
In quella guisa stessa che lo Stato, in un regime di corso legale 
o forzato dei biglietti, non dovrà mai chiamarsi contabile verso 
i privati delle perdite inevitabili derivanti dal cambio estero, 
così del pari, all’interno, di altre perdite eventuali cagionate da 
fallimento o bancarotta degli Istituti esistenti, o da eccesso o da 
falsificazione delle loro emissioni, giammai lo Stato non sarà 
chiamato a rispondere. 

Questa dottrina, con tutto l'apparato di un gran fondo di 
sapienza giuridica, è, secondo me, assolutamente erronea. Essa 
in sostanza, non fa che riprodurre l’antica e sfatata tesi dei 
famosi Regalisti. In materia di regalie, epperò di moneta, la 
celebre scuola di Bartolo non ammetteva responsabilità veruna 
dello Stato. E come avrebbe potuto ammetterla una scuola che 
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reputava il mondo soggetto al sommo ed incondizionato bene- 
placito dell'Imperatore; e la quale dell'Imperatore appunto ra- 
gionando e del Papa, li paragonava addirittura al Sole ed alla 
Luna, incaricati di reggere i cieli? Tommaso Hobbes, spingendo, 
siccom’era suo costume, all’estremo confine la logica, insegna 
che il Principe è sempre superiore ad ogni legge, e non ha 
obbligazioni verso il popolo; però egli non fa ingiuria ad al- 
cuno, comunque possa peccare verso Dio. 

Di questa teorica il moderno diritto pubblico ha conservato 
soltanto quella parte sana che assolve il Principe, come capo 
dello Stato, da ogni responsabilità civile e penale, e che i giu- 
risti inglesi esprimono col noto adagio: {he Ring cannot do 
wrong. 

Ma ben altra è la condizione dello Stato, personalità giuri- 
dica distinta da quella del Principe, nei suoi rapporti legali ed 
economici con i cittadini. Non solamente ha lo Stato, col corso 
legale di diritto, dato forza liberatoria ad un brano di carta, 
non soltanto, col corso forzato di fatto, ha permesso che di- 
venisse impossibile il baratto di quel brano di carta nel suo 
equivalente metallico; ma lo Stato ha fatto assai più di tutto 
questo: ha assicurato tutti e ciascuno che egli s’incaricava, con 
i mezzi potenti ond’egli solo dispone, di vigilare a che gli Isti- 
tuti autorizzati ad emettere la carta-moneta procedessero rego- 
larmente nella delicatissima funzione; ha designato gli uffici 
pubblici, i dicasteri, gli ufficiali ed ispettori che quell’alta vi- 
gilanza dovevano esercitare. 

In presenza di un tale stato di cose, perde ogni valore 
tutto il sottile ragionamento che i neo-regalisti pretendono fon- 
dare sopra una supposta analogia tra il caso presente e quello 
del rinvilio dell'argento sotto l'impero del bimetallismo. 

Nessuna assimilazione fra i due casi. Per certo, nel sistema 
bimetallico, le perdite risultanti dalla differenza tra il rapporto 
reale e il rapporto legale dei dischi bianchi e gialli incombono, 
in ogni singola contingenza, ai privati cittadini, nè mai possono 
ricadere a carico dello Stato. Quelle perdite sono la logica e 
necessaria conseguenza di una legge assurda, ma di una legge 
per tutti obbligatoria. La legge è assurda, perchè pretende sta- 
bilire una costante invariabilità di valori, che non esiste în 
rerum natura. Ma la legge è obbligatoria finchè non venga 
abolita. 
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Nel caso invece dei biglietti emessi dalla Banca caduta in 
rovina, la perdita deriva non dalla legge, ma dalla inosservanza 
della legge, dalla incuria con la quale hanno proceduto i pub- 
blici ufficiali che erano incaricati di una vigilanza ch’essi hanno 
mancato di esercitare. Il diritto pubblico moderno, che fortuna- 
tamente non è più quello insegnato dalla scuola di Bartolo e di 
Hobbes, fa rimontare allo Stato questa risponsabtilità de’ suoi 
ufficiali, in ciò concorde col diritto privato, secondo il quale 
« ciascuno è obbligato non solo pel danno che cagiona per fatto 
proprio, ma anche per quello che viene arrecato col fatto delle 
persone delle quali deve rispondere » (art. 1153 Cod. Civ.). 

Lode ampia e sincera noi crediamo quindi doversi tributare 
al Governo che, appena venuto in chiaro del disastro della 
Banca Romana, non ha esitato un istante a riconoscere la pro- 
pria responsabilità e a tranquillizzare per tal modo i portatori 
dei 140 milioni di biglietti emessi da quell’Istituto. 

Con questo pronto ed energico provvedimento la perturba- 
zione del credito, che avrebbe potuto diventare vera catastrofe 
nazionale, fu circoscritta nei confini di un danno, sempre grave, 
ma riparabile, e del quale è possibile almeno misurare le di- 
mensioni e le conseguenze. 


Ben s'intende, ed è quasi inutile il dirlo, che verso i propri 
ufficiali infedeli o negligenti e verso gli amministratori della 
Banca venuta meno ai suoi impegni, lo Stato conserva intera 
ogni azione penale e civile che gli compete. 


II. 


Eliminata, fra le cause che hanno prodotto l’attuale crisi 
bancaria, quell’una la quale ha carattere di essenzialmente 
occasionale e accidentale, come fatto criminoso e dipendente più 
da malvagità di uomini che da vizio d’ istituzioni, gioverà rias- 
sumere ora le altre cagioni veramente intrinseche, perma- 
nenti, insite nel sistema, quelle cagioni che più presto o più 
tardi lo avrebbero fatto crollare, quand’anco a precipitar la 
catastrofe non fossero intervenuti i reati dei quali sta ora oc- 
cupandosi l’autorità giudiziaria. 

Imperocchè gravissimo errore è quello che da molti si 
commette credendo che il sistema bancario italiano avrebbe 
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potuto reggersi ancora e durare chi sa per quanto tempo, se 
non fossero venuti in luce gli abusi e gli scandali e le falsifi- 
cazioni onde tanto fu scossa la pubblica opinione dal mese di 
dicembre 1892 in poi. No: la macchina era già da gran pezza 
scompigliata e guasta profondamente ed irremediabilmente; e 
chi aveva occhi per vedere sapeva che il suo sfasciarsi e cadere 
in frantumi era inevitabile, mera questione di tempo: h@redat 
lateri falalis arundo! 

L'ordinamento che fu dato ai nostri istituti di emissione 
nel 1874 e il modo col quale questo ordinamento continuò a 
svolgersi nei diciannove anni che seguirono, furono la nega- 
zione più pretta e più assoluta di tutti i buoni principii che 
la scienza e l’esperienza avevano costantemente insegnato e pro- 
clamato. 

Mentre tutte le altre nazioni si studiavano con molta cura 
di dare alla loro circolazione cartacea e fiduciaria la base più 
solida e più vigorosa, noi l'abbiamo posta sopra assise deboli e 
sbilenche alla origine, e queste abbiamo poi sempre più scalzate 
e ridotte alla condizione di equilibrio instabile. 

Mentre dappertutto si è circoscritta nei suoi veri e propri 
confini la funzione del biglietto di banca in guisa da mante- 
nergli il valore e l'ufficio di succedaneo della moneta, presso 
di noi invece lo si è creduto atto ad ogni sorta di operazioni, 
rendendolo ciò che gli inglesi chiamano un miserabile Jack of 
all'works. 

Mentre la moneta metallica fuggiva dai nostri lidi e i nostri 
cambi coll’estero si mantenevano difficili ed aspri, si andavano 
intanto di giorno in giorno assottigliando le garanzie che pote- 
vano impedire o scemare l’esodo dell’oro e dell’argento, fino al 
dì in cui venne dato il colpo di grazia all’ultima di esse che an- 
cora restasse e il corso legale si convertì in vero e proprio corso 
forzato. 

E perchè non si dica che esageriamo, gioverà chiarire pie- 
namente ciascuno di questi tre punti con alcune più specifiche 
osservazioni. 

Cominciamo dalla base stessa che nel 1874 fu data al no- 
stro sistema di emissione, e paragoniamola con quella che fu 
adottata in tutti gli altri paesi civili. 


Dovunque noi volgiamo lo sguardo, sotto i più diversi reg- 
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gimenti politici, dalla Russia alla Svizzera, dalla Francia alla 
Germania, noi assistiamo, in fatto di Banche di circolazione, ad 
un movimento uniforme di evoluzione in tutta l’ Europa. Il punto 
di partenza è stato quasi dappertutto la libertà delle emissioni 
e la moltiplicità degl’ Istituti; quasi dappertutto il punto d'arrivo 
è l’unità della Banca di circolazione; e là dove questa unità 
non è stata ancora perfettamente raggiunta, si accentua ogni 
dì più la tendenza ad accostarvisi ed a conseguirla. 

La facoltà di emettere carta monetaria, che mezzo secolo 
fa gli economisti consideravano ancora siccome una funzione 
puramente economica retta dai soli principii del diritto comune, 
non altrimenti che la facoltà di emettere cambiali od altri titoli 
di credito, si è palesata agli uomini di Stato funzione eminente- 
mente politica, a disciplinar la quale occorrono regole ben più 
complesse e più severe di quelle che bastano a governare le 
imprese d’indole privata. 

Al tempo stesso però e mentre l’esperienza veniva dimo- 
strando la necessità di dare all'emissione una base fortemente 
unitaria, la cattiva prova fatta dalle cosiddette Banche di Stato 
sconsigliava dal mettere l’Istituto a cui la facoltà d'emissione 
è affidata sotto l’autorità assoluta e nella troppo immediata di- 
pendenza del Governo. Quelle delicatissime istituzioni dalle quali 
il credito si amministra non si potevano rendere solidarie delle 
mutevoli vicende di una politica posta ogni dì più in balìa delle 
passioni e dei partiti che agitano e travagliano le nostre società 
democratiche, senza correre il rischio di dare il più instabile 
dei fondamenti ad un edifizio di cui devesi invece assicurare 
incrollabile la solidità. 

L'esempio delle nazioni che stanno oggi a capo del mondo 
civile, ci mostra, insomma, come i loro statisti siansi studiati 
di conciliare ed armonizzare questi due supremi principii: 

1° l'emissione della carta di circolazione è una funzione 
eminente della vita sociale, cui non è lecito abbandonare alle 
incertezze della concorrenza, e su cui lo Stato deve esercitare 
l'alta sua vigilanza, al fine di mantenere agli Istituti che quella 
funzione adempiono, le più complete garanzie di forza e di sal- 
dezza ; 

2° agli Istituti medesimi, nell’orbita delle loro funzioni, 
dev'essere lasciata intera, costante, perfetta indipendenza dal 
potere e dall’amministrazione dello Stato. 
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Di questi due canoni fondamentali in Italia non ne fu ri- 
spettato nessuno. 

Noi avevamo una Banca veramente nazionale, saldamente 
costituita, con perfetta regolarità amministrata, la quale aveva 
accompagnato ed aiutato potentemente nel suo movimento ascen- 
dente la formazione del nuovo Regno. Invece di trarre profitto 
di questo nucleo sano e forte per raccogliere intorno ad esso 
le vive energie del capitale nazionale, dotando l’Italia di una 
Banca simile a quelle che avevano formato la base tetragona 
dell’edificio economico di altre nazioni, noi abbiamo voluto met- 
tergli o mantenergli accanto, con le stesse facoltà e con le stesse 
responsabilità, cinque altri Istituti, dei quali alcuni notoriamente 
deboli ed infermi, ed altri per la natura stessa del loro orga- 
nismo disadatti alle funzioni dell’emissione. 

Dalla coesistenza di enti così numerosi e così disformi ed 
eterogenei, derivò subito una prima dannosa conseguenza, a sca- 
pito della nazionale economia. 

Tutte le somme che una nazione impiega nel servizio della 
circolazione, sia sotto forma di metallo coniato, sia nel capitale 
delle sue Banche e nelle loro riserve, sono altrettanti valori 
sottratti alla produzione, all'agricoltura, alle industrie, alla ma- 
rina, al commercio; e l'abilità e la sapienza consistono qui nel 
procurare che questa sottrazione sia mantenuta sempre nei limiti 
della stretta necessità e della pura sufficienza. Eccedere questi 
limiti è adoperare una macchina che consuma in attriti la forza 
destinata a produrre l’effetto utile, è sciupare un tesoro che 
potrebbe riuscire fecondo. E quando il popolo che per tal modo 
disperde e spreca le sue forze e i suoi mezzi di azione non è 


dei più ricchi, quando la sua potenza di capitalizzazione è già 


per sé fiacca ed esile, l’imperfezione del sistema cagiona danni 
irreparabili. 

Se pensiamo che, con sei Istituti di emissione, l'Italia ha 
investito nel servizio della circolazione una forza viva di lire 
248,250,000, e se poi si riflette ai 182,500,000 franchi, capi- 
tale della Banca di Francia, ai 120 milioni di marchi, capi- 
tale della Banca di Germania, ai 90 milioni di fiorini, capitale 
della Banca austro-ungarica; quando si rammenta che ciascuno 
di questi tre grandi stabilimenti è il poderoso motore centrale 


di un mercato a gran pezza più vasto e più attivo dell’italiano; 
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quando infine si richiamano a mente le infinite deficienze del 
nostro organismo economico: l’alto saggio dell'interesse, il lan- 
guore della produzione agraria e manifatturiera, il rapido deca- 
dimento della marina mercantile; quando il pensiero si racco- 
glie su questi confronti e su questi fatti, viene spontanea alle 
labbra la domanda: fu consiglio razionale, prudente, patriotico 
il creare e l’ostinarsi a mantenere un sistema di circolazione 
così stranamente costoso, un sistema che tanta parte usurpava 
dei non copiosi capitali disponibili della nazione ? 

E da questo primo male ne scaturì immediatamente e fa- 
talmente un secondo. Allorchè il capitale investito nelle istitu- 
zioni di credito eccede i veri bisogni del mercato, è inevita- 
bile, è nella natura degli uomini e delle cose che le Banche, 
alle quali vengono meno i buoni ed utili impieghi, cerchino a 
qualunque costo di far nascere le occasioni ed i modi d’evitar 
le giacenze. Gli affari più rischiosi e meno saviamente calco- 
lati sono allora avidamente accolti e promossi, preparando di 
lunga mano il disastro e la catastrofe. 

La concorrenza, salutare e benefica nelle industrie e nel 
commercio, è la pessima delle consigliere in fatto di credito e 
di emissioni. Nella gara accesa fra i sei Istituti per attrarre a 
sè la maggior copia di affari, alcuni di essi non esitarono ad 
offrire alla propria clientela condizioni di sconto più favore- 
voli del saggio ufficiale. E siccome accanto alle quattro Banche 
per azioni operavano l’emissione i due Banchi meridionali, non 
vincolati dall'obbligo di distribuire dividendi agli azionisti, questi 
ultimi Istituti privilegiati poterono più agevolmente valersi di 
quest'arte e di quest'arme dello sconto al ribasso. Nè le Banche 
ad azioni seppero resistere alla tentazione di lottare nella ma- 
laugurata arena con i Banchi rivali. 

F'u questa, com’ è noto, la principale cagione di quella funesta 
crisi edilizia, che ha sparso di rovine il nostro mercato. Impe- 


rocchè i costruttori, allettati dalla facilità con la quale potevano 


attingere capitali presso gli Istituti di credito pronti ad ottrirli 
al ribasso, investivano allegramente i milioni in imprese o mal 
concepite, o esagerate, o dissennate addirittura. E quando venne 
il dies îrae, fu invano che i pochi accorti e prudenti cercarono 
di ricordare ai molti autori o vittime del disastro che la sua 
origine prima e fatale rimontava ai metodi balordi e pazzi con 
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i quali si era voluto disporre e maneggiare il delicato strumento 
bancario. 

Una osservazione è però giusto e necessario fare a questo 
proposito. Gli Istituti di emissione non furono punto i primi 
nè i più solleciti fra gli stabilimenti di credito ad entrare nella 
pericolosa via. Essi sul principio accolsero molto scarsamente le 
cambiali dei costruttori direttamente. Queste cambiali trovarono, 
nel primo periodo della batracomiomachia edilizia, facile ac- 
cesso negli stabilimenti ordinarii senza emissione; dai quali 
erano agevolmente riscontate presso Banche e banchieri di tutta 
Europa, specialmente di Svizzera, Francia e Germania. Gl’Isti- 
tuti di emissione, e specialmente la Banca Nazionale, furono 
chiamati ad intervenire quando l’ Estero, messo in diffidenza 
per la esagerazione del movimento edilizio, non volle più sapere 
di coteste cambiali, e bel bello ce le rimandò. 

Per la qual cosa non è interamente giusto il rimprovero che 
comunemente si fa agli Istituti di emissione di avere direttamente 
promossa l’esagerazione del movimento edilizio ; nel quale essi in- 
tervennero solo per salvare il credito del paese, rendendo pos- 
sibile il rimborso alle Banche ed ai banchieri esteri dei 300 
milioni di cambiali edilizie che il capitale straniero aveva ri- 
scontato agli stabilimenti privati e pubblici italiani di credito. 

Fatta questa avvertenza, per circoscrivere ne’ suoi veri 
confini un rimprovero che troppo genericamente si fa agli 
Istituti di emissione, è certo però che essi, in seconda linea se 
non in prima, hanno errato, contribuendo efficacemente a quella 
inflation che fu una delle poderose cagioni della crisi che da 
tanti anni ci travaglia. 

Offeso così il primo canone del buon ordinamento delle 
emissioni, — la solidità della base, — non fu punto più ri- 
spettato il secondo, — la indipendenza dal potere politico. Non 
contento di attingere a piene mani nei forzieri delle Banche 
per i suoi bisogni ordinari e straordinari, non bastandogli di 
chieder loro sovvenzioni e prestiti, nè di gravarle di tasse esor- 
bitanti, il Governo credette di essere autorizzato a invocare 0 
ad imporre il loro contributo per aiutare le imprese meno vi- 
tali o per impedire la caduta delle pericolanti. Il sic vos n0n 
vobis non fu mai così vero come per i poveri azionisti di qual- 
che Banca italiana, costretti a gettare i milioni nel baratro 
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aperto dagli errori e dalle colpe altrui ed a sopportare le con- 
seguenze degli spropositi commessi da gente improvvida e scon- 
sigliata. 

Io possoricordare un tempo in cui l’azione della Banca Na- 
zionale era considerata dai capitalisti serii titolo almeno così 
saldo e sicuro come la rendita pubblica. La fortuna delle fa- 
miglie, il patrimonio dei pupilli, le doti delle fanciulle usavano 
nella mia Liguria per anni ed anni impiegarsi in quel titolo, 
con non minore sicurezza di quella che potessero offrire le 
prime ipoteche sugli immobili meglio costituiti. Ed ora, perchè 
questa o quella Compagnia bancarrottiera di costruttori ha 
sciupato milioni a Roma, a Torino od altrove, e perchè la 
Banca Nazionale fu costretta ad operare il salvataggio, immo- 
bilizzando un centinaio di milioni per puntellare la Banca Ti- 
berina, l’Esquilino, il Credito Meridionale, ecc., gli innocenti 
possessori di quelle sventurate azioni vedono i loro capitali ed i 
loro redditi precipitare alla metà od al terzo! È sapienza ciò ? 
È giustizia?... 


III 


Parmi a sufficienza dimostrata la prima delle deviazioni 
commesse nel nostro ordinamento bancario. Pur troppo non 
sarà punto più arduo mettere in chiaro la seconda: la snatu- 
razione del biglietto. 

Perchè il biglietto di Banca circoli come moneta, una con- 
dizione è assolutamente necessaria: esso deve realmente rap- 
presentare moneta. Come disse energicamente il Cernuschi, il 
biglietto non è che oro supposto. 

Ora, il biglietto rappresenta moneta effettiva sol quando fu 
emesso in corrispettivo di titoli di credito, i quali a volta loro 
sono il risultato, la espressione di affari reali e liquidi. Unica 
efficace garanzia del biglietto è il buon portafoglio. 

Se l'emissione è avvenuta nella occasione di sconto di re- 
capiti di comodo, o se, anche trattandosi di operazioni realmente 
esistenti e produttive, gli effetti scontati non corrispondono ad 
affari prontamente e facilmente liquidabili, per modo che la con- 
versione del biglietto in moneta non possa essere certa ed im- 
mediata, il biglietto perde subito per ciò stesso il suo carattere 
di medio circolante, di succedaneo fiduciario della moneta. 
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Il portafoglio di un Istituto di emissione non deve conte- 
nere che carta commerciale di prim'ordine e a breve scadenza, 
cambiali di negozianti, munite di almeno due firme di tutta so- 
lidità e pagabili a non più di tre mesi. Le obbligazioni d’indole 
puramente civile, non soggette alla legge e alla procedura com- 
merciale, sottoscritte da proprietari e da agricoltori, sieno pure 
onestissimi e ricchi, devono essere rigorosamente, inesorabil- 
mente respinte dal portafoglio di una Banca di emissione, sotto 
pena di venir meno alla sua indole, ai suoi fini ed agli in- 
tenti suoi. 

Ma dunque la proprietà, questa base della ricchezza, l’agri- 
coltura, questa fonte massima della produzione, l’arte edificatoria, 
la costruzione delle ferrovie e dei canali, l'industria mineraria 
dovranno essere escluse dai benefici del credito? 

Tolga il cielo simile bestemmia. Egli è precisamente a tener 
vivi e potenti e fecondi cotesti fattori di prosperità che il cre- 
dito è principalmente destinato; ma non in quella sua forma che 
è rivestita dagli Istituti di emissione. 

Imperocchè un altro principio fondamentale al quale, non 
meno che ai precedentemente esposti, deve informarsi tutto 
l'ordinamento delle istituzioni fiduciarie, è quello della specifice- 
zione del credito; e questo principio al pari degli altri accen- 
nati di sopra, noi abbiamo dimenticato e violato con immensa 
jattura. 

Nei suoi due Banchi meridionali possedeva l’Italia un pre- 
zioso elemento di prosperità e di floridezza che, bene amministrato, 
avrebbe potuto dar frutti d’incomparabile valore. Con un vistoso 
patrimonio allora di vera e propria ragion pubblica, esonerati 
dall'obbligo imposto alle società commerciali di distribuire agli 
azionisti un interesse non inferiore a quello determinato dalle 
concorrenze, i Banchi di Napoli e di Sicilia erano naturalmente 
chiamati ad esercitare quelle operazioni di credito le quali ri- 
posano sulla doppia condizione della mitezza di retribuzione e della 
lunghezza del periodo di ammortamento. In regioni dove le sfac- 
ciate usure divoravano i piccoli possidenti, quale mirabile campo di 
azione paravasi dinanzi a quei due grandi Istituti, per redimere 
l’agricoltura, favorire il risparmio, fomentare il lavoro ela produ- 
zione! Col promuovere e coll’accomanditare la creazione di buoni 
e solidi Istituti locali di credito fondiario ed agrario, essi po- 
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tevano non solo procurare al medio e piccolo proprietario i 
mezzi per migliorare il suo fondo, ma fornire eziandio il più 
efficace degli stromenti per agevolare l'alienazione delle pro- 
prietà demaniali ed ecclesiastiche, per far scomparire le ultime 
vestigia della triste manomorta, e per isgominare quelle ver- 
gognose camorre nelle aste che ci ha descritto nei suoi Conta- 
dini in Sicilia l'onorevole Sidney Sonnino. 

Invece di ciò, si è voluto fare dei Banchi due Istituti di 
emissione, il che è quanto dire stornarli dalle funzioni alle quali 
erano meglio acconci, per incaricarli di quelle per le quali erano 
meno adatti. Si fece anzi qualche cosa di peggio; perchè man- 
tenendo la loro attitudine di Istituti di credito fondiario ed 
immobiliare, si autorizzarono ad emettere un biglietto che per 
gran parte non aveva altra malleveria che quella della .pro- 
prietà stabile. 

Per colmo di errore poi, mentre si trasformavano in Isti- 
tuti di emissione i Banchi fondiari meridionali, si permetteva, a 
guisa di compenso, alla Banca Nazionale d’investire una parte 
cospicua delle sue attività in operazioni di credito immobiliare. 
Sicchè, in ultima analisi, può dirsi che di due distinte specie di 
enti, ciascuno dei quali, lasciato alla sua natura, poteva fiorire 
e dare ottimi frutti, si riuscì a fare una miscea ibrida e mal- 
sana, che ricorda il XXV° dell'Inferno: 




























Già eran li duo capi un divenuti, 
Quando n’apparver duo figure miste, 






In una faccia, ov’eran duo perduti. 









Con portafogli immobilizzati, rigurgitanti di carta non com- 
merciale, il biglietto di Banca in Italia poco aveva oramai di 
comune col titolo di credito che porta questo nome nei paesi 
dotati di circolazione sana e normale. Può agevolmente convin- 
cersene chiunque volga uno sguardo sopra una delle periodiche 
situazioni della Banca di Francia, dove il portafoglio apparisce 
formato di cambiali a tre firme di prim'ordine, con una sca- 
denza massima di 90 e media di 27 giorni. 

& siccome un biglietto qual'era emesso dai nostri Istituti, 
e con la povertà estrema delle nostre scorte monetarie, avrebbe È 
assai difficilmente potuto mantenersi in circolazione fiduciaria, 
così si provvide di buon’ora a dargli corso legale, cioè a di- 
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chiararne obbligatoria l'accettazione a valor nominale nei pa- 
gamenti. 

Ora s'intende bene il corso legale (legal tender degli In- 
glesi) accordato ai biglietti di grandi Istituti, coperti in gran 
parte e quasi per intero da crediti sicurissimi verso lo Stato 
(siccome avviene alla Banca d’ Inghilterra); o nei quali la ri- 
serva metallica in cassa giammai non dista moltissimo dall’am- 
montare della circolazione cartacea (siccome accade alla Banca 
di Francia); e dove poi, mercè l’unità potente del centro di 
emissione, si ha un unico tipo di circolazione, nè può sorgere 
nella mente di alcuno il minimo dubbio che circoli un solo bi- 
glietto di più oltre i veri bisogni del mercato e al di là di ciò 
che richiede il prudente rapporto con la scorta metallica. 

In quelle condizioni il corso legale non altera punto la na- 
tura del biglietto, che rimane pur sempre un titolo perfetta- 
mente fiduciario, convertibile nel suo equivalente metallico. 

S’ intenderebbe eziandio il corso legale per i biglietti della 
Banca dell'impero germanico. Essi, infatti, dal 1881 in poi hanno 
avuto sempre una copertura metallica la quale è salita da una 
media di 73 per cento ad una di 80.75 e persino talvolta ad 
una di 118.6 per cento. 

E nondimeno, appunto perchè il fondo metallico, soggetto 
qual’è a variazioni in più o in meno, può talvolta riuscire no- 
tevolmente al di sotto dell’importo dei biglietti in circolazione, 
il legislatore germanico non ha voluto conferire ad essi il corso 
legale. 

Qual differenza in Italia! Con la facoltà di creare una cir- 
colazigne tripla del capitale e della riserva, gli Istituti di emis- 
sione possono, pur rimanendo entro questo limite legale, (e sap- 
piamo che frequentemente ne uscirono e di non lieve intervallo) 
creare una massa di biglietti in dati momenti esuberante. E 
ritenute le nozioni molto inesatte che in materia di emissioni 
vedemmo professate in Italia, gli Istituti furono tratti a consi- 
derare il limite posto dalla legge, non già come il termine mas- 
simo, come l’ultimo segno al di là del quale non si possa andare, 
ma bensì come una specie di obbligo o come una spinta a toc- 
carlo subito e sempre. Dati questi concetti e questi provvedi- 
menti, il corso legale, che assicura la permanenza del biglietto 
in circolazione, diventa un potente incentivo a fare della în/lation 
un’abitudine ed a perpetuarla. 
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Dopo tutto ciò chi mai vi sarà ancora che si meravigli se 
da più anni le specie metalliche sono scomparse dall’ Italia ? Che 
mai vi sarebbero esse rimaste a fare, dal momento che avevamo 
una moneta di carta, di fatto inconvertibile, che ne teneva il 
luogo ? E diciamo inconvertibile, perchè il baratto agli sportelli 
delle Banche era di necessità divenuto anch'esso una larva. 

Nelle nostre relazioni con i mercati esteri una siffatta con- 
dizione di cose non poteva altrimenti manifestarsi che con le 
persistenti asprezze del cambio. 

Tutte le circostanze atte a produrre l’esacerbazione dei cambi 
si sono svolte pur troppo simultaneamente con morbosa energia 
sul nostro mercato: sbilancio commerciale, per forte e conti- 
nuata eccedenza delle importazioni sulle esportazioni; debiti na- 
zionali, ferroviari, comunali, provinciali, contratti all’estero in 
misura sproporzionata con le nostre forze economiche, sfiducia 
di noi ingeneratasi sopra le grandi piazze del credito e alimen- 
tata in parte dai reali errori nostri, in parte da deliberata 
malevolenza di potenti nemici; finalmente e più che tutto, l’in- 
fermo stato della nostra circolazione e la singolare nostra in- 
curia dei mezzi per recarvi ristoro. Qual meraviglia se sotto la 
combinata azione di cotanto cumulo di avverse circostanze, ci 
sia toccata la mala ma meritata sorte di vedere il cambio sa- 
lire e mantenersi ad un limite che, senza essere così disastroso 
come nell’Argentina, in Portogallo od in Spagna, non può che 
ritenersi inquietante da chiunque abbia fior di senno e nutra 
patrio amore ? 

In così triste stato di cose durava ancora, in sullo scorcio 
dell'agosto 1891, un freno, una garanzia, una tutela di quel 
poco di credito bancario che ci sopravanzava, un’àncora di pos- 
sibile salvezza. 

Ma anche quell’ultima salvaguardia venne abolita. Ed è 
questo il terzo degli assunti che noi ci proponemmo di esa- 
minare. 


IV. 


Allorquando in un paese vari Istituti coesistono col privi- 
legio dell'emissione, è necessario che ciascuno di essi si obblighi 
ad accettare i biglietti degli altri; e quest'obbligo che sussisterebbe 
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anche in un regime di corso fiduciario, diventa vieppiù assoluto 
ed indiscutibile sotto l’ impero del corso legale. Se uno degli 
Istituti potesse rifiutare la carta degli altri, è evidente il grave 
detrimento che ne verrebbe all’ interesse pubblico; poichè la 
lotta fra i vari Istituti diffonderebbe bentosto la sfiducia su tutto 
il sistema e non tarderebbe a farlo crollare inevitabilmente. 

È perciò che tutte le leggi bancarie succedutesi fra noi 
dal 1874 in poi hanno statuito il principio che ciascun Istituto 
deve accettare in pagamento i biglietti di ogni altro, dovunque 
si trovi una sede, una succursale od una rappresentanza di 
quést’ultimo. 

Ma questo primo obbligo scambievole ne rende logicamente 
necessario un secondo: quello di una periodica e frequente li- 
quidazione, per cui ogni Istituto paghi agli altri Istituti i de- 
biti e riscuota i crediti che da questa reciproca accettazione 
risultano; di guisa che, fatta la compensazione, le differenze si 
saldino in contanti. È ciò che costituisce la riscontrata. 

I modi e i periodi nei quali la riscontrata dee farsi sono 
stabiliti da patti e da convenzioni fra gli Istituti. 

È così che le undici Banche scozzesi, ridotte a dieci dopo 
la clamorosa caduta della City of Glasgow Bank, hanno stipulato 
che il baratto dei biglietti si faccia nelle riunioni della Clearing 
Room di Edimburgo, le quali si tengono ogni settimana alterna- 
tivamente negli uffici della Bank of Scotland e della Royal Bank. 
Una volta le differenze fra i crediti e i debiti si pagavano in 
moneta o in biglietti della Banca d’Inghilterra o con tratte su 
Londra. Da alcuni anni si sostituì un metodo più spedito. Tutte 
quelle Banche s’imposero l’obbligo di procurarsi un certo nu- 
mero di buoni del Tesoro (Excequer-Bills) di 1000 lire sterline 
l'uno, e il numero ne è proporzionato all'entità della loro emis- 
sione. Per la Bank of Scotlana, la Royal, la British Linen Com- 
pany, la Commercial, la National, la Union (che sono le più 
grandi) il numero obbligatorio di quei buoni, veri gettoni di com- 
pensazione, è 24; per le altre è 12. È con questi gettoni che si 
pagano le differenze, e le frazioni residue si estinguono con bi- 
glietti della Banca d’Inghilterra, o delle principali Banche scoz- 
zesi, o conoro. Allorchè i buoni si accumulano oltre il bisogno 
nei forzieri di una Banca, essa è obbligata a venderli a quelle 
che non ne posseggono a sufficienza e le quali sono, dal canto 





LA LUE BANCARIA E LA SUA CURA 421 


loro, obbligate a comperarli, computandosi sempre nel prezzo dei 
buoni gli interessi maturati. 

L'obbligo della riscontrata, sancito dalla legge, era stato 
disciplinato in Italia da varie speciali convenzioni tra la Banca 
Nazionale ed i singoli altri Istituti, statuendosi per ciascuno di 
essi i termini, i luoghi e i modi nei quali la liquidazione perio- 
dica dei debiti e dei crediti doveva operarsi. 

Non occorre riferire qui i patti di quelle diverse stipula- 
zioni. Basterà il dire ch’esse erano uniformate non solo alla più 
perfetta equità, ma eziandio ad un singolare spirito di longani- 
mità per parte del maggiore verso i minori Istituti. 

E nondimeno taluni fra questi e più che tutti la Banca Ro- 
mana non avevano mai cessato di considerare siccome estrema- 
mente vessatorio ed importuno l’obbligo della riscontrata. Ma i 
loro tentativi per farla abolire non erano giammai riusciti, in- 
sino a che il Regio Decreto 30 agosto 1891, firmato dai ministri 
del tesoro e di agricoltura, industria e commercio, dispose che 
«ciascun Istituto può ad intervalli non minori di giorni dieci 
chiedere agli altri Istituti il baratto dei rispettivi biglietti esi- 
stenti nelle sue Casse al giorno della richiesta. / biglietti rimasti 
în possesso dell’Istituto creditore, dopo effettuato il baratto di cui 
sopra, SONO DA ESSO RISPESI NELLE PROPRIE OPERAZIONI. » 

Quest'ultima disposizione diede causa vinta ai nemici della 
riscontrata; e i fatti successivamente venuti in chiaro presso la 
Banca Romana spargono viva luce sulle segrete aspirazioni di 
chi voleva sottrarsi a quel vincolo. 

Comunque poi ciò sia, una disposizione siffatta ha recato 
così profonda modificazione, così grave perturbazione nel sistema 
bancario italiano, da richiedere il più maturo esame de] legisla- 
tore e dell’economista. 

Noi non ignoriamo per altro che quella disposizione è stata 
preceduta da un conforme accordo fra i direttori generali degli 
Istituti di emissione, accordo nel quale i difensori del Decreto 
stimarono poterne rintracciare la giustificazione. 

Se questa giustificazione sia realmente possibile noi ve- 
dremo or ora. Intanto non possiamo nutrire il menomo dubbio 
che e gli Istituti fra i quali l’accordo fu stipulato ed il Governo che 
lo desiderò e se ne compiacque e lo sancì, commisero una fla- 
grante violazione della legge; imperocchè quell’accordo riuscì 
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in sostanza non già, come la legge voleva, a regolare la riscon- 
trata, ma a sopprimerla di fatto, contro la espressa e ripetuta 
volontà del legislatore, che la volle ognora riaffermata a tutela 
della sincerità e della regolarità della circolazione. 

3ene s'intende che qualche Istituto, cui gli imbarazzi di una 
situazione difficile ed anormale rendevano gravoso l’obbligo della 
riscontrata, siasi adoperato con ogni mezzo per esserne solle- 
vato, ed abbia gioito di una vittoria che poteva credere deci- 
siva; e tale essa poteva essere effettivamente, se i fatti del di- 
cembre 1892 non avessero sollevato ben altre tempeste. 

Si può intendere eziandio come qualche altro Istituto il quale 
per avere a lungo difeso i sani e rigorosi principii di una buona 
circolazione, si vide esposto ad accuse tanto ingiuriose quanto 
ingiuste, ed al rischio derivante dalla necessità di tenere giacenti 
nelle sue Casse a proprio pericolo cospicue somme di biglietti 
di altri Istituti, se non acconsentiva alla facoltà di rispenderli 
nelle proprie operazioni, si può intendere, diciamo, che di fronte 
alla imperiosa volontà del Governo di abolire o di rendere illu- 
soria la riscontrata, abbia acconsentito, de guerre lasse, a ri- 
nunziarvi, e solo în via di esperimento. 

Per i primi Istituti, per esempio per la Banca Romana, il 
sottrarsi all'obbligo del baratto era, più che un eccellente affare, 
una vera e propria questione di esistenza. Per i secondi, e spe- 
cialmente per la Banca Nazionale, la condiscendenza fu un atto 
di debolezza che non ha certo giovato a sanare le tristi condi- 
zioni della nostra circolazione. Da parte del Governo fu uno dei 
più gravi errori che siano stati commessi dalla nostra legisla- 
zione bancaria, la quale dal 1874in poi di errori non fu avara 
davvero. 

Con liberare gli Istituti dall'obbligo del baratto integrale 
dei rispettivi biglietti hinc inde posseduti, si è spezzato il solo 
freno che ancora valesse a tenerli in riga dacchè il cambio dei 
biglietti agli sportelli aveva quasi affatto cessato di essere una 
realtà, e si annullò così il solo controllo che rimanesse per im- 
pedire gli eccessi di circolazione. 

Infatti, poichè il corso legale obbligava il pubblico a rice- 
vere al valor nominale i biglietti; poichè gli Istituti erano ob- 
bligati a ricevere i biglietti altrui in tutti i versamenti nelle 
proprie casse; poichè le condizioni monetarie del paese, con- 
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giunte all’eccesso ed al cattivo impiego delle emissioni, rendevano 
illusorio il baratto agli sportelli; poichè gli Istituti creditori 
non potevano più obbligare gli Istituti debitori a riscontrare i 
loro biglietti, ma invece dovevano rispenderli come biglietti 
propri, io domando che mai si potesse richiedere di più per co- 
stituire il paese sotto il regime della carta a corso forzato. E 
possiamo aggiungere: ad un corso forzato assai peggiore di quello 
che si era con maggior franchezza proclamato nel 1866; perocchè 
allora esisteva almeno la riscontrata, e la legge del 1874, espres- 
samente la prescrisse, riordinando la circolazione cartacea ap- 
punto durante il corso forzoso. 

La lue bancaria non giunse giammai ad uno stato così acuto 
e così minaccioso come quando fu sancito il principio della ri- 
spendita dei biglietti altrui; principio che alterò, sconvolse e ma- 
nomise il concetto fondamentale del biglietto di banca, demo- 
lendo il criterio delle garanzie sulle quali riposa la sua emissione 
e disordinando tutto il sistema della circolazione fiduciaria. 

Imperocchè, giova ripeterlo e tengasi bene a mente, la ga- 
ranzia del biglietto non è tanto il capitale nè la riserva degli 
Istituti, quanto invece il portafoglio. Il capitale di una Banca è il 
patrimonio degli azionisti e serve a malleveria della solidità del- 
l'ente sociale; ma potrebbe essere, in parte anche cospicua, im- 
mobilizzato, costituito cioè di stabili e di altri valori di non 
pronta nè facile liquidazione, senza nuocere gravemente al cre- 
dito del biglietto quando dietro di questo sta un portafoglio di 
prim'ordine e a breve scadenza. Similmente la riserva metallica 
è una sicurtà sussidiaria, la quale suppone in prima linea la bontà 
e la liquidabilità del portafoglio. Or bene, dove mai se ne va questa 
chiave di volta della circolazione fiduciaria, allorchè una Banca 
spende e rimette in circolazione biglietti ch'essa non ha creati, 
ma che furono emessi da altri Istituti in corrispettivo di un 
portafoglio sulla formazione del quale non ha essa esercitato il 
menomo controllo ? 

Non è egli manifesto che, con questo sistema, si avranno, 
per inevitabile fatale necessità, biglietti buoni garantiti da ope- 
razioni cattive e operazioni buone a garanzia di cattivi biglietti? 
E non è anche da prevedersi la possibilità del caso di qualche 
Istituto a cui la quantità di biglietti altrui entrati nelle sue 
casse impedisca addirittura, per un periodo più o meno lungo 
di tempo, di emettere biglietti propri ? 
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Il Decreto 30 agosto 1891 ha posto in non cale tutti i più ele- 
mentari principii di diritto e di economia in materia bancaria. 
In diritto non vi ha canone più inconcusso di quello che as- 
segna a ciascuno la responsabilità dei propri atti. Ora la pre- 
scrizione mercè la quale s’impose o si consentì agli Istituti 
la rispendita dei biglietti altrui equivale ad un ordine con cui 
si fossero esonerati gli Istituti di emissione da ogni reale ed 
efficace malleveria della bontà dei valori in correspettivo dei 
quali il biglietto bancario vien posto in circolazione; perocchè 
se un Istituto risponde dei valori che ha esso medesimo accet- 
tato allo sconto, assurdo sarebbe il pretendere di renderlo egual- 
mente contabile degli effetti accettati da altri Istituti. 

Se poi è canone di economia bancaria che il biglietto in 
tanto gode la fiducia del pubblico, in quanto il pubblico sa e 
crede che quella promessa di pagamento a sportello aperto è 
reale, effettiva, sincera; e se la realtà e la sincerità della pro- 
messa dipende dalla sicurezza incontrovertibile che la Banca 
emettente sarà in grado d’incassare le somme in rappresentanza 
delle quali il biglietto fu emesso, non è dato comprendere come 
gli autori del Decreto 30 agosto 1891 abbiano presunto di 
poter conciliare con questi ovvì ed elementari principî una pre- 
scrizione, la quale doveva avere ed ebbe per necessario inevi- 
tabile effetto di lasciare il pubblico nell’assoluta ignoranza della 
natura delle operazioni che hanno dato luogo alla emissione e 
del grado di fiducia e di credito che merita l’Istituto da cui la 
emissione è partita. 

Una postuma difesa è stata fatta di quel funesto Decreto, e 
si è detto: era, per espressa dichiarazione de’ suoi autori, un 
esperimento, e l'esperimento è felicemente riuscito. I suoi buoni 
effetti apparvero subito nel ribasso dello sconto, di cui il com- 
mercio ed il pubblico hanno profittato. 

Ma a tale argomento è, ahimè, agevole troppo il rispondere. 
La riduzione dello sconto è indizio di prosperità e di benessere, 
quando è effetto di aumento del capitale disponibile, di cresciute 
larghezze della fiducia e del credito: Ma è tutt'altra cosa allor- 
chè la cagione che ha fatto ribassare lo sconto è una maggiore 
facilità di emissione. Datemi libertà piena di torchiare moneta 
di carta, ed io vi farò ribassare lo sconto fin presso a zero. Po- 
tendo scontare a man salva ricapiti buoni e cattivi con biglietti 
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che io so non potranno mai tornarmi al rimborso, io mi con- 
tenterò di un saggio che sia appena rimuneratore delle spese 
di stampa. 

Il buono e regolare governo dello sconto è la più impor- 
tante ed essenziale funzione bancaria; ed è precisamente quella 
che è stata non solo più trascurata, ma più dannosamente fal- 
sata nel regime degli Istituti di emissione dal 1874 in poi. Nè 
giammai la deviazione dalle sane e giuste regole fu spinta a 
così estremo limite come dopo il Decreto del 30 agosto 1891. 


V. 


Dopo tutto ciò che precede, noi possiamo riassumere in brevi 
parole le cause intrinseche, efficienti, fatali, che indipendente- 
mente dai fatti accidentali e criminosi avvenuti o scoperti in 
questi ultimi tempi, viziavano intimamente e irrimediabilmente 
il nostro sistema bancario, quale si è venuto svolgendo sulla base 
della legge del 1874. 

Queste cause le quali dovevano condurre inevitabilmente 
a un disastro, quand’anche i reati non le avessero aggravate e 
rese più tristamente e più immediatamente efficaci, sono: 

1° l’ostinato rifiuto opposto dalla nostra legislazione ai 
consigli di chi col soccorso delle dottrine meglio assodate, della 
storia e dell'esempio delle più grandi e prospere nazioni, pro- 
clamava la necessità di dotare l’Italia di una Banca unica, forte 
e bene costituita; 

2° lo avere, in luogo di quest’'unica Banca voluto la coe- 
sistenza di sei Istituti, diversi per indole, per forze, per tendenze, 
attribuendo a tutti indistintamente la facoltà dell'emissione, seb- 
bene alcuni di essi fossero notoriamente troppo deboli e male 
ordinati ed altri avessero una organizzazione intrinsecamente 
disadatta all'esercizio di quella funzione; 

3° il falso ed erroneo concetto prevalso intorno alla na- 
tura e agli uffici del biglietto di Banca, il quale invece di es- 
sere il titolo fiduciario rappresentativo di un portafoglio composto 
esclusivamente di effetti commerciali di prim'ordine a pronta sca- 
denza, fu adoperato a sussidiare ogni sorta d’imprese edilizie, fon- 
diarie, ferroviarie ed altre di lenta e difficile liquidazione; 

4° le agevolezze lasciate alla circolazione di una moneta 
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di carta a corso legale, di fatto non convertibile, non frenata 
dal cambio e poi finalmente affrancata anche dall'obbligo della 
riscontrata, di una moneta di carta che doveva finire per scac- 
ciare dal mercato l'oro e l'argento, impedire il ritorno delle 
correnti metalliche e condannare il paese al peggiore sistema 
monetario di cui dai tempi di Law si avesse avuto l’esempio. 

Se qualche voce solitaria facevasi di tratto sentire per se- 
gnalare ai legislatori ed al governo uno stato di cose tanto vi- 
zioso e così pieno di pericoli, e per invocarne la riforma, essa 
era costantemente accolta dalla incuria o dalla diffidenza e resa 
inutile dalla congiura del silenzio, quando non era soffocata dai 
clamori di chi, interessato a mantenere lo statu quo, la svilla- 
neggiava come voce di dottrinari, di pedanti e peggio. 

Chiunque si rappresenta la storia bancaria italiana degli 
ultimi vent’anni, è tratto a concepire un dubbio assai incre- 
scioso; e vogliamo dire a temere se, col nostro sistema parla- 
mentare, una vera e buona e sana riforma del regime delle 
emissioni sia realmente possibile. Quando si richiama alla mente 
la lunga serie delle leggi di proroga del privilegio di emissione 
e del corso legale del biglietto; quando si pensa che ancora ulti- 
mamente, alla vigilia degli scandali, una legge di quella stessa 
natura venne proposta al Parlamento e che, giusta ogni proba- 
bilità, se gli scandali non avvenivano, quella legge sarebbe stata 
approvata, richiedendo da una parte, la impossibilità di una smo- 
bilizzazione in sei anni del portafoglio incagliato, e dall’altra, 
mantenendo in vita tutti gli errori e tutti i vizi di un sistema 
bancario che Governo e paese sapevano pessimo, ma che nes- 
suno osava di toccare per paura di destare l’opposizione di forti 
interessi locali e personali e di potenti pregiudizi regionali, 
quando si riflette a tutto ciò, non è forse legittimo il dubbio ed 
il timore or ora enunciato?... 

Noi italiani che in tante cose non belle siamo usi a se- 
guire l'esempio della Francia, dovremmo, in questa dell’ordi- 
namento bancario, rammentarci la lezione di civile sapienza che 
ci viene dai nostri vicini. 

Tutti quanti i più disparati reggimenti, che con singolare 
mutabilità di vicende si è data quella nazione nel corso del pre- 
sente secolo, furono sempre unanimi nel considerare la Banque 
de France come il palladio della grandezza e della potenza finan- 
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ziaria del loro paese, gareggiando fra loro nel divisare i modi 
per assicurarne la forza stupenda e per rincalzarne ogni dì più 





l’invidiata saldezza. 

Il privilegio dell'emissione, concesso nel 1806 al celebre 
Istitu'o, che era sorto tre anni prima per diretta ispirazione di 
Napoleone, rinnovato nel 1840 dal Governo costituzionale orlea- 
nese, e confermato nel 1857 dal secondo impero, doveva spirare 
il 31 dicembre 1897. 

Quasi sett’'anni prima di questa data, il 24 febbraio 1891, 
il governo repubblicano presentava alla Camera il disegno di 
legge per la rinnovazione di quel privilegio, dopo di avere chie- 
sto ed ottenuto favorevole il parere di 33 Camere di arti e ma- 
nifatture e di 95 Camere di commercio. E il Parlamento, a 
metà del 1892, cioè più di cinque anni prima dello spirare della 













concessione attuale, dopo una memoranda discussione in cui tutti 
i sistemi bancari ebbero strenui difensori, approvava il disegno 
di legge che conferma il privilegio dell'emissione alla Banca 
di Francia. 

È così che nel paese dove fu inventata la celebre defini- 








zione della democrazia, la démocratie c'est l’envie, tutti i grandi 
poteri dello Stato non hanno esitato ad assicurare preventiva- 
mente a lungo intervallo l’esistenza e la prosperità di un Isti- 
tuto, le cui azioni del valore nominale di mille franchi erano 







salite successivamente al prezzo di due, di tre, di quattro e fin 
di sette mila franchi, distribuendo dividendi che oscillavano tra 
9 e mezzo e 32 per cento del capitale versato, con una media 
anzuale di 19.33 per cento. Quali grida, quali scoppì d’indi- 
gnazione si udirebbero in Italia contro un monopolio di tale 









natura! 







VI. 






Ed ora che, non per virtù di ragionamento e di dimostra- 
zione, ma per forzata conseguenza della catastrofe dell’ Istituto 





che finora aveva opposto il più gagliardo ostacolo alla riforma, 





si è venuti nella risotuzione o, diremo meglio, nella necessità 





di compierla, possiamo noi nutrire speranza che questa riforma 
si faccia in modo tale da assicurarci nell’avvenire contro la 
rinnovazione degli errori, delle colpe e dei danni del passato ? 
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Nulla vorremmo noi pregiudicare, nè per soverchio amore 
di teorie muovere obbiezioni assolute ad uno sforzo onesto e 
sincero che riesca a migliorare, anche solo parzialmente ed im- 
perfettamente, la condizione attuale delle cose, che è sommamente 
cattiva. 

Non possiamo però tacere una osservazione che osiamo dire 
fondamentale. La prima fra le cause che condannarono l’Italia 
ad un ventennio di disordine bancario fu, crediamo di averlo 
dimostrato, la coesistenza di parecchi Istituti di emissione con- 
correnti, non omogenei, avversari accaniti ed inconciliabili. Fu 
questo il verme roditore di un sistema nato poco vitale nel 1874 
e divenuto via via più debole e più malsano negli anni che se- 
guirono. 

Ora può darsi, e noi non solo l’auguriamo vivamente, ma 
lo speriamo, che la riforma oggi proposta mitighi ed attenui il 
male; ma, sarebbe vano il negarlo, il principio morboso sus- 
siste, con molti dei pericoli e con non poche delle minaccie che 
l’hanno reso sì funesto fin qui. 

Mercè la fusione della Banca Nazionale nel Regno, della 
Zanca Nazionale Toscana e della Banca Toscana di Credito si 
crea la Banca d’Italia con facoltà di emettere biglietti fino a 
840 milioni. Eguale facoltà, per 290 milioni, è data ai Banchi 
di Napoli e di Sicilia. È il regime che, con poco felice parola, 
si chiama il Dwopolio e che con parola più brutta ancora po- 
trebbe dirsi /riopolio. 

Con la Banca Romana scomparisce il grande ostacolo che 
finora si oppose alla riforma. Ma col duopolio o triopolio la ri- 
forma è necessariamente incompleta, e l’Italia è ancora per 
vent'anni esposta a tutte le vicende, a tutte le crisi, a tutte le 
cagioni di discredito e di debolezza che sono inseparabili dalla 
pluralità degli Istituti di emissione. 

Noi crediamo d’indovinare (e la cosa non pare invero dif- 
ficile) le ragioni di questa nuova transazione. Sono ragioni d’ in- 
dole parlamentare, politica, regionale. Estranei alla politica mi- 
litante, siamo poco competenti ad apprezzare tutto il valore di 
questi motivi. Ma esaminando la cosa dal nostro punto di vista, 
come semplici economisti, non possiamo che guardare con non 
piccola esitanza una soluzione che lascia sussistere il germe 
della lue bancaria. Ammettendo che questo germe non isvolga 
subito tutta la sua forza patogenica fino a riprodurre l’infer- 
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mità allo stato acuto, noi abbiamo pur troppo la certezza che 
più o meno presto esso riprodurrà sofferenze e debolezze dalle 
quali il paese avrebbe diritto di essere preservato. 

Un secondo vizio che pare a noi presentare il novello or- ‘ 
dinamento è la eccessiva grandezza del capitale assegnato agli 
Istituti di emissione. Non ripeteremo le ragioni per le quali nel 
$ II del presente scritto ritenevamo soverchio il capitale at- 
tuale. Esso viene ora notevolmente accresciuto, portandolo, per 
la sola Banca d’Italia, a 300 milioni di lire, dei quali 210 ver- 
sati, somma che gli stessi ministri proponenti dichiarano « po- 
trebbe sembrare eccessiva rimpetto alla limitata attività com- 
merciale ed industriale del nostro paese; tanto più se si pone 
a confronto col capitale di altri Istituti stranieri e in ispecie 
della Banca di Francia e se si tiene anche conto della consi- 
stenza dei due Banchi di Napoli e di Sicilia, che hanno insieme 
un capitale di altri 60 milioni. Ma i tre Istituti (ci avverte la 
Relazione ministeriale) si sono persuasi a stabilirlo in una somma 
così elevata, in vista della natura di buona parte degli impieghi 
ch’ essi apportano alla Banca d'’ Italia. » 

Quest'ultima riflessione ci riconduce a parlare della grossa 
e vessata questione delle immobilizzazioni. 

La Banca Toscana di Credito porta al nuovo ente un piccolo 
capitale netto e liquido ed un’azienda che non ha nè sofferenze 
nè immobilizzazioni. Gli altri due maggiori Istituti recano invece 
alla Banca d’Italia un notevole strascico di perdite e di giacenze. 

Delle perdite faremo cenno più sotto. Rispetto alle immo- 
bilizzazioni, la Banca Nazionale Toscana ha 6 milioni investiti 
nelle azioni della Società Marmifera. La Banca Nazionale nel 
Regno si trascina dietro i 50 milioni dati alla Tiberina, e poi 
quelli per l’ Esquilino e per altre imprese, raggiungendo un to- 
tale di quasi 143 milioni, ivi compresi però e il valore degli 
immobili di proprietà della Banca e i capitali dati in malleveria 
di Esattorie provinciali ed altri impieghi di sicuro ricupero. 

In generale, le immobilizzazioni propriamente dette sono 
operazioni davvero non consigliabili a Banche di emissione, per 
le quali la mobilità e la facile convertibilità dell'attivo sono con- 
dizioni di vita propriamente fisiologica e sana. 

Ma tre distinte osservazioni di capitale importanza vogliono 
qui non essere poste in non cale. 





LA LUE BANCARIA E LA SUA CURA 


Giustizia vuole in primo luogo che si ricordi come le più 
gravi e le più pesanti di quelle immobilizzazioni non siano state 
assunte sponte e volontariamente. Allorchè più fiera e minac- 
ciosa imperversava a Roma e a Torino la crisi edilizia, il Go- 
verno stimò d’intervenire invitando la Banca Nazionale a pro- 
fondere i suoi milioni nel salvataggio delle imprese la cui rovina 
avrebbe determinato un krack, del quale era impossibile misurare 
le disastrose conseguenze. Fu sotto questa pressione che il nostro 
maggiore Istituto di emissione entrò in una via, su cui gli azio- 
nisti non potevano raccogliere altro che perdite e danni. 

La seconda osservazione viene così espressa dal senatore 
Finali nella sua relazione riassuntiva dell'inchiesta: « quella 
delle immobilizzazioni è materia che ha speciale importanza per 
gli Istituti d’ emissione; ma sarebbe un errore grande conside- 
rarle come sofferenze 0 come perdite. Sono somme fin da principio 
o per sopravvenute circostanze impiegate in operazioni che tol- 
gono loro quella pronta disponibilità, che sta nella essenza di 
quegli Istituti. » In sostanza le immobilizzazioni, quando consi- 
stono in impieghi di lontana ma sicura realizzazione, non sono 
da confondersi con l'esaurimento del capitale. 

Giova da ultimo ritenere che se queste giacenze esercitano 
pur troppo il più triste influsso sull’ interesse degli azionisti, i 


quali vedono per esse assottigliarsi il profitto dei loro capitali, 
hanno però un'importanza secondaria per ciò che riguarda il 
pubblico tornaconto. Ciò che monta principalmente, per que- 
st’ultimo riguardo, si è che la sincerità e la saldezza della cir- 
colazione siano pienamente assicurate, in altri termini, che non 
sorga dubbio sulla convertibilità del biglietto. A ciò dee prov- 
vedere, in prima linea, la bontà del portafoglio ed in seconda 


la consistenza delle riserve. Noi lo abbiamo dimostrato in suo 
luogo: quando non manchino questi due capisaldi, la questione 
delle immobilizzazioni, grave sempre per gli azionisti, non ha 
dirimpetto al pubblico che un valore relativo. Molte delle grandi 
3anche di circolazione, che operano regolarmente l'emissione 
sopra i più floridi mercati del mondo, hanno in tutto o in mas- 
sima parte investito in impieghi estranei a tale funzione il loro 
capitale. Così, senza parlare delle Banche nazionali degli Stati 
Uniti, alle quali è imposto l’obbligo di collocare in fondi pub- 
blici gran parte del loro capitale, è noto che la Banca d’In- 
ghilterra ha, da gran tempo, sul capitale di 14,553,000 sterline, 
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una somma di 11,015,000 sterline a debito fisso dello Stato; che 
della medesima specie è il credito di 78,170,061 fiorini della 
Banca austro-ungarica verso lo Stato, sul suo capitale di fiorini 
90,000,000; che la Banca stessa di Francia, rimpetto ad un 
capitale di 182,500,000 franchi, ha un credito verso la Repub- 
blica di 140 milioni; che, finalmente, con esempio invero poco 
imitabile, la Banca di Spagna, avendo un capitale di 150 mi- 
lioni di pesetas, ha immobilizzato con lo Stato ben 700 milioni. 

Lungi da noi il sospetto che con queste osservazioni s'in- 
tenda scemare la gravità del problema delle immobilizzazioni, 
nè attenuare lo stretto e rigoroso obbligo che incombe al legi- 
slatore, prima di tutto, e poi al Governo ed alle direzioni degli 
Istituti di risanare questa dolorosa piaga. 

A provvedervi la proposta di legge presentata ora al Par- 
lamento contiene disposizioni severe, assegnando agli Istituti un 
periodo di dieci anni per liquidare queste operazioni, con ob- 
bligo di liberarne non meno di una quinta parte in ognuno dei 
cinque bienni. « Un periodo meno lungo (dice saviamente la 
relazione) o costringerebbe a liquidazioni affrettate, epperò di- 
sastrose, ovvero non sarebbe attenuto. Se la Banca d’Italia non 
avrà raggiunto quella proporzione, alla fine di ciascun biennio, 
dovrà chiedere nuovi versamenti agli azionisti sui 90 milioni 
di capitale che resteranno da versare, affine di compiere la 
smobilizzazione imposta dalla legge nel limite minimo di un 
quinto. I Banchi di Napoli e di Sicilia dovranno assegnare a 
questo scopo gli utili annuali del rispettivo loro esercizio. Allo 
Istituto che non avrà compiuto in ciascun biennio la liquida- 
zione delle dette operazioni nella proporzione di un quinto per 
biennio, e non avrà coperto con nuovi versamenti o con gli utili 
a ciò erogati la somma non liquidata, sarà sospesa temporanea- 
mente la facoltà di emettere biglietti per una somma corrispon- 
dente al quadruplo di quella rimasta scoperta ». 

Noi non possiamo che approvare queste disposizioni, tranne 
che troviamo assai arduo il conciliare con la giustizia distribu- 
tiva la radicale differenza di trattamento a cui saranno sottoposti, 
da una parte, i due Banchi e, dall'altra, la Banca d’Italia. Mentre, 


per operare la smobilizzazione nelle proporzioni prescritte, gli 
azionisti di quest'ultima sono eventualmente obbligati a colmare 
il vuoto con reale sacrificio di capitale vivo, basterà ai Banchi 
me idionali consacrare alla smobilizzazione gli utili dell'esercizio, 
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diminuendo, ben s’ intende, proporzionalmente la circolazione. È 
questa una delle tante prove dell’intrinseco vizio del sistema di 
duopolio. 

Il dovere del Governo e quello delle amministrazioni degli 
Istituti sono nitidamente tracciati. Al primo spetterà di vigilare 
a che le smobilizzazioni si compiano nel modo e nel tempo dalla 
legge prescritti; ma in ispecial guisa dovrà evitare il pericolo 
di cadere nell’errore e nella colpa che commisero quasi tutti i 
Ministeri precedenti, di consigliare essi medesimi o d’imporre le 
immobilizzazioni. Nessuna minaccia di crisi, nessun desiderio di 
salvataggio autorizza lo Stato a mettere le mani nelle casse degli 
Istituti di emissione per obbligare questi a sopportare le conse- 
guenze della dissennatezza o della sfortuna altrui. Non licet 
(disse Francesco Bacone) inter mortuos quaerere vivum. 

In quanto agli Istituti, l’opera solerte, assidua, continua del- 
l'amministratore dev’esser quella di procurare che ad un ven- 
tennio di debolezze e di disordini succeda un ventennio di ri- 
parazione e di risanamento. 

Ma oltre alle immobilizzazioni vi sono le perdite, Il volume 
dell’inchiesta dimostra, pur troppo, che non sono poche nè lievi; 
e tutti gli Istituti ne hanno la loro parte. La più grave di tutte 
è quella determinata dalla catastrofe della Banca Romana, e che 
probabilmente non risulterà minore di cinquanta milioni. Noi 
abbiamo esposto nelle prime pagine di questo scritto le ragioni 
per le quali, secondo noi, questa perdita dev'essere, in ultima 
analisi, sopportata dallo Stato. 

A quest’ultimo risultato adducono le disposizioni del di- 
segno di legge adottando però le modalità ed i temperamenti più 
acconci per rendere il carico finale dello Stato il men sensibile 
che si potesse. L’articolo 1, infatti, stabilisce che « la Banca 
d’Italia assume la liquidazione della Banca Romana, restando a 
suo carico tutto il passivo della Banca stessa, compreso il totale 
dei biglietti in circolazione entro i limiti della somma accertata 
al 10 gennaio 1893, e a suo favore tutto l’attivo della Banca 
stessa. » L'articolo 14 prescrive che « la Banca d’Italia, appena 
costituita, ritirerà dalla circolazione i biglietti della Banca Ro- 
mana, sostituendoli con biglietti della Banca Nazionale nel Regno. 
Fino a che siano totalmente ammortizzate le perdite derivanti 
dalla liquidazione della Banca Romana, la Banca d’Italia prele- 
verà ogni anno dai proprii utili la somma di due milioni e mezzo, 
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per destinarla esclusivamonte all’ammortizzazione delle dette per- 
dite. Il Tesoro dello Stato depositerà presso la Banca d’Italia 
buoni del Tesoro a garanzia, non fruttanti interessi, per un va- 
lore corrispondente all'ammontare di quelle perdite, previste 
nella somma di cinquanta milioni. Questo deposito, destinato a 
garanzia sussidiaria dei biglietti emessi, sarà annualmente ri- 
dotto di una somma pari almeno a quella delle lire 2,500,000 
impiegate nella detta ammortizzazione ». Finalmente con l’arti- 
colo 10 è statuito che «la tassa di circolazione (ch’era finora 
dell’1.44 per cento) è stabilita nella misura dell’1 per cento ». 

Dal combinato disposto di questi articoli si evince che, nel 
concetto del Governo proponente, le perdite cagionate dal disa- 
stro della Banca Romana vengono anticipatamente ammortizzate 
dalla Banca d’Italia liquidatrice, la quale viene ratealmente com- 
pensata della perdita stessa mercè la riduzione della tassa di 
circolazione. Calcolando che questa rappresenti in media due 
milioni e mezzo all’anno, la Banca d’Italia sarà, secondo il Mi- 
nistero, risarcita nel periodo dei venti anni, durata della con- 
cessione. Affinchè quella parte della circolazione della nuova 
Banca, che corrisponderà al passivo della Banca Romana, non 
rimanesse priva di garanzia nel portafoglio della Banca d’Italia, 
lo Stato deposita presso di questa i buoni del Tesoro nel modo 
indicato. 

Ora giova qui osservare che la diminuzione a 1 per cento 
della tassa di circolazione non può dare più di 2,000,000 l’anno 
di differenza coll’ attuale 1,44 per cento, anzi darà meno, 
perchè non si arriverà a tenere in circolazione tutti gli 840 mi- 
lioni di biglietti. E poi la tassa a 1,44 per cento era addirit- 
tura insostenibile, e vi aveva rinunziato già il suo autore, l’ono- 
revole Luzzatti, che nel suo progetto di riordinamento bancario 
la riduceva a 1,20 per cento. Tutto sommato, il compenso che 
si concede alla Banca d’Italia per le perdite della Banca Ro- 
mana, è certamente inadequato e lascierà (crediamo noi) un sen- 
sibile deficit a carico del nuovo Istituto. 

Del resto a questo sistema che, in ultima analisi, a noi sem- 
bra assai ingegnoso e plausibile, potrà muoversi l’obbiezione che 
mentre la riduzione della tassa di circolazione è data come com- 
penso degli oneri e dei rischi inerenti alla liquidazione della 
Banca Romana; e mentre questi oneri e questi rischi gravano 
esclusivamente sopra la Banca di azionisti, i vantaggi risultanti 
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dalla riduzione della tassa vengono goduti eziandio e gratuita 
mente dai Banchi meridionali, tuttochè sottratti interamente 
al grave peso ed all’alea pericolosa. In presenza di questo fatto 
(il quale non è per certo una delle meno anormali conseguenze 
del duopolio) si dura qualche fatica a comprendere le preoccu- 
pazioni, i timori e le ripugnanze di chi nel progetto di riordi- 
namento bancario vorrebbe scorgere non sappiamo bene quali 
minaccie ai Banchi di Napoli e di Sicilia. Che abbia ad essere 
sempre vero l’esopiano mito del lupo e del suo compagno? 

Altra disposizione di grave momento è quella contenuta nel- 
l'articolo 3 del disegno di legge, che impone agli Istituti il 
cambio a vista dei loro biglietti. È questa, senza alcun fallo, la 
meta a cui debbono mirare tutte le norme che daremo al nostro 
regime bancario: rendere pienamente e veracemente fiduciaria 
la circolazione cartacea. Ma finchè durano le condizioni patolo- 
giche del nostro sistema monetario, sinchè il cambio estero si 
mantiene acerbamente superiore al punto d’oro, la prescrizione 
così assoluta del baratto a sportello aperto o è una dichiara- 
zione puramente platonica, e priva di ogni efficacia pratica, o 
cela un immenso pericolo. Chi salverebbe le riserve metalliche 
delle Banche, chi potrebbe impedir loro di andarsene rapida- 
mente dove andò il prodotto del prestito per l’abolizione del 
corso forzoso, se quella prescrizione avesse da rimanere qual’è 
nel disegno di legge? 

Altri provvedimenti importanti in questo disegno contenuti 
ci sembrano ispirati a buoni principii, circa la determinazione 
delle operazioni consentite agli Istituti, circa la riscontrata, la 
fabbricazione dei biglietti, la vigilanza e le ispezioni governa- 
tive, ecc. ecc. 

Sopra alcuni punti secondari potrebbero forse trovar luogo 
osservazioni e mende che lo spazio, già da noi troppo a lungo 
occupato, di questa Rivista, non ci consente di fare. Del resto 
si plura nitent in carmine, non ego paucis offendar macutis. 

Ed ora, giunti al termine del compito che ci eravamo pre- 
fissi, non ci resta che a far voti caldi e sinceri che dalle pros- 
sime discussioni parlamentari esca finalmente un ordinamento 
bancario capace di correggere gli errori e di riparare i danni 


u.ri=) 


del passato e di assicurare pace e prosperità all’avvenire. 


G. BoccaRDO. 











UN ROMANZO DI COSTUMI NELL'ANTICHITÀ 


IL « SATYRICON » DI PETRONIO ARBITRO 


PARTE PRIMA. 


Sotto il nome di Petronio Arbitro, e col titolo greco di Sa- 
tyricén (1), cioè « libri di cose satiriche », che ricorda assai dap- 
presso, per la sua forma, quello delle Bucoliche, delle Georgiche 
e delle Metamorfosi (bucolicon, georgicin e metamorphoseòn 
libri), nonchè l’altro di origine più recente, ma di contenuto più 
affine, del Decamerdn, cioè « novelle di dieci giorni », ci è stato 
conservato un cospicuo frammento di una delle più splendide 


(1) Questo titolo ci è conservato dal Codice Bernese del X secolo, 
dal Fiorentino, dal Guelferbitano e da Mario Vittorino 4, 1, e si rico- 
struisce con piena evidenza dal Petronii Arbitri Satyrici liber o frag- 
menta dei codici di Leida o di Traù. L’altro titolo di Satirae, che il Bi- 
cheler vi ha sostituito e che è evidentemente traduzione del primo, ricorre 
soltanto nel codice di Monaco del 1408 e nel Parigino 8049 del sec. XII, 
dove però è da notare che accanto a « Petronii Arbitri satirarum |. in- 
cipit » è segnato in margine dalla stessa mano Petronii Arbitri Satyrici 
LL ine. Fa meraviglia che il Borssier (L’'opposition sous les Césars, Paris, 
1885, pag. 221) non si sia accorto della impossibilità di derivare il primo 
titolo dal secondo in quel suo libro, d’altronde così superficiale e fret- 
toloso, in cui mal si riconosce l’acume e la genialità a cui ci aveva abi- 
tuati l’autore del Cicéron et ses amis. 
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e originali manifestazioni dello spirito letterario e artistico di 
Roma antica. 

Il libro, misto di prosa e poesia, appartiene al genere let- 
terario delle Satire Menippee, introdotto in Roma sulle orme del 
Cinico di Gadara da Varrone, e si definirebbe un romanzo d’av- 
venture, se la descrizione fedele dell'ambiente, in cui sorse, non 
facesse apparire qual più appropriato il titolo di romanzo di 
costumi. Il racconto di Encolpio, protagonista e narratore delle 
gesta di cui il romanzo s'’intesse, si apre infatti, nella parte che 
ne è sopravanzata, con una declamazione contro le false abitu- 
dini dei retori, nelle cui scuole i giovanetti diventano più scioc- 
chi che non vi siano entrati, perchè perdono in esse ogni senso 
della vita. 

Questa onesta preoccupazione, ond'egli apparisce momenta- 
neamente invaso, non è però in fondo per lui che un semplice 
passatempo o, diremmo meglio, una spiritosa furberia, per cui egli 
seconda e stuzzica, a vantaggio dello stomaco più che della col- 
tura (1), la vanità di un cattivo poeta; ma non sì che non ri- 
prenda tosto in lui il sopravvento la sua indole bizzarra e avida 
di piaceri. E difatti abbandona poco dopo il povero Agamennone 
alle prese con alcuni scholastici, che fanno strazio della sua dot- 
trina, per correr dietro ad Ascilto, antico compagno d’avven- 
ture ed ora rivale nell’affetto per Gitone. 

I casi della vita passata di questi tre Graeculi sono involti 
per noi nel più profondo mistero. Si conosce soltanto di loro, che 
sono perseguitati dal dio Priapo, macchiati di delitti e di furti, 
di tradimenti e di profanazioni (2), e che hanno orrore di abbat- 
tersi nel Tarentino Lica, con cui, a quanto pare, si erano trovati 
altra volta in relazioni poco fedeli ed oneste di affari. Quando com- 
pariscono sulla scena del romanzo, hanno consumato perfin l’ul- 
timo resto dei loro turpi guadagni e fanno assegnamento sulla 
vendita di un mantello rubato per tirare innanzi di qual- 
che giorno la vita. Sennonchè, ladri e derubati, alla lor volta, 
essi stessi di un vecchio centone, in cui Ascilto aveva cucito un 
bel gruzzolo di monete d’oro, ultimo avanzo delle sue spoliazioni, 


(1) « Il più svergognato sei tu », dice Ascilto a Encolpio nel cap. 10, 
« che, per buscarti una cena, ti sei messo a lodare un poeta ». 


(2) Cfr. capitoli 9, 81, 101, 104, 113, 117, 130. 
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essi riescono a riscattare, non senza contrasto, il vecchio col 
nuovo furto, ed espiano dappoi, in un’orgia bacchica con la sa- 
cerdotessa Quartilla, la profanazione dei misteri di Priapo, in cui 
mercè di quel furto erano incorsi. 

All’indomani di questa avventura orgiastica noi ritroviamo 
l’allegra brigata, sotto la guida d’Agamennone, convitata a pranzo 
presso un ricco liberto e mercante, Gaio Pompeo Trimalchione 
Mecenaziano, che a somiglianza dell’amico di Augusto, da cui ha 
ricavato l’agnome, si atteggia a principe e protettore dei lette- 
rati. Dedito ad un epicureismo sfrenato, quale sprone e incita- 
mento più acuto alla smania dei piaceri ond’è invaso, egli ha 
fatto collocare nel suo triclinio un orologio, che gli annunzia di 
ora in ora, per mezzo della voce di un suo confidente, quanto 
tempo della vita è trascorso. Ma, pur in mezzo a quelle magni- 
ficenze onde infiora la sua dimora, non riesce a nascondere e a 
far dimenticare la bassa ed ignobile origine. Al bagno comparisce 
in pantofole, con una tunica rossiccia, su cui luccica un cocuz- 
zolo calvo come la testa di un pupazzetto. Si diverte a giocare 
a palle con garzoni dalle lunghe chiome e giudica della vittoria, 
non già dai colpi di rimbalzo, ma dal numero delle palle che 
ciascuno di essi ha smarrito, senza avere il diritto di raccattarle. 
Ha sempre alla sua dipendenza un garzoncello che gli presta la 
zazzera per rasciugarsi le dita; e avvolto in una coltre scar- 
latta, si lascia menare a casa in lettiga, accompagnato da un 
suonatore che gli rompe le orecchie e preceduto da una por- 
tantina con quattro cursori in gualdrappa, in cui si dondola il 
suo amorino dalla ributtante figura di un vecchietto cisposo. 

Un’intimazione agli schiavi, che si legge sulla porta d’en- 
trata, di non uscir di casa senza un ordine scritto del padrone, 
dà subito un’idea della sua galanteria; ma non sì però che essa 
non venga tosto smentita dal portiere in abito verde e con cinto 
color ciliegia, che attende a sgranar piselli in un piatto d’ar- 
gento. Le pareti del portico son tutte istoriate cogli avvenimenti 
più notevoli della sua vita, dal punto in cui fu venduto schiavo 
a quello in cui il suo gran protettore Mercurio lo assise sul 
seggio di seviro augustale e gli concesse, quali insegne sacre 
della sua dignità, i fasci e le scuri, infisse in un rostro di bronzo 
sulla porta del triclinio e illuminate da una lucerna devota a 
due fiammelle del cassiere Cinnamo. Non era infatti permesso 

Vol. XLIII, Serie III — 1 Aprile 1893. 28 
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di accedere al triclinio che col piede destro, come al tempio di 
un nume. La ressa che vi facevano i suoi visitatori nell’ora del 
pranzo, aveva forse obbligato il dispensiere a segnare in prece- 
denza sulla porta i giorni in cui il Signore (Gajus noster) pran- 
zava fuori di casa. Sennonchè anche qui, in contradizione con 
tanta magnificenza, si vede un servo ignudo, che si getta ai piedi 
degli ospiti e li supplica di sottrarlo alla fiera punizione, ond’è 
minacciato, per essersi lasciato derubare nel bagno una veste del 
cassiere, già di porpora ed or niente più che un cencio lavato. 

Data l’acqua diaccia alle mani e ai piedi, e nettate con 
infinita destrezza le unghie, i convitati seggono a banchetto tra 
un coro di servi, che secondano ed eseguiscono con stridulo canto 
gli ordini loro impartiti. Nel mentre che attendono a gustare 
un lauto antipasto, servito in ricco vasellame a disegno di bronzo 
e di argento, al suono della musica e tra le risa degli astanti, 
nel posto lasciato vuoto a capo del triclinio viene adagiato, 
in mezzo a molli origlieri di piume, il re del convito Tri- 
malchione, splendido nel suo pallio scarlatto, col tovagliolo se- 
natorio ornato di porpora e frangia, colla mano sinistra rilu- 
cente di anelloni dorati e col braccio destro costretto da un gran 
cerchio d’oro e d'avorio. Posto termine al giuoco dei dadi, che 
gli dà occasione di fare sfoggio delle sue dovizie, e punito seve- 
ramente un servo per aver raccattato di sotto la mensa un ton- 
dino di argento, invece di spazzarlo subito via cogli avanzi del 
banchetto, egli invita i commensali a sorbire delle uova di pa- 
vone, che i servi cercano, frugando in mezzo alla paglia, di sotto 
ad una grande gallina di legno, colle ali distese, come in atti- 


tudine di covare. Poichè, rompendone il guscio in aria di diffi- 


denza, i convitati ebbero gustato, con viva sorpresa, dei grassi bec- 
cafichi contornati di torli d'uovo, vennero innanzi due Etiopi con 
otri leggieri a dar vino alle mani e ai bicchieri; nel mentre che 
Trimalehione, agitando sulla tavola in varie fogge uno schele- 
trino d’argento, coll’immagine della vita futura invitava gli astanti 
a bevere come spugne e a godersi la vita. Zr90 vivamus, dum 
licel esse, bene. 

Un'altra novità attrae intanto la loro attenzione. Sopra una 
gran tegghia rotonda sono disposte delle vivande allusive ai do- 
dici segni dello zodiaco, e al di sotto di essa, tolto via il co- 
perchio, apparisce un lepre in forma di Pegaso, circondato da 
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grassi volatili e da pesci nuotanti in una salsa, che scorre da- 
gli otri di quattro figure di Satiri. La sala risuona di un fra- 
goroso applauso, e, mentre i convitati fanno onore alla fantasia 
inventiva del cuoco e all’abilità mimica dello scalco, Trimal- 
chione si accinge a dare un saggio della sua cultura filologica, 
con una variazione ermeneutica sopra i segni dello zodiaco. 
Questo intermezzo curiosissimo, che getta un vivo sprazzo di 
luce sulla natura intima o spirituale di Trimalchione, apre 
l'adito ad una maggiore sorpresa. Il triclinio in un attimo è 
ricoperto di tappeti raffiguranti scene di caccia, e tra urli di 
cacciatori e di veltri ansanti si avanza un grosso cinghiale, colla 
testa sormontata dal pileus, in segno della libertà conseguita 
alla tavola del giorno innanzi, con due sportelle di datteri pen- 
denti dalle zanne e con porcellini di pasta frolla attaccati alle 
poppe, come in attitudine di succhiare. Al primo colpo del nuovo 
scalco si sprigiona dalla ferita una frotta di tordi, che ripresi 
con somma destrezza dalle canne degli uccellatori sono distri- 
buiti, insieme coi datteri, qual dono ai convitati. Con questa 
scena campestre, che offre acconcio motivo all'entrata di un 
fanciullo in veste di Bacco, per la distribuzione delle uve, ha 
fine la prima parte del convito. 

Nell’assenza del padrone, chiamato altrove dai bisogni del 
ventre, i convitati intrecciano fra loro vivaci discorsi intorno 
all’utilità del bagno nella stagione fredda, sulla caducità della vita 
umana, contro l’ ingratitudine e la simulazione delle donne, e 
sparlano insieme dei vivi e dei morti, della carestia e della sic- 
cità, dei brogli e della malafede nelle pubbliche amministrazioni, 
della codardia e irreligiosità presente di fronte al coraggio e 
alla fede del buon tempo antico, di giuochi e di elezioni, di 
scuola e di educazione. Ma ecco ritorna Trimalchione e con so- 
lenne discorso li invita tutti a secondarlo nell’incontinenza, di 
cui egli ha dato loro lodevole e imitabile esempio. Rese unanimi 
grazie per così indulgente cortesia e soffocato il riso nel vino, 
si dà principio alla seconda parte del banchetto. I servi trasci- 
nano innanzi tre bianchi maiali, ornati di cavezze e sonagli, 
come per i giuochi del Circo. Ma Trimalchione, tagliando corto 
alle congetture e speranze dei convitati, sceglie tra quelli il maiale 
più grosso e ordina di scannarlo e imbandirlo intero a mensa. 
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Mentre che il cuoco della quarantesima decuria dei servi, 
a lui donata da Pansa, provvede a tale bisogna, il padrone trova 
l'opportunità di dar saggio delle sue cognizioni storiche e geo- 
grafiche, col ricordo di Cassandra che uccide i figli, di Dedalo 
che chiude Niobe nel cavallo di legno, di Agamennone che ra- 
pisce Elena, del bronzo Corinzio fuso da Annibale all’assedio di 
Troia, e di esprimere poi l’ardito disegno di congiungere l’Africa 
e la Sicilia coi suoi fondi di Terracina e di Taranto. Non aveva 
ancora posto termine a questa piacevole erudizione, quando 
l'enorme maiale, imbandito in una grossa tegghia, occupò tutta 
la mensa. All’ammirazione e al plauso concorde, che prorompe 
dal petto dei convitati, Trimalchione si fa scuro in viso e con 
fiero cipiglio ordina di denudare e flagellare a sangue il cuoco, 
perchè ha dimenticato di sventrare la vittima. Sennonchè, volto 
subito dalle preghiere degli amici a consigli più miti, consente 
che quegli sventri il maiale nella sala del convito. Ed il cuoco, 
accintosi a tale ufficio con mano tremante, cava fuori dal ventre 
sanguinacci e salsiccia. L'impressione generale di stordimento e 
sorpresa, provata a tal vista dagli spettatori, si riverbera nel- 
l'animo di Trimalchione con un impeto sì vivo di gioia e di 
ebbrezza, che lo rende immemore della sua gravità e lo induce 
a gareggiare nella danza coll’istrione Siro. 

A por fine a tale smania comparisce uno scrivano, che, 
quasi desse lettura degli atti registrati nella Gazzetta ufficiale 
dell’impero, così comincia a leggere: « Oggi, 26 luglio, nel fondo 
Cumano, proprietà di Trimalchione, son nati 80 bambini e 
40 bambine, sono state trasportate dall’aia nel granaio 40 moggia 
di grano, sono stati aggiogati 500 buoi. Lo stesso giorno il servo 
Mitridate è stato messo in carcere per aver bestemmiato il Genio 
del nostro Gaio, e sono stati rimessi in cassa, perchè non si 
trovò modo di collocarli, 10 milioni di sesterzi. Lo stesso giorno 
un incendio sviluppatosi nelle case del fattore Nasta si è pro- 
pagato per gli orti Pompeiani ». 

Allo scrivano succedono i giocolieri, e, poichè uno di co- 
storo pesta per caso il braccio a Trimalchione, questi prima 
incita gli schiavi alla vendetta e poi si oppone recisamente a 
qualsiasi genere di pena, perchè non si avesse a dire che un 
tant'uomo era stato ferito da un servo. Dopo un nuovo e pic- 
cante intermezzo letterario, si estraggono a sorte doni pei con- 
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vitati, e, poichè Ascilto e Gitone non riescono a contenere il 
riso all’annunzio dei nomi strani, sotto cui quei regali sono 
nascosti o adombrati, uno dei commensali, antico ospite della 
casa, li riprende severamente, invitandoli a imitare l'esempio 
di serietà, loro dato dal maestro Agamennone. La contesa è so- 
pita dall'ingresso di una compagnia di Omeristi, che rappresen- 
tano la pazzia di Aiace. La quale viceversa serve di pretesto 
all’imbandigione di un vitello lesso, che Aiace in furore squarta 
e trincia, distribuendone i pezzi, sulla punta della spada, ai 
convitati stupefatti. A questo fremito d’armi succede un sordo e 
indistinto fragore: il triclinio intero traballa e, apertasi la volta, 
discende dall’alto un cerchio con corone d’oro e vasi d’alaba- 
stro pieni d’unguento, nel mentre che la mensa si adorna di un 
Priapo, coll’ampio seno ricolmo di frutti e di uva, e circondato 
di pasticci, che appena tocchi effondono zafferano. 

Chiuso in questo modo il banchetto tra gli evviva dei con- 
vitati, si offre come in grazia al loro bacio un’ immagine di 
Trimalchione, e incomincia la volta dei discorsi. Nicerote pel 
primo racconta la storia di un lupo mannaro a lui fa seguito 
Trimalchione col ricordo di un fanciullo rapito dalle streghe. 
Ma, poichè alla storia egli intreccia le lodi del suo cane pre- 
diletto Scilace, e queste suscitano l’ira e la gelosia del suo mi- 
gnone Creso, allo scopo di calmarlo, ei se lo leva sulle spalle 
e pazientemente soggiace ai suoi capricci. 

Intanto batte all’uscio del triclinio lo scalpellino Abinna, 
collega di Trimalchione nel sevirato, il quale ritorna dal ban- 
chetto dato da Scissa in onore di un suo liberto. Preceduto da 
un littore e seguito da un lungo codazzo d’amici, egli entra 
tutto brillo, appoggiato colle mani sugli omeri della moglie; e 
subito chiede nuove di Fortunata, la dolce metà dell’amico, 
protestando di svignarsela, ove la non si faccia vedere. E For- 
tunata, che non aveva avuto ancora tempo di sedersi a tavola, 
occupata com'era a spartire tra i servi gli avanzi del banchetto 
e a riporre l’argenteria, chiamata a più riprese, compare alfine 
colla veste succinta, che lasciava veder di sotto una tunica 
color ciliegia, legacci ritorti e calzari dorati. Rasciugate le mani 
nella pezzuola che le pendeva dal collo, s'adagia anch'ella sul 
sofà, dove sedeva Scintilla, la moglie d’Abinna, e abbracciatala 
e baciatala, « è permesso alfine di vederti », le dice. Giungono 





442 UN ROMANZO DI COSTUMI NELL'ANTICHITÀ 


a tal segno le prove scambievoli di tenerezza, che Fortunata si 
scioglie i braccialetti, i legacci e la cuffia d’oro puro, com’essa 
diceva, e tutto mostra all’amica, ricevendone in ricambio un 
eguale attestato di stima e di confidenza. Mentre che Trimalchione 
si diverte a punzecchiare la petulanza e vanità pettegola delle 
donne, Abinna si leva quatto quatto e, tirata Fortunata per i 
piedi, la fa cadere rovescio sul letto. « Ah! ah!» gridò ella, 
rassettandosi in fretta, per nascondere nel seno dell’amica il viso 
infocato dalla vergogna. 

In mezzo a tali scene umoristiche e agli acuti rimtecchi di 
Trimalchione e Scintilla sono serviti i pospasti, notevoli per 
quella stessa finezza e varietà d’invenzione, per cui già tanto si 
era segnalata nel pranzo la fantasia del cuoco, cioè di Dedalo, 
come lo chiamava il padrone. Il quale in un impeto di tenerezza 
per i suoi antichi compagni di schiavitù e di sventura, fa loro for- 
male promessa di affrancarli tutti, in punto di morte. E s'in- 
fiammò tanto di quest'idea che, presa una copia del testamento, 
lo lesse tutto, dal principio alla fine, fra i singhiozzi dei servi. 
Quindi, volto ad Abinna, « che ne dici », esclamò, « amico mio? 
Stai facendo il mio monumento, com’io t'ho detto? Ti racco- 
mando sopra tutto di scolpir la cagnuola ai piedi della mia sta- 
tua, e poi corone e unguenti e tutte le battaglie di Petraite, af- 
finchè in grazia tua possa io vivere anche dopo morto; inoltre 
io voglio che misuri cento piedi di fronte e dugento di fianco. 
Su le mie ossa fiorirà ogni sorta d’alberi e di vigne; perchè non 
è giusto che si abbiano ricche dimore da vivi, e non quando poi 
si deve restarci per sempre. E prima di tutto io voglio che re- 
chi scritto: Questo monumento non passa all’erede. Per altro, 
nel testamento io dispongo le cose in modo, che nessuno m’ab- 
bia a fare ingiuria, quando sarò sotterra. Lascio a guardia del 
sepolero uno dei miei servi, perchè la gente non lo contamini 
insozzandolo. Ti prego anche di scolpire nel monumento le 
navi che vadano a vele gonfie, e me seduto sulla tribuna con 
la pretesta e cinque anelli d’oro, in atto di versar da un sac- 
chetto denari al popolo; perchè tu sai che diedi un banchetto 
e due denari a testa. Farai anche, se credi, i triclinii e tutto 
il popolo che si abbandona alla gioia. Alla mia destra porrai 
la statua della mia Fortunata con in mano una colomba, e 
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che tien la cagnuola legata, e anche il mio piccino, e grandi an- 
fore suggellate, affinchè il vino non abbia a versarsi. E potrai 
scolpir pure un'urna spezzata e, sopra, un bimbo che piange. 
In mezzo ci hai da mettere un orologio, perchè chiunque guardi 
l’ora, voglia o non voglia, legga il mio nome. Quanto all’epi- 
taffio poi, guarda se questo ti pare adatto: G. Pompeo Trmmal- 
chione Mecenaziano qui giace; conseguì assente il seriralo; 
potendo far parte d'ogni decuria di Roma non volle; pio, forte, 
fedele, crebbe dal nulla, lasciò 80 milioni di sesterzi, nè nai 
diede retta ai filosofi: eguale fortuna anche a te (1). 

Poichè questa scena di morte ebbe suscitato il pianto ge- 
nerale, Trimalchione si avvide che era tempo di pensare a vi- 
vere e « Amici — egli disse — oggi si è rasa la prima barba il mio 


servo, uomo, senza far torto a nessuno, di gran talento, e a cui 
voglio bene. Sicchè si ha a far baldoria e restare a tavola fino 
a giorno ». Si riprende perciò il banchetto da capo, a cominciare 
dal bagno, e si passa quindi in un altro triclinio, preparato da 
Fortunata in modo anche più sontuoso del primo. Ma qui le cose 
non procedettero ugualmente liete. In un momento di abbandonn 


e di ebbrezza, senza curarsi della presenza della moglie, Trimal- 
chione si gettò al collo di un bel ragazzo e lo coprì tutto di 
baci. Allora Fortunata incominciò a svillaneggiarlo e a gridare, 
che era una vergogna e una porcheria, ch'ei non sapesse con- 
tenere la sua libidine. Ma, all’epiteto di cane che gli gridò sul 
viso, Trimalchione perdette la pazienza e le scagliò contro un ca- 
lice, per turarle la bocca. Nè di ciò contento, cominciò a sfilare 
da capo tutta una vecchia istoria di ricordi e di vaticinii, per 
quindi ammonire Abinna, che gli proibiva di mettere la sta- 
tua di lei nel suo monumento, per non avere da letigare anche 

(1) Riferisco questo e gli altri brani del Satyricon, che mi occor- 
rerà di ricordare, dal volgarizzamento che testè ne ha fatto il Dr. G. A. 
Cesareo (Firenze Sansoni, 1887), volgarizzamento assai pregevole soprat- 
tutto per quel sapore di lingua viva, con cui il traduttore si è studiato 
(e vi è riuscito assai spesso) di imitare e riprodurre la gaiezza e vivacità 
dell'originale. L’opera di lui si risente qua e là di soverchia fretta e pecca 
talvolta, così nel proemio come nell’interpreiazione, per sviste non lievi. 
Se non ci paresse inutile saccenteria, enumereremmo le une e le altre: 
ma il rispetto che dobbiamo prima al lettore, e poi a noi stessi, ci con- 
siglia ad attendere direttamente dall'autore l'emendazione di quei difetti, 
di cui ci par chie basti di averlo avvertito. 
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dopo morto. Richiamato da questo accesso d'ira ai lugubri pen- 
sieri, in cui si era cullato dianzi, invitò i commensali a coro- 
nare i bicchieri, come se fossero chiamati ad assistere ai suoi 
parentali; e disteso, quanto era lungo, sul letto, colla testa affon- 
data tra i guanciali, diè ordine ai suonatori di corno di intuo- 
nare la marcia funebre. Lo schiamazzo fu sì forte, che mise 
l'allarme nel vicinato, a segno tale che i vigili, che eran messi 
a guardia di quella contrada, temendo si fosse appiccato il fuoco 
alla casa di Trimalchione, buttaron giù la porta ed irruppero 
dentro con le scuri e con l’acqua. 

In mezzo a tal trambusto, Encolpio ed Ascilto, che già in- 
nanzi avevano fatto l’inutile tentativo di svignarsela ed erano 
stati trattenuti dal portiere, dietro l'ordine espresso di Trimal- 
chione di non lasciarli uscire per la stessa porta onde erano 
entrati, colta la palla al balzo, scapparono via in fretta. Ap- 
pena rientrati nel silenzio del loro albergo, scoppiano con più 
violenza le contese, onde già innanzi eran divisi, per il pos- 
sesso di Gitone. Ma il giovinetto, pauroso di Ascilto che minaccia 
di infliggergli il supplizio di Salomone, scongiura i due rivali a 
non rinnovare le scene sanguinose e funeste della casa di Atreo; 
e, fatto libero nella scelta, si affida al più forte, poco curante 
di lasciare nella desolazione e nell’abbandono l’antico compagno 
dei suoi trascorsi giovanili. 

Una nuova figura apparisce a questo punto sulla scena, e 
intreccia le sue sorti a quelle di Encolpio. Egli è il poeta Eu- 
molpo, uomo non privo di spirito e di talento, a cui però non 
son bastate le corone vinte nei pubblici concorsi, per debellar la 
miseria, nè i fischi e le sassate dei monelli per torgli la voglia 
di recitare i suoi carmi nelle pubbliche piazze o sotto i portici, 
al bagno o pure nel teatro. A cementare la loro amicizia con- 
corre meno l’amore puro per l’arte, ond’egli sembra invaso, quanto 
il ricordo della vita randagia e avventurosa, che ha menata in 
Pergamo alla corte di un ricco signore; e soprattutto la circo- 
stanza assai notevole, che ha favorito o provocato il ritrovamento 
di Gitone per parte di Encolpio. Quantunque la presenza del 
vecchio libertino non renda questo del tutto sicuro e tranquillo 
nel possesso del suo bene, pure la promessa che da quello gli è 
fatta, di torlo a compagno di viaggio e di sottrarlo per sempre 
alle minacce di Ascilto, lo induce a chiudere un’ occhio sulla 
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compiacenza eccessiva, che il poeta dimostra per il suo bimbo. 
« Oh! la natura », egli esclama, appena montato in barca, « non 
ci ha dato in comune quello che ella ha fatto di meglio? Il sole 
splende per tutti; la luna, accompagnata da migliaia di stelle, 
guida ai pascoli anche le belve. Che c’ è di meglio dell’acqua? 
E pure ognuno puòattingervi. Soltanto l’amore sarà dunque furto 
e non premio ? » 

Aveva appena, con quest’inno alla natura, posto in pace il 
suo cuore, quando una voce risuonò dalla cabina di poppa, che gli 
mise il gelo nelle vene. La fortuna, quasi si pigliasse gioco della 
sua sicurezza, l’aveva fatto capitare nella nave di Lica di Taranto 
e in compagnia della bellissima Trifena, che era innamorata sino 
alla follia del suo Gitone. Col viso stravolto e colle mani tremanti, 
egli scuote dal sonno Eumolpo e lo supplica di muoversi a com- 
passione della loro miseria, facendoli sbarcare sulla riva, nel 
luogo d’approdo più vicino. Il poeta, da uomo di cuore e pratico 
del mondo, s'apparecchia subito a soccorrerli e, bilanciati diversi 
partiti, col fine di renderli irreconoscibili, propone loro di radersi 
i capelli e le ciglia, e d’imbrattarsi la fronte di una scritta d'in- 
chiostro, che li facesse apparire quali servi fuggitivi, marchiati 
di eterna infamia col fuoco. Tale trasformazione però non potè 
compiersi in modo così segreto, che uno dei passeggieri non 
avesse occasione di osservarla. La quale circostanza, congiunta ad 
un sogno presago che nella notte aveva fatto Trifena, mise costei 
e il padrone della nave sulla via di scovarli. Traditi dalla voce di 
Gitone, insofferente delle battiture che la ciurma cominciava ad 
infliggergli, per aver provocato imprudentemente nella notte il 
dio delle tempeste coll’olocausto della chioma; e minacciati del- 
l'estremo supplizio da Lica, che non aveva potuto scordare nè la 
moglie sedotta, nè le soperchierie patite nel portico di Ercole, 
essi riescono dopo una battaglia sanguinosa a placare, coll’ inter- 
vento di Eumolpo, lira furente dei loro carnefici e a stringere 
con questi un trattato di alleanza, del seguente tenore: « Di tuo 
pieno consentimento tu, Trifena, t'obblighi di non querelarti mai 
per l’ingiuria patita da Gitone; e, qualunque cosa sia aecaduta 
fin qui tra voi, di non rinfacciargliela o vendicartene o pigliare 
in qualunque altro modo a perseguitarlo; di non esigere dal ra- 
gazzo, contro sua voglia, o amplesso o bacio, sotto pena di pagar 
cento denari contanti di multa. Item tu, Lica, di tuo pieno con- 
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sentimento, t'obblighi di non offendere Encolpio, nè con cenni, nè 
con parole; di non andar cercando la notte ov’ ei dorme, sotto 
pena, per ciascuna ingiuria, di pagar dugento denari contanti 
di multa ». 

Intanto che lieti e tranquilli godono della placida traver- 
sata, Eumolpo, per ingannare il tempo, prende a motteggiare 
l’incostanza delle donne; e racconta, a tal proposito, la storia 
della matrona d’Efeso che, dopo aver pianto per più giorni 
accanto alla sepoltura del marito estinto, si consolò alla fine 
coll’affetto del guardiano dei sepolcri; e consentì inoltre, per 
salvar costui dalla punizione di morte in cui era incorso, a far 
sollevare sulla croce il cadavere del marito in luogo del corpo 
di un malfattore, che i parenti s'eran portati via. Duravano 
ancora queste liete conversazioni, quando di repente si oscurò 
il cielo e divenne burrascoso il mare. Ogni tentativo per resi- 
stere all’impeto della tempesta riesce infruttuoso: il capitano 
stesso è travolto fra le onde da una folata di vento, ed il bat- 
tello, spogliato di alberi, di timone e di remi, dopo di aver er- 
rato un pezzo alla mercè dei marosi, venne alfine a impigliarsi 
fra gli scogli del lido, depositando sulla riva i passeggeri, che 
si erano tenuti avvinti a quell’informe carcame come ad unica 
àncora di salvezza. 

Rifatti da questo mortale stordimento e rifocillati in una 
capanna di pescatori, apprendono da un contadino, quanto sia 
triste il luogo del loro approdo. « O miei buoni forestieri — 
egli dice — se voi siete mercanti, mutate consiglio e andate a 
cercar fortuna altrove. Ma se invece voi siete persone a modo, 
e vi basta l'animo di mentir sempre, gli è proprio quello che 
vi ci vuole. Perchè in questo paese non son tenute in onore 
le belle lettere; non trova posto l’eloquenza; non fruttan lode 


la temperanza e i buoni costumi; ma quanti incontrerete per la 


città son divisi in due classi, truffatori e truffati. Qui nessuno 
riconosce i suoi figli, perchè chiunque abbia eredi legittimi, non 
è invitato a teatri nè a pranzi; ma, privo di tutti gli agi, si 
confonde nella marmaglia. Quelli invece che non si sono ammo- 
gliati mai, e non hanno parenti prossimi, godon dei primi onori: 
loro giusti, loro coraggiosi, loro integerrimi. In somma questa 
città di Crotone è come un campo in tempo di peste; dove non 
si vede altro che cadaveri che son dilaniati, e corvi che 





- 


UN ROMANZO DI COSTUMI NELL’ ANTICHITÀ 447 


dilaniano ». Eumolpo, di cui nemmeno la tempesta era riuscita 
a scuoter la calma, il buon umore e la smania di far versi, da 
uomo di mondo si diede a riflettere sulla bizzarria del caso e 
confessò ai colleghi, che quel modo di far denaro gli andava a genio, 
e che egli nutriva la speranza di poter rappresentare, mercè 
loro, la sua parte nel mondo, un po’ meglio che non avesse fatto 
sinora. 

Non ci volle troppo, per mettersi d'accordo: i compagni 
consentirono volentieri a fargli da schiavi, ed Eumolpo finse 
dal canto suo d’essere un vecchio Creso africano, che aveva 
lasciata la patria, alla morte dell’unico figliuolo, colla speranza 
di trovar schermo ed obblio al suo dolore; ma, per colmo di 
sventura, aveva fatto naufragio e perduto nella traversata più 
di due milioni di sesterzi. Ma di ciò altro pensiero non si dava, 
che di non potersi presentare, così privo a un tratto di tutti i 
suoi servi, con la pompa che si addiceva al suo grado; chè ei pos- 
sedeva in Africa ancora trenta milioni di sesterzi, tra fondi e 
partite di credito, e tanti servi sparsi pei campi della Numidia, 
da poter pigliare d’assalto anche Cartagine. I cacciatori d’ere- 
dità, appena ebbero subodorata la preda, cominciarono a far 
ressa attorno al vecchio e a mettere a sua disposizione i loro 
mezzi ed averi. E gli avventurieri vi guazzavano dentro, pas- 
sando di giorno in giorno fra piaceri nuovi. Le grandi dame 
e le gentili servette facevano a gara nel prodigare le loro 
grazie, e le madri si disputavano l’onore di accaparrarne la 
benevolenza in pro’ dei loro figliuoli. Basta l'avventura di Po- 
lieno (come si faceva chiamare Eumolpo) con Circe, per dare 
un'idea delle delizie, in mezzo alle quali trascorreva la loro vita. 
« Ell’era di una bellezza perfetta da superare una statua: la 
sua grazia non si rende a parole: qualunque cosa io dicessi, 
sarebbe nulla al confronto. I capelli, rilevati su la fronte 
piccola e pura, le si diffondevan su l’omero, naturalmente on- 


dulati; i sopraccigli, quasi congiunti su gli occhi, le si pie- 


gavano in arco fin su la linea del volto; gli occhi le bril- 
lavan più chiari di stelle in notte senza la luna; il naso era 
un pochino ricurvo, e la bocca adorabile, come Prassitele finse 
che l’avesse Diana. Il mento, il collo, la mano, il piede can- 
dido e ignudo, che traspariva dalla sottile graticcia d’oro, of- 
fuscavano il marmo di Paro ». 

Il giuoco però cominciava a languire e gli intriganti a 
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battere in ritirata, poichè la nave carica di servi e di denaro, 
che si era annunziata dall'Africa, tardava ancora a venire. 
Allora Eumolpo, per tener desta la loro aspettativa e metterne 
a prova l'avidità, immaginò un testamento assai bizzarro. 
« Tutti coloro — egli disse, — che entrano a parte del mio 
testamento, eccettuati i liberti, non potranno ricevere i loro 
legati, se non a patto ch’ei taglino a pezzi il mio corpo e 
se lo mangino tutto innanzi al popolo radunato ». E citava 
all'uopo dei raffronti storici, per render meno dura la condi- 
zione da lui imposta. « Sappiano — egli diceva — che tale 
usanza, di far gustare il morto ai parenti, si conserva in 
alcuni paesi; a segno che spesso gl’infermi son maltrattati, 
perchè non tengono in riguardo la propria carne, che diventa 
peggiore. Con ciò, io voglio dire agli amici, che non ricusino 
di fare la mia volontà, e mi divorino il corpo con quel cuore 
stesso con cui m’avranno bestemmiata l’anima. Quanto al tuo 
stomaco, non c’è pericolo che ti si rivolti: starà buono al- 
l’idea, che per un'ora di nausea sarà compensato ad usura. 
Basta che tu chiuda gli occhi e faccia conto d’ingollare, non 
visceri umane, ma un milione di sesterzi. Del resto, troverai 
bene qualche salsa che te ne dissimuli il gusto. Già, per sè 
stessa, non piace nessuna carne: e’ si vuol sempre amman- 
nirla con qualche intingolo, che la renda gradita. E se ti 
convien l'esempio, da retta: quei di Sagunto, assediati da An- 
nibale, mangiarono carne umana; e sì che non avevano poi 
nessuna eredità da raccogliere. Quei di Petelia, nell’ultima 
carestia, fecero altrettanto; e non ci avevan da guadagnar 
altro che di non morir di fame. Quando Numanzia fu presa 
da Scipione, si trovarono delle madri, che si stringevano al 
petto i corpi mezzo rosi dei loro marmocchi ». 

Con questa tirata di spirito, degna dell'umorismo di Aristo- 
fane e di Rabelais, ha fine il Satyricon o, meglio, quel fram- 
mento di esso che si è sottratto all’obblio, onde gran parte del 
libro fu ricoperto, nei primi secoli del medio evo. 
































II. 


Ad onta di questi pregi di arte così insigni, sui quali avremo 
occasione di ritornare, l’opera di Petronio non ottenne fra i 
contemporanei quel successo d’ammirazione, a cui aveva diritto; 
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sia che si cercassse di sopraffarla colla congiura del silenzio, 0 
sia piuttosto che la tristizia dei tempi e l’ipocrisia dei costumi 
le negasse un pubblico culto. Quel che è certo, nel primo secolo 
dell'impero non vi fu scrittore che si attentasse di menzio- 
narla; e bisogna giungere fino a Terenziano Mauro, cioè almeno 
alla fine del secondo secolo, per trovar la prima memoria dei 
metri, che adoperò nei suoi carmi Arbiter disertus (1). Dopo 
Terenziano si fa buio un’altra volta e un troppo lungo obblìo 
circonda il suo nome di tenebre così fitte, che non valgono a 
ridestarne la tradizione, già quasi spenta, i ricordi che gli de- 
dicano, nel corso del quinto secolo, Macrobio e Sidonio A polli- 
nare. Di cui il primo si ferma a mettere in mostra il carattere 
narrativo delle sue satire, atte solo a spassare i bambini (2); e 
l’altro perdona, forse in omaggio alla carità del natio loco (3) 
e con un sorriso di gaio compiacimento, il culto reso dal poeta 
a divinità false e bugiarde: 

Et te (canam) Massiliensium per hortos 

Sacri stipitis, Arbiter, colonum, 

Hellespontiaco parem Priapo (carm. 23,v. 155). 


Non è però a credere che, tanto prima come dopo di que- 


st'epoca, il nome di Petronio sia affatto scomparso o obbliato. 


(1) Cfr. Petronii Arbitri Satirarum reliquiae ex recensione Francisci 
Buecheleri, Berolini 1862, pag. 212. 

(2) Macrob., Comment. in Somn. Scip. 1, 2, 8: « auditum mulcent 
argumenta fictis casibus amatorum referta, quibus vel multum se Arbiter 
exercuit, vel Apuleium nonnumquam lusisse miramur. Hoc totum fabula- 
rum genus, quod solas aurium delicias profitetur, e sacrario suo in nu- 
tricum cunas sapientiae tractatus eliminat ». 

(3) Sebbene le parole di Sidonio accennino, fuor di ogni dubbio, ad 
una delle scene del Satyricon per noi perduta, a cui ci richiama anche 
il ricordo di Servio, ad Aen. 3, 57, circa le pestilenze di Marsiglia, pure 
non è presumibile, che tale allusione sia destituita d’un significato più 
recondito. Se a ciò si aggiunge l’indole dello scrittore e la natura del 
suo componimento, i varii accenni che in esso son fatti alla Gallia (c. 19, 
da confrontarsi però con Virg. Ecl. 10, 4, e. 102 e c. 122) e il nome antico 
di vicus Petronii, che il Busch e lo Spohn affermano dato, senza che io lo 
garentisca, al villaggio di Peyrois sulla riva della Duranza (cfr. l’iscrizione 
del 1560: a sicariis nefandum facinus in vico Petronii ad ripam Druen- 
tiae), si troverà forse motivo sufficiente per riprendere in esame l’opi- 
nione volgare dell’origine Gallica di Petronio sostenuta dal Sambuco, da 
Adriano Valois e dal Gesner, senza che il Burmann, lo Statilio, il Pa- 
tisson, Pietro Pithou ed il Bicheler sieno riusciti, con salde ragioni, ad 
infirmarla, 
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Esso riappare qua e là nelle citazioni dei grammatici Acrone, 
Diomede, Sergio, Servio, Pompeo, Prisciano, Lattanzio, Placido, 
Geronimo, Fulgenzio e Isidoro (Biicheler, op. cit., p. 206 segg.) e 
in un cenno, forse di seconda mano, ehe consacra alla degene- 
razione dell’antica satira Giovanni Lido (de magistrat. 1 41) fio- 
rito nella prima metà del sesto secolo; ma i loro ricordi, invece 
di assicurarne la memoria alla posterità, restringono di mano 
in mano la conoscenza dell’opera sua in confini sempre più an- 
gusti, anzi, diremmo meglio, concorrono forse a ridurla nello 
stato frammentario, in cui si è conservata. 

Quel che è certo, ad ogni modo, si è che, quando all’alba dei 
tempi nuovi (sec. XII-XIII) il Satyricon comincia ad esser riletto 
ed ammirato, così in Inghilterra come in Francia, Giovanni di Sa- 
lispury e Vincenzo di Beauvais non mostrano d’averne notizia 
più larga di quella che ne possediamo noi (1). E quando, intorno 
all'anno 1420, Poggio Bracciolini, viaggiando per l Inghilterra 
e la Germania, s’abbattè nel primo codice di Petronio e ne ri- 
portò notizia e copia ai suoi amici d’Italia, e prima che a ogni 


altro al Niccoli (2), l’opera vi arrivò così monca e guasta, che, 


quantunque pubblicata per due volte, a distanza di pochi anni, 
a Milano e a Venezia (3), pur non destò alcun entusiasmo in 
mezzo a quella società così colta e raffinata del Cinquecento, e 
dalle condizioni dei tempi meglio di ogni altra disposta a com- 
prenderla ed ammirarla. Egli è che, ad intenderne l’altissimo 
pregio, mancava ancora una conoscenza larga e piena di quel 
vero gioiello e frammento di essa, che s'intitola dalla cena di 
Trimalchione. Quando questa, per opera di Marino Statilio, ri- 
tornò alla luce nel 1650 dalla biblioteca di Nicola Cippico di 
Traù in Dalmazia, e quattordici anni dopo fu pubblicato a Pa- 
dova, pei tipi di Paolo Frambotto, è indescrivibile l'entusiasmo 

(1) Cfr. Joannis Saresberiensis Polyerat. 3, 10 - Sat. cap. 2; 3, 13 - 
c. 13; 8,7-c. 40; 4,5- cc. 51;3, 78 e 8,3-c. 80: 7, 16 - c. 84; 8, 
11 - c. 111; 8, 15- e. 119; 7, 16- e. 137. Quanto allo Speculum historiale 
Vincentii Beluacensis efr. Bicheler op. cit. p. XXXII. 

(2) Cfr. Epist. I, 7 da Londra del 13 giugno 1420; II, 3 da Roma del 
28 maggio 1423. 

(3) L’edizione veneta, per Bernardum Venetum de Vitalibus, è del 
1499. Nell’ed. princeps di Milano del 1476 o ’82 Francesco Puteolano 
scrive: « fraementum Petronii Arbitri postremum locum tenet et quasi 
agmen claudit, iniuria quidem temporum mancum et adeo mutilatum ut 


vix cognosci possit, eiusmodi tamen ut non reici debeat ». 
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che tale scoperta destò al di là delle Alpi, nei circoli letterarii 
e politici di Francia e Germania. In Francia, nella casa del gran 
Condé, il libro fu letto avidamente e diè luogo a pubbliche di- 
scussioni e conferenze. Era una smania, anzi una prova di buon 
gusto, recitarne a mente gli squarci più belli. E fu appunto per 
cedere alle premure impazienti di gentili ed eleganti signore, 
che si mostravano ansiose di leegere un libro di così gran pre- 
gio, che il francese Nodot, sulla fine del 1693, si accinse a pub- 
blicarne una traduzione, con supplementi che pretese di aver 
ricavati da un nuovo manoscritto, scoperto in quel torno di 
tempo a Belgrado. 

Quell’aria di modernità raffinata ed elegante, che spira dal 
romanzo, ebbe presa anche in Germania; e alla corte di Han- 
nover, nel carnevale del 1702, per iniziativa della regina Car- 
lotta di Prussia e col concorso del Leibnitz, si rappresentò tutta 
intera la cena di Trimalchione, con tale vivacità di colori e 
naturalezza completa e fedele di particolari, che il re, impen- 
sierito e addolorato, ne tenne per tutto l’anno il broncio alla 
regina e a coloro che l'avevano secondata. Non sarà forse inu- 
tile assistere per un momento a questa resurrezione della vita 
antica, nel resoconto che fu fatto di essa, per incarico della 
regina, dalla penna del Leibnitz, alla principessa Luisa di Hohen- 
zollern: « S. M. a voulu, Madame, que je vous fisse un petit 


récit de ce qui se fait ici, où Elle ne se divertit pas mal, aussi 


bien que Madame la duchesse de Courlande. Les masques et bals, 
le jeu, la comédie se relèvent l’un l’autre; il y a quelques fois 
des intermèdes qui servent à varier les plaisirs. On fit un festin 
dernièrement à la Romaine, qui devoit représenter celui du cé- 
lèbre Trimalcion, dont Pétrone a fait la description. Le Trimal- 
cion moderne était Mr. le Baugrave et sa femme Fortunata était 
représentée par Melle de Poelnitz qui disposoit toutes choses, 
comme l’ancienne Fortunata dans la maison de son Trimalcion. 
Il y avoit des lits pour les conviés dont les principaux étoient 
la Reine, Monseigr. l’Electeur et Msgr. le duc Erneste Auguste. 
Mais Madame l’Electrice, Msgr. le duc de Zell et d’autres prin- 
cipautés n'y vinrent que pour voir. On voyoit les trophées d’armes 
de Trimalcion, c'étoient des bouteilles vuidées. Il y avoit aussi 
quantité de dévises, qui marquoient ses belles qualités, surtout 
son courage et son esprit. Lorsque les conviés entroient dans la 
salle, un esclave crioit le pied droit devant. On étoit déjà placé 
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dans les lits, et Eumolpe récitoit les louanges en vers du grand 
Trimalcion, lorsqu’il arriva lui mèéme porté sur une machine, 
précédé des chasseurs, tambours, musiciens, esclaves, et tout cela 
faisoit bien de bruit. On chantoit des vers à sa louange, comme p. e. 


A la cour comme à l’armée on connoit sa renommée, 


Il ne craint point les hazards ni de Bachus ni de Mars. 


Ses grandes actions de Pescaret, de Vienne et d’autres lieux, et 
particuliérement la manière dont il s’'étoit servi pour ammolir le 
coeur de Madame de Winzingerode, comme Hannibal les rochers 
des Alpes, c’étoient les sujets des vers. En cette manière ayant 
fait plus d’une fois le tour de la salle comme en triomphe, il se 
placa sur son lit et se mit à manger et à boire, invitant les 
conviés fort gracieusement à l’imiter. Son écuyer tranchant s'ap- 
pelloit Monsieur Coupé, en fin que disant coupé il pùt l’appeller 
et commender en méme temps. C’étoit comme le Carpus dans 
Pétrone, à qui le maître disoit carpe, ce qui signifie autant que 
coupez. On vit une poule dont les ceufs lorsqu’on les ouvrit, furent 
sur le point d’ètre jettés, car on crut qu'il y avoit des poussins, 
mais c’étoient des ortolans. On vit des petits enfants portant 
des pàtés et des oiseaux s’envolant d’un autre pàté que les 
chausseurs reprirent. Un fne portant des olives et plusieurs 
autres figures extraordinaires, qui diversifioient le festin et sur- 
prenoient les spectateurs; le tout à l’imitation de l’original ro- 
main. Il y avoit mèéme un Zodiaque avec des mets qui répon- 
doient aux douze signes, et Trimalcion se mit à débiter là dessus 
une forte plaisante astrologie. Fortunata fut appellée plusieurs 
fois avant que de se vouloir mettre à table, car tout rouloit sur 
elle. Trimalcion étant en humeur de cracher érudition, fit ap- 
porter le catalogue de sa bibliothèque burlesque, et à mesure 
quon nommoit les livres en lisant le catalogue, il en disoit les 
beaux endroits, ou en faisoit la critique. On ne but que du Fa- 
lerne, et Trimalcion, qui préfère celui de Hongrie à tout autre, 
se ménagea pourtant assez pour l’amour des conviés. Il est vrai, 
qu'à l’égard de ses nécessités il ne se contraignit point. Car se 
trouvant pressé il sortit et rentra en cérémonie. D'ailleurs un 
pot de chambre d’une grandeur énorme, où il auroit pu se noyer 
la nuit, le suivoit partout. Il disoit que c’étoit celui que Bachus 
avoit jetté à la tète d'un géant pour le terrasser dans la Gigan- 
tomachie, quand le grand Encelade voulut escalader le ciel. Enfin 
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contemplant sa félicité et la vanité en mème temps des gran- 
deurs de ce monde, il fit apporter et lire son testament; où il 
ordonnoit comme il vouloit ètre enterré, et quel monument on 
lui devoit dresser,'et faisoit des legs, le tout d'une manière assez 
dròle. Il affranchit ses esclaves, qui pendant la lecture du testa- 
ment faisoient des grimaces et des esclamations lamentables. 
Mais dans le festin méme il donna sur le champ la liberté à 
celui qui s'appelloit Bachus, faisant le fier qu'il avoit des dieux 
en sa puissance. L’'esclave alla prendre d’abord le chapeau, marque 
de la liberté. Lorsque le maître bouvoit ses mémes esclaves fai- 
soient un bruit qui ressembloit au bruit des canons, ou plutòt 
au tonnerre de Jupiter qui étoit de bon augure, s'il venoit du 
coté gauche. 

« Mais au milieu de la réjouissance la déesse de la discorde 
y jetta une de ses pommes. Une querelle s'élève entre Trimal- 
cion et Fortunata, il lui jetta un verre et on cut de la peine 
à les accorder. On en vint pourtant à bout, le tout se termina 


le plus agréablement du monde. La procession avec des corps 
de chasse, tambours, instruments de musique et chants, finit 
comme elle avoit commencé. Et pour ne rien dire de Fortunata, 
on peut dire que Trimalcion s'est surpassé lui méme » (1). 


In Italia, dove lo studio dell’antichità continuò, dopo il pe- 
riodo del Rinascimento, come un deposito stracco di vecchie e 
smorte tradizioni, non era possibile che il Satyricon trovasse un 
successo d’ammirazione, pari a quello onde fu circondato al di 
là delle Alpi. Ma quando, anche quivi, col rinnovamento degli 
studì filologici cominciò a decadere la fama di Petronio, fu me- 
rito insigne di due Italiani, l'Ignarra e lo Iannelli, entrambi 
lustro e decoro della cultura archeologica napoletana, di aver 
richiamato intorno ad esso l’attenzione dei dotti d’ Europa e di 
aver dato novello vigore ed impulso agli studì Petroniani; nel 
tempo stesso che Vincenzo Lancetti da Brescia si accingeva a 
dare all'Italia la prima traduzione completa del Satyricon (2). 

(1) FepER, Commereti epistolici Leibnitiani typis nondum vulgati se- 
lecta specimina. Hannoverae 1805, pag. 464. 

(2) Un saggio di traduzione ne aveva già dato precedentemente il 
napoletano Stefano Tafuri, v. Nuova raccolta di opuscoli del padre Ca- 
logerà. Venezia, 1760. Quanto alla traduzione citata dall’Argelati, Biblio- 
teca dei viaggiatori, col titolo «i successi di Eumolpione portati nella 
nostra lingua da Ciriaco Basilico, Napoli presso Giacomo Bulifon, 1678, 
in-12° », anche a me, come già prima al Lancetti, non è riuscito di 
averne notizia. 

Vol. XLIV, Serie III — 1 Aprile 1898. 29 
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Due sono le questioni fondamentali, a cui si collega il nome 
di quei dotti, l'età in cui visse Petronio, e la scena che egli 
ha descritto nella parte più notevole del suo romanzo. Co- 
minciando dalla prima noteremo subito che l’allusione vista 
dal Niebuhr (1) alla madre di Alessandro Severo (205-35 d. Cr.) 
nel nome di Mammea, dato ad uno dei personaggi più influenti 
della colonia (c. 45), è destituita d’ogni intrinseca verosimi- 
glianza; sia perchè quel nome, come ben vide l’Orelli (Inscrip. 
Lat. collect. I, p. 259) ha origine da un appellativo (mamma 
mea) d'uso ben più antico e volgare, sia perchè, in contrasto 
colla tradizione più accreditata, esso è riferito nel Satyricon ad 
uomo invece che a donna. 

Le allusioni a fatti storici, che il romanzo contiene, ci ri- 
portano tutte al primo periodo dell'impero. Il vivace proemio, 
in cui con tanto acume si ricercano le cause del decadimento 
dell’eloquenza, ha riscontro in un sentimento comune a quasi 
tutti quei retori, che vissero a tempo degli imperatori di casa 
Giulia; e non vi è chi leggendo in Petronio che i declamatori 
hanno corrotta l’eloquenza, giacchè i ragazzi si stordiscono nelle 
loro scuole a sentir parlar solo di pirati, tiranni, editti e re- 
sponsi, senza veder nulla che abbia contatto con la vita (c. 1), non 
pensi subito al severo giudizio di Quintiliano (2) o non richiami 
alla mente le immagini affatto identiche usate da Tacito e da 
Cassio Severo, per deridere la smania delle declamazioni (3). 


(1) Zwei Lat. Klassiker des dritten Jahrhunderts u. Chr. in Denkschr. 
der Berl. Akad. 1823, II, pag. 250 segg. 

(2) Quint. 2, 10, 3: « inter praecipuas, quae corrumperent eloquen- 
tiam, causas licentia atque inscitia declamatorum fuit ». 

(3) Dial. de orat. 35: «sie fit ut tyrannicidarum praemia aut vitia- 
tarum electiones aut pestilentiae remedia aut quicquid in schola quotidie 
agitur, in foro vel raro vel numquam, ingentibus verbis persequantur »; 
Cassio Severo pr. Sen. Excerp. Controv. 3: « agedum istos declamatores 
produe in senatum, in forum; cum loco mutabuntur, velut adsueta clauso 


et delicatae umbrae corpora, sub dio stare non possunt, non imbrem 
ferre, non solem sciunt, vix se inveniunt ». 
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E il rimprovero fatto agli Alessandrini, d'aver contribuito colla 
loro febbre di novità e di troppo solleciti guadagni alla deca- 
denza della pittura (c. 2), prelude al concetto ardito di Plinio, 
che l’affresco avesse tolto di seggio il quadro (1). 

Passando dal carattere generale dell’epoca all'ambiente sto- 
rico e per così dire personale, che il romanzo di Petronio mette 
in mostra, è anzitutto degno di nota il ricordo di quell’inven- 
tore del vetro flessibile, che fu condannato a morte da Cesare, 
perchè non si svilisse il pregio dell'oro (c. 51). Quantunque il 
cenno che dedicano (Plinio N. H. 36,195) e Dione (57,21) a 
questo avvenimento, sia modellato, secondo il nostro avviso, sul 
racconto di Petronio e non possa perciò stesso contribuire auto- 
rità alcuna alla storiella narrata da Trimalchione, pure il 
nome di Tiberio, che essi sostituiscono a quello di Cesare, riesce 
per noi singolarmente istruttivo e interessante, come quello che 
concorre a determinare in modo preciso l’allusione del roman- 
ziere e a circoscrivere l’età, in cui questi visse (2). Ponendo 
infatti mente al principio del racconto (fui! faber qui fecit phia- 
lam vitream quae non frangebatur), non può restar dubbio che 
il regno di Tiberio fosse già scorso da un pezzo, prima del gen- 
naio di quell’anno in cui Trimalchione tenne la sua cena (3). 
E, se a ciò si aggiunge il saluto di devozione e di omaggio reso 
dai convitati al genio dell’ imperatore regnante (Augusto patri 
patriae feliciter diximus, c. 60), si troverà in questi due epiteti, 
con tanta ostentazione rifiutati ognora da Tiberio (4), un argo- 
mento anche più grave per escludere il suo regno dall'ambiente 


storico, che l’autore del Satyricon ha avuto principalmente in 
animo di ritrarre. Nè basta a farvelo rientrare l’A/lbucia Petro- 
niana, ricordata da Fulgenzio (Mythol. 1, p, 23) quantunque sia 
assai probabile che essa corrisponda all’A/lbucilta, multorum 
amoribus famosa, messa in carcere da Tiberio (5); poichè, se 


(1) PLInIo, N. H., 35, 1-2-37. 

(2) Cfr. anche IanNELLI, /n Perottinum codicem dissertationes tres, 
Neapoli, 1811, pag. CKXIV. 

(3) La data di gennaio si desume dall’accenno alla brevità delle 
giornate fatto nel cap. 41 e dalla domanda suggestiva del cap. 58: « ehi, 
dico, che siamo in decembre, che si fa i saturnali? » che lascia natu- 
ralmente supporre che quel mese fosse già passato, cfr. anche c. 30. 

(4) Sver. Tib. 26. 

(5) Tac. sr 6, 47. 


' 
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quella cortigiana potè offrire colla sua vita materia assai ac- 
concia alle dipinture del Satyricon, il suo nome non era d’altra 
parte così legato alle dissolutezze di Tiberio, da poterne senza 
altro contrassegnar l'epoca; senza dire che a noi sfuggono inte- 
"amente le circostanze, l'occasione ed il modo, in cui essa fu 
portata sulla scena del romanzo. 

La quale apparisce non solo lontana dall'età di Tiberio, ma 
separata e diversa pur anche da quella di Caligola e di Claudio. E 
difatti quando Plocamo, un altro dei convitati di Trimalchione, si 
vanta (c. 64) di aver conteso da giovane per la bellezza della voce 
col cantore Apelle, coetaneo di Caligola (1), quel nome si riper- 
cuote nel romanzo come l'eco di trionfi e ricordi passati ormai nel 
dominio della storia. E gli stessi combattimenti gladiatorii di Er- 
mero e Petraite, che Trimalchione conserva incisi su grosse coppe 
d’argento tra gli oggetti più rari e pregevoli della sua collezione 
artistica (c. 52, 71), se ci richiamano a quell’Z/ermeros Tib. Claud'i 
libertus, di cui è parola in una iscrizione presso il Grutero (XXV, 
12) fanno fede pur essi, per la grande notorietà già raggiunta 
dall’artefice, che il regno di Claudio o è già trascorso o è presso 
al suo fine. Con ciò io non intendo di affermare che nessun 
ricordo «di Claudio sia derivato nel nostro romanzo, ma sol- 
tanto che esso ritrae, nel colorito storico dell'ambiente, dall’età 
di Nerone. 

A tacere infatti dei cantica Menecratis (c. 73) e dell’opus 
gladiatorium Laenatis (c. 29), a cui par che Trimalchione pren- 
desse speciale diletto, e che rispondono il primo al nome del 
citaredo favorito di Nerone e l’altro forse a quello di una sua 
vittima (2); a prescindere dalle allusioni e dalle affinità del Sa- 
tyricon alla persona e collo stile di Seneca, la cui oratio è de- 
finita da Gellio (12, 2) vulgaris et protrita (3), e pur non vo- 
lendo insistere gran fatto sulle reminiscenze di Petronio che si 
notano in Marziale (4), egli è innegabile l’allusione alla Farsa- 
1) Svet. Calig. 33, e Dione 59, 5. 

2) Sver. Ner. 30 e Tac. ANN. 13,30. 
(3) L’evidenza di queste affinità di lingua e di stile, rintracciate con 
ogni cura dallo Studer e dal Guerieke, ha dato occasione di tempo in 


{ 
( 


tempo al raffronto del Satyricon coll’Apocolokyntosis di Seneca, che a 
noi sembra mal fatto; poichè le congruenze esteriori son come cancel 
late da quello spirito basso di adulazione, che fa in questa riscontro alla 
trivialità degli insulti, e soprattutto dalla mancanza di quella vena così 
gaia e larga di umorismo, che distingue l’opera di Petronio. 


(4) Cir. JANNELLI, op. cit. p. CLVIII. ° 
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glia come ad un poema mancato. La circostanza, in cui questa 
è fatta, non apparisce a prima vista abbastanza propizia per una 
discussione artistica di tanto rilievo, la quale s'innesta all’arrivo 
in Crotone dell’allegra brigata, le cui avventure formano l’ar- 
gomento principale del romanzo. Però a compenso della scarsa 
convenienza della digressione, provocata forse dallo stato mise- 
rando in cui si trovava la città, post attrilas bellis frequentibus 
(i. e. civilibus) opes (c. 116), soccorre in larga misura l’impor- 
tanza di essa, che c’induce a riprodurne qui integralmente la 
parte critica. « Molta gente, — dice Eumolpo (c. 118) — è sedotta 
a far versi. Giacchè, non a pena uno ha messi insieme tutti i 
piedi di un verso e ha chiuso in un giro di frasi un pensierino 
infantile, e’ si figura d’aver toccate le cime dell’Elicona. Infatti, 
quelli che sono stufi di far gli avvocati, spesso cercan rifugio 
in braccio alle Muse, come in un porto più sicuro e più calmo, 
reputando più agevole imbastire un poema, che un discorso in- 
fiorato di concettini brillanti. Ma una spirito austero sdegna la 
millanteria; nè la mente può concepire o dare fuori un parto, 
se non è abbeverata da un largo fiume di studi... Ne faccian 
fede Omero coi lirici e il romano Virgilio e la felice squisitezza 
d'Orazio. Gli altri, poi, o non seppero la via di far buoni versi, 
o non ardiron d’avventurarvisi. Così, mettiamo, chi voglia ab- 
bracciare un soggetto immenso, qual’ è quello della guerra civile, 
se non è pieno di studi, resta schiacciato. Perchè qui non si 
tratta di narrare in versi le cose accadute, ch'è affare più tosto 
da storici; ma la libera fantasia vuol batter l’ali tra indugi e 
interventi di dèi, e ingegnosi meccanismi di favole; cn4'ei paia 
meglio valicinio di mente ispirata, che racconto ammannito cen 
freddo scrupolo, su la fede dei testimoni ». 

L’allusione a Lucano (39-65 d. Cr.), che di qui scaturisce, 
è così evidente, che quasi non sentiremmo il bisogno di confer- 
marla col giudizio sulla Farsaglia, che Servio impronta per lo 
appunto a questo luogo del Satyricon, nel suo commentario al- 
l’Eneide 1,386: « Lucano non merita di essere annoverato tra 
i poeti, perchè scrisse una storia, non già un poema ». Ma ne 
facciamo espressamente cenno per concludere, che l’allusione di 
Petronio trae principal motivo dall’opportunità del momento pre- 
sente e dal bisogno di reagire contro le lodi eccessive dei con- 
temporanei; e che la piena evidenza della sua critica, interamente 
conforme all’intonazione letteraria che prevale nel romanzo, 
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rende inverosimile la presunzione di coloro, i quali ne riferi- 
scono la scena all’età di Augusto o di Tiberio, allargando per 
tal modo i termini di quella sconvenienza, di cui già si ragio- 
nava dianzi. 

Certo io non nego che vi siano nel romanzo delle allusioni, 
che sembrano favorire apparentemente l’una o l’altra ipotesi. A 
cominciare dallo Scauro, che Trimalchione si vanta di aver 
avuto ospite in casa sua; poichè l’ultimorappresentante di que- 
sta famiglia si estinse in quel Mamerco Scauro, che fu nel 34 
d. Cr. vittima della crudeltà di Tiberio, (1) si potrebbe facil- 
mente indurne, che il ricordo di esso ci riporti ad un’età an- 
teriore a quella data (2). Ma chi pensa che Trimalchione all’epoca 
del banchetto, quantunque si lusingasse ancora nella illusione 
di un erede (c. 74), contava già i suoi settant'anni (non gli 
mancavano infatti, secondo i prognostici di Serapione (c. 77) che 
30 anni, 4 mesi e 2 giorni, per compiere il secolo) e da più che 
quaranta si trovava nella Colonia ad esercitarvi la mercatura, 
non troverà strano questo accenno ai primi anni della sua for- 
tuna. Poichè, se ben si riflette alla forma in cui egli esprime 
il suo compiacimento: « quante volte Scauro capitò qui, non 
volle abitare mai altrove che in casa mia » (Scaurus cum huc 
venit, nusquam mavoluit habitare, c. TT), si vedrà di leggieri, che 
egli non ne parla come di un fatto che possa ancora ripetersi 
nel presente, ma come di un ricordo custodito gelosamente nella 
memoria, a cui gli anni trascorsi conferiscono quasi un titolo 
maggiore di gloria. Che se poi egli aggiunge, continuando: ef 
habet ad mare paternum hospitium, bisogna ben guardarsi dal- 
l’attribuire a questo presente un significato più concreto di quello, 
che l'interlocutore ha voluto o potuto annettervi. Alla mente di 
un uomo così grossolano, che concepisce Terracina come pros- 
sima a Taranto e riporta Annibale alla guerra di Troia, non si 
può imputare a colpa che ignori ancora, dopo più che venti 
anni, la morte immatura di Scauro, o pur che si lasci frastor- 
nare dal fatto, che la sua proprietà sussista ancora e, per man- 
canza d’eredi, non abbia cambiato nome. Per chi si affida al 


(1) Tac. Ann. 6,29 e Sen. Suas. 2,22: « Scaurum Mamercum, in quo 
Scaurorum familia extineta est. » 

(2) Fu questa appunto la tesi sostenuta da Carlo Beck, The age of 
Petronius Arbiter in Memoirs of American Academy VI, p. I (1857), 
pag. 21-178. 
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giudizio naturale, basta la presunzione che egli possa essere 
ancora in vita, per ritenerlo tale; così come a noi basta, per 
non lasciarci trarre in inganno da questa allusione storica, 
che Trimalchione riporti espressamente la notizia concreta della 
visita di Scauro ad un passato ormai remoto. 

Alla stregua dei criteri stessi, che qui abbiamo svolti, si di- 
legua anche l’altra difficoltà contro l’età di Nerone, che il Bù- 
cheler (op. cit., p. VII) ha creduto di scorgere nell’agnome di Me- 
cenaziano, dato a Gaio Pompeo Trimalchione (c. 79). Anche ad 
ammettere, come io credo ormai fermamente dopo la bella dimo- 
strazione del Mommsen (1), che quell’agnome gli sia derivato, a ti- 
tolo di maggiore nobiltà, dall'amico di Augusto che fu il suo primo 
padrone (l’Orelli, 1. c., interpretava invece quel nome come 
Maecenatis liberti libertus e il Weichert, Retl. p. lat., p. 440, 
con un senso sottile di ironia, non interamente estraneo forse 
al pensiero di Petronio, come în morum et vitae genere Maece- 
natem imilatus), poichè nelle mani di lui dovè capitare al suo 
arrivo dall'Asia (c. 29), quando contava forse appena cinque 
anni, cioè non era più alto, secondo l’immagine a cui si piaceva 
di misurar la sua grandezza, di un candelabro (c. 75); la stretta 
ragione vuole che non si riporti la sua nascita più indietro del 
741 U. c. (Mecenate morì nel 746). E ciò basta per un settan- 
tenne, perchè di lui si dica che non solo ha visto, ma è vissuto 
colla sua vecchiaia nell’età di Nerone, asceso al trono nel 54 

Questa conclusione, che sgorga direttamente dalle premesse 
stabilite dal Mommsen, ci apre la via per sbarazzarci di due al- 
lusioni, in cui egli ha creduto a torto di riconoscere l'età di Au- 
gusto. E queste allusioni sono, il nome sextilis (c. 53) non an- 
cora sostituito dall’altro di mensis augustus, il qual cambiamento 
ebbe luogo nel 746 U. c., e il Falernum Opimianum annorumi 
centum (c. 35), che interpretato a parola ci riporta al 733 U. c. 
Or io noto anzitutto che, accettando semplicemente come età del 
Satyricon un’epoca intermedia fra le due, cioè il 740 U. c., 
manca affatto la latitudine per ammettere che Trimalchione fosse 


(1) Trimalchios Heimath und Grabschrift von Tu. Mommsen, in Her- 
mes 13 (1878), pag. 117 e segg. 

(2) Trattandosi di una creazione fantastica e di un titolo, che non 
corrisponde probabilmente alla realtà, si può dire che essa rispetti ab- 
bastanza scrupolosamente le esigenze della storia. 
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stato nella sua infanzia schiavo di Mecenate. Poichè, avendo egli 
servito, nel fiore della fanciullezza, per lo spazio di quattordici 
anni, alle delizie del suo padrone campano, anche ad ammettere 
che ora (cioè nel 740) ne contasse solamente sessanta, avrebbe 
dovuto almeno cinquanta anni innanzi uscire dal servizio di 
Mecenate, cioè essere stato suo schiavo, nel tempo in cui questi 
si trovava forse ancora in fasce. Si aggiunga inoltre che, pur 
nel caso che le due allusioni avessero quel valore preciso, loro 
attribuito dal Mommsen, noi non ci sentiremmo autorizzati a 
subordinare ad esse gli altri accenni ad età più recente già no- 
tati nel romanzo, e particolarmente quello derivante dal titolo 
di seviro Augustale (c. 30), che Trimalchione non potè conse- 
guire in nessun caso prima dell’età di Tiberio (1); poichè, men- 
tre l’accenno a Lucano, in un racconto che trae la sua materia 
dall'età di Augusto, costituirebbe una dissonanza intima, il caso 
inverso, per la natura stessa delle due allusioni, creerebbe una 
più lieve stonatura, e tutt’affatto esteriore. 

Si noti del resto, che non è nemmeno il caso di ricorrere 
a queste attenuanti; poichè la preservazione del nome antico 
sextitis ha forse il pregio di riprodurre, in modo più fedele, le 
abitudini conservatrici della colonia (2). E quanto al vino Opi- 
miano, cosidetto dal console del 633 U. c., che non era ormai 
più che una falsificazione (3), è troppo nota l'ignoranza proterva 
e la millanteria burbanzosa di Trimalchione, per poter far caso 
della sua etichetra, che, quasi direi, è fatta a posta per met- 
tere meglio a nudo la spudoratezza della menzogna. 


ENRICO COCCHIA. 


(1) Cfr. Tac. Ann. 1, 54; 3, 64 e Preller, Rom. Mythol. 2, 446. 

(2) È questa appunto l'opinione del Friedlinder, Petronii cena Tri- 
malchionis mit deutschen Uebersetzungen und erklirenden Anmerkungen, 
Leipzig 1891, p. 8. 

(3) PLIin. N. H. 14, 4 e Patercolo 2, 7, 3. 


























LA RIVOLUZIONE DEL ’51 


STUDIATA NELLE CARTE SEGRETE DEL R. ARCHIVIO DI STATO IN MASSA 


« Questa notte è scoppiata contro di me una terribile con- 
giura. I cospiratori sono in mie mani. Mandatemi il boia. — 


« FRANCESCO ». 


Così scrisse il Duca di Modena al Governatore di Reggio, 
dopo che a colpi di cannone ebbe forzato Ciro Menotti e i suoi 
compagni ad arrendersi (1). 

Cesare Galvani che era allora guardia nobile e rimase al 
tianco del principe dalla sera del 3 di febbraio alla mattina del 4; 
non fa parola di questo biglietto, ed è ben naturale; confessa 
però : « Ora, quale si giudicherà che fosse (dopo la consolata 
famiglia e le grazie rese a Dio) la prima occupazione del duca, 


(1) Durante la rivoluzione del ’18, Nicomede Bianchi trovò l’auto- 
grafo di questo biglietto, che fu pubblicato nel’51 dal GuaLtERIO (Gl ul- 
timi rivolgimenti italiani; vol. I - Documenti - pag. 39). L’archivio di Mo- 
dena, è poverissimo di documeuti riguardanti la rivoluzione del ’31; li 
portò con sè Francesco V quando fuggì per l’ultima volta nel ’59, e ora si 
conservano a Vienna presso il suo erede, l’arciduca Francesco-Ferdi- 
nando. Per non moltiplicare le citazioni, dichiaro una volta per sempre 
che i documenti da me pubblicati, de’ quali non cito le fonti, si conser- 
vano a Massa nel R. Archivio di Stato e sono inediti. 
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quando tuttor durava l’odor della polvere, e quando ancor fru- 
gando trovavansi nuovi complici del misfatto ? Egli si ritirò per 
breve ora nel suo gabinetto, e ne riuscì tenendo in mano quel 
lungo proclama, che stampato la notte stessa, videsi affisso il 
mattino per tutta la città, e fece piangere di consolazione e di 
tenerezza quanti il leggevano » (1). In quel proclama Fran- 
cesco IV così descrive la repressa rivoluzione : « In circostanza 
che un piccolo numero di congiurati osarono nella sera di ieri 
riunirsi in casa di Ciro Menotti in Canalgrande, coll’iniquo og- 
getto di sorprenderci così armati nel nostro palazzo, la Divina 
Provvidenza ha permesso che noti fossero i loro rei disegni e 
resi vani i loro tentativi col farli rinchiudere in detta casa dalle 
fedeli e brave nostre truppe, che, dopo una lunga fucilata, ten- 
tarono perfino un assalto, che per non arrischiar la vita, a noi 
preziosa, di tanti buoni nostri soldati di ogni arma, abbiamo 
ordinato di sospendere; ma, rinnovatosi il fuoco dalla suddetta 
casa, col farla cannonare, abbiamo obbligato tutti li congiurati, 
in numero di trenta, ad arrendersi a discrezione; e trovansi 
tutti arrestati, e verranno da un Consiglio di guerra militar- 
mente e in forma sommaria giudicati ». Seguono poi le lodi 
«alla brava, fedele e ben attaccata truppa di ogni arma » e alla 
cittadinanza, che mostrò « perfettissima calma e tranquillità », 
non essendovi stato alcuno, che « pigliasse parte, nemmeno per 
curiosità, a quanto accadeva, lasciando agire i militari, che nes- 
suno incontrarono per le strade nelle frequenti loro pattuglie ». 

Un esemplare di questo proclama fu mandato a Giuseppe 
Petrozzani, Governatore di Massa e Carrara, il quale lo ricevette 
soltanto il giorno 9, accompagnato da una lettera di Andrea 
Micheli-Pellegrini di Carrara, segretario particolare del duca, 
scritta da Modena il 6, che diceva: « A seconda degli ordini 
lasciatimi ieri da S. A. R. debbo prevenirla che dopo l’avvenuto, 
come dal presente proclama, e la tardanza dell'arrivo di forze 
austriache, VA. S. R. ha ravvisato opportuno di portarsi in Man- 
tova colla Real sua famiglia, di dove promise tornare quanto 
prima colle occorrenti forze. Intanto, essendo la città stata spo- 
gliata di truppe, avendo il regio battaglione estense scortata la 


(1) GaLvani, Memorie storiche intorno la vita dell'arciduca Fran- 
cesco IV d'Austria d'Este Duca di Modena; IV, 61. 
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R. A. S., oggi, anzi stamani, il conte Vandelli incaricato del 
portafoglio di Governo ed il conte Rangoni podestà, vista l’ur- 
genza e le istanze dei cittadini, hanno formato una guardia, 
che chiameremo nazionale, o civica, della quale è stato fatto 
capo il colonnello in ritiro Maranesi. Successivamente conosciu- 
tosi che, per calmare gli spiriti, fosse necessario liberare i de- 
tenuti per delitti politici, sono tutti questi stati oggi effettiva- 
mente liberati, e molti di questi formano a quest'ora parte della 
guardia. Si vedono alcune coccarde tricolori. Peraltro non vi 
sono chiassi, ma tutto va con apparente tranquillità. Siamo stati 
chiusi dalla notte del giorno 3 fino ad ora. Non le descrivo 
l'’angustia della mia famiglia, perchè potrà immaginarsela ». 

Francesco IV infatti era fuggito il 5 di febbraio alle ore 9 
della sera, trascinando con sè prigioniero Ciro Menotti. A fug- 
gire lo spinse la voce, fatta correre ad arte, che cinquemila bo- 
lognesi con cannoni e cavalli stavano per marciare su Modena; 
il sentire che a Parma eran già manifesti gli indizi di un im- 
minente rivolgimento ; e, più che quelle voci, l’avergli il Frimont 
negato il chiesto soccorso d’una mano di soldati austriaci, non 
potendo, « nelle attuali circostanze d'Italia, disporre senza or- 
dini di Sua Maestà di un sol uomo » (1). Che Modena, dopo la 
partenza del principe, si serbasse tranquilla, il Micheli-Pellegrini 
non è il solo ad affermarlo. Anche il vescovo, che era monsi- 
gnor Adeodato Caleffi, in una lettera pastorale, che diede alle 
stampe, si congratulò con la cittadinanza, per « la condotta 
plausibilissima di buon ordine, di sicurezza, senza offesa di fatto 
o di parole per chicchessia », che aveva tenuto. Chi lo crede- 
rebbe ? Questo medesimo vescovo, il 4 ottobre del ‘33, mandò 
fuori un’altra lettera pastorale, in cui, dopo essersi sfogato 
contro « le esecrabili rivoluzioni, tendenti a rovesciare Trono ed 
Altare, col soqquadro universale di ogni ordine divino, ecclesia- 
stico e civile », conclude che le ostinate siccità, le orribili e 
ripetute scosse di terremoto, i vermi divoratori del grano e lo 
straripamento di fiumi e torrenti avvenuto in quell’anno, erano 
un castigo di Dio per cagione de’ liberali ! 

Nella deliberazione presa il dì 9 dalla cittadinanza mode- 
nese è detto che il Duca partì senza avere « nè nominata, nè 
costituita alcuna reggenza di governo », nè messo fuori « noti- 


(1) GaLvani, Memorie cit. IV, 71. 
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ficazione alcuna » (1). Ma, come più tardi scrisse La Voce della 
Verità (e fu una delle pochissime volte che disse il vero), 
Francesco IV « costituì realmente una reggenza, alla quale affidò 
gli affari dello Stato, anche i più urgenti, durante la sua as- 
senza »; e « la notificazione era fatta e stampata, ma il movi- 
mento e il trambusto, mosso in Comunità la mattina subito del 
6, non permise che si pubblicasse ». La reggenza pertanto non 
potè aver vita. Resse il paese dalla mattina del 6 a quella del 
9 un Governo Provvisorio, composto del Podestà, de’ Conserva- 
tori del Comune e di tre aggiunti; assunse poi il potere col ti- 
tolo di Dittatore l’avv. Biagio Nardi, che ebbe per segretario ge- 
nerale l'avv. Francesco Cialdini e a’ fianchi una dieta di tre 
Consoli, che furono il colonnello Pietro Maranesi, l'avv. Ferdi- 
nando Minghelli e il marchese Gio. Antonio Morano. 


II. 


Un nuovo avviso de’ casi seguìti a Modena e della partenza 
del Duca ebbe di lì a poco il Governatore di Massa. Questa volta 
gli scriveva il Gran Ciamberlano, marchese Giuseppe Molza, 
che teneva interinalmente il portafogli di Ministro degli affari 
esteri; e gli scriveva in data de’ 9, per annunziargli l’arrivo della 
Corte in Mantova, dove il Duca aveva « creduto prudente di riti- 
rarsi » e per invitarlo a dirigere là i suoi rapporti sulla provincia 
da lui governata, che si augurava fosse per mantenersi fedele. 
Di lì a tre giorni gli scrisse anche il Duca. Ecco il suo di- 
spaccio, tutto di pugno di lui. Lo trascrivo conservando scrupo- 
losamente l'ortografia del testo originale. 


Al Governatore degli Stati di Massa e di Carrara 
Don Giuseppe Petrozzani. 


Una congiura estesa nei nostri Stati di Modena avendoci obbligati 


a ritirarci con tutta la nostra famiglia a Mantua; ove siamo felicemente 


giunti; temendo la possibilità di qualche attacco per mare, o altro di- 


sastro anche per li nostri Stati di Massa, e Carrara; diamo al Gover- 


natore di essi la seguente istruzione. 


(1) Deliberazione dei cittadini modenesi riunitisi per la difesa della 
patria; edita dal Siringarpi, Ciro Menotti e la rivoluzione dell'anno 1831 


in Modena, pag. 128 e segg. 
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Procurando prima di reprimere quello che si può colla forza, qua- 






lora questa si riconosca insufliciente si dovrà a tenore delle circostanze 






salvare la truppa tanto di linea, che Urbana coi rispettivi uffiziali, e 


possibilmente anche le Casse Camerali o per mare, o per terra. Se le 





circostanze consigliassero la via di terra, sarebbe in Garfagnana; e se 






la via di mare bisognerebbe prendere i debiti concerti col Camandante 





della fregata Austriaca che crocia in quei mari, che è il Capitano Ac- 





curti onde egli voglia prendere a bordo la nostra truppa, o almeno scor- 






tarla, imbarcandola in un bastimento da noleggiarsi, e conducendola in 





Sardegna a Sassari, ovvero all'Isola della Maddalena in luogo a portata 





di presto al caso poter ritornare a Massa; lasciando alla prudenza del 


Governatore la scelta da combinarsi coi Capitani commandanti dci 






corpi. 
Resta poi il Governatore di Massa, e Carrara da noi incaricato di 






cercar a Livorno cambiali sopra Vienna, onde far colà rimesse di quel 






denaro che non occorre ai bisogni, e che trovasi di soprapiù in quelle 
Casse Camerali. Le lettere s'indivizzino per Genova Milano a Verona 


finchè queste comunicazioni sono libere, e finchè non lo siano di nuov 








le dirette. 


Mantua li 12 Febbraio 1831. 








FRANCESCO. 


N. B. Al caso di partenza della truppa la si fornisca dalla nostra 







Cassa Camerale del denaro occorrente per due mesi. 


FRANCESCO. 








Due giorni dopo gli mandava, accompagnandolo con un suo 
biglietto, un proclama manoscritto che fu immediatamente stam- 





pato co’ torchi del Frediani, aflisso a Massa e a Carrara, divulgato 






fal 


per la Garfagnana e la Valdimagra. Era in data dei 14 di feb- 






braio, e diceva: 






Nella circostanza che per una perfida congiura di cui ci era ben 


conosciuta la provenienza e l’orditura, tendente a rivoluzionare gli Stati 





d’Italia, la quale scoppiò in prima a Modena nella notte dal 3 al 4 feb- 





braio, siamo stati consigliati da ben ponderata prudenza a momentanea- 






mente allontanarei dai nostri Stati, per ritornar quanto prima nei me- 


desimi. E però rendiamo noto a tutti i nostri amatissimi fedeli sudditi, 





ed anche a quelli dei Ducati di Massa e Carrara e della Garfagnana e 





Lunigiana, che da questo contagio rivoluzionario rimasero immuni, che 
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noi dichiariamo nullo qualunque atto, ordine e disposizione che non fosse 
stato dato dalle respettive autorità da noi costituite nell’allontanarci 
momentaneamente dai nostri Stati e che dall’usurpato Governo rivolu- 
zionario costituitosi a Modena, Reggio, ec. fosse emanato e potesse ema- 
nare, siccome fatto illegalmente da sudditi ribelli; ed avvisiamo chiunque 
de’ nostri sudditi ci è fedele a riguardarlo per tale, ed a collegarsi con 
noi allorchè ritorneremo in breve a rimettere il nostro Governo legit- 
timo anche là dove un numero di traditori lo ha usurpato momenta- 
neamente, e a manifestare e dimostrare coi fatti la nostra soddisfazione 
a quella parte degli amatissimi nostri sudditi che ci restò sempre 
fedele. 


III. 


La rivoluzione di Modena non ebbe eco a Massa. Per un 
istante fu vagheggiato a Carrara il disegno di rovesciare la si- 
gnoria degli Estensi e inalberare la bandiera della libertà, per 
opera specialmente del carrarese Domenico Cucchiari, allora stu- 
dente di legge a Modena, che poi andato in esilio per cagione 
appunto di quel tentativo generoso, tanto onorò le armi italiane 
nelle guerre del Portogallo e di Spagna e così bene le guidò a 
difesa della patria sui colli di S. Martino nel 1859. 

Il 15 di febbraio il Cucchiari arrivò a Carrara, in compagnia 
de’ suoi concittadini Pietro Menconi e Carlo Marchetti e del mo- 
danese Eugenio Bernardoni, e ripartì subito alla volta di Massa 
per abboccarsi col cav. Giambattista Jacoli, capitano delle poche 
milizie di linea stanziate colà. Faceva largo assegnamento sopra 
di lui, che nato a Miceno presso Pavullo nel 1784, dal 1805 al ’14 
era sempre stato in mezzo alle guerre napoleoniche, in Dalmazia 
e in Albania, in Germania, in Italia e in Russia, dove alla Be- 
resina aveva guadagnato la croce della Corona di ferro. Nè il 
Cucchiari era il solo che contasse sul braccio di questo veterano 
della guardia reale del principe Eugenio; lo stesso Governo di 
Modena aveva posto gli occhi su lui, e il Cucchiari medesimo 
gli portava una lettera dell'avv. Francesco Cialdini (1), nella 


(1) Francesco Cialdini, zio del generale, nacque a Modena il 15 lu- 
glio del 1790. Al ritorno del Duca, nel marzo del ’31, fuggì, e visse mi- 
seramente in Francia, dando lezioni di lingua italiana e facendo delle 
traduzioni. Benchè condannato a dieci anni di galera, più volte andò a 
Modena, ora travestito da frate, ora in una compagnia di saltimbanchi, 
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quale come segretario della Dittatura provvisoria modenese lo 
avvertiva del mutamento politico avvenuto a Modena e a Reggio; 
gli confidava le speranze che si avevano di una prossima insur- 
rezione delle provincie di Garfagnana e di Massa; e lo esortava 
«a cogliere l'opportunità di sì felici circostanze onde ritrarne 
quel premio che ben si deve ai benemeriti della patria ». 

Il Jacoli non rispose, e corse invece a consegnare la lettera 
al Governatore Petrozzani, che fu preso da grande paura; paura, 
che si fece anche maggiore per un dispaccio del R. Delegato della 
Lunigiana, il quale gli annunziava come nella notte de’ 14 aves- 
ser dormito a Sassalbo « cinque uomini, vestiti bensì alla bor- 
ghese, ma però con sciarpa e coccarda tricolore ed armati di 
sciabla e pistole ». La mattina dopo allo spuntar del giorno, 
erano passati al di fuori di Fivizzano; «e si credeva che costoro 
— aggiungeva — fossero cinque carraresi andati poco prima in 
Lombardia con due grossi cani e che ora tornavano a casa colle 
armi e colle insegne tricolori ». 

Il Cucchiari, (così trovo scritto in un dispaccio di Bernardo 
Micheli-Pellegrini, direttore della Polizia) « tornò la sera stessa 
verso l’un’ora di notte a Carrara, 6 disceso alla casa del conte 
Lodovico Lizzoli, presso cui era una volta studente di legge, gli 
narrò di essere stato in Massa, portatore di lettera del Governo 
modenese al capitano Jacoli, nella quale diceva che era stato 
ingiunto al capitano stesso di non fare opposizione colla forza 
alla sommossa e cambiamento di Governo che erano per operarsi 
dal Cucchiari; e volendo quindi far credere che il capitano gli 
avesse risposto che le sue forze non si sarebbero imbarazzate in 
cosa alcuna, dichiarò che andava a radunare i compagni per 
eseguire il progetto la stessa notte; e partì risoluto, non ostante 
le calde insinuazioni e serie riflessioni fattegli dal conte Lizzoli 
per distorlo dall’iniqua intrapresa ». Il conte Bernardo Monzoni, 
che ogni sera soleva andare a veglia dal Lizzoli, giunse da lui 
poco dopo che n’era partito il Cucchiari e « lo trovò nella mas- 
sima costernazione per le cose sentite ». Il conte Bernardo, col 


sempre per congiurare contro Francesco IV. Durante la rivoluzione del 
48 fu, prima sindaco, poi aggiunto al Delegato governativo; durante 
quella del ’59, prima Consultore legale dei Comuni presso il Ministero 
dell’interno, poi amministratore delle Opere pie. I suoi Cenni storici sui 
processi politici che ebbero luogo negli Stati Estensi dopo la caduta del 
Regno d Italia son rimasti inediti. Morì il 5 gennaio del 1864. 
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mezzo del figlio Ferdinando, avvisò di tutto il Micheli-Pellegrini. 
Fu una « buona fortuna » esclama nel suo rapporto il povero 
Direttore, giacchè « stante l’essere, per accidente, i militari che 
servono alla Polizia, col loro caporale Malavasi, alla campagna, 
da dove non tornarono se non il dopo pranzo del giorno susse- 
guente, poteva quindi pur troppo accadere che le perverse mac- 
chinazioni non giungessero a mia notizia se non se dopo eseguiti 
i primi tentativi ». I due Monzoni e il Direttore della Polizia, 
senza mettere tempo di mezzo, andarono in cerca del Cucchiari, 
e finalmente lo trovarono per istrada; « significatogli quanto ave- 
vano saputo dei suoi progetti, gli rappresentarono, con tutte le 
vie della persuasione, l’indegnità dei medesimi, usando ogni specie 
di argomento per dissuaderlo dal metterli in esecuzione; e in 
fine, dopo lungo ragionare, ebbero da lui una certa promessa che 
ne avrebbe desistito ». Erano le otto della sera. Il Micheli- 
Pellegrini spedì subito un espresso a Massa a raccontare al 
Governatore l’accaduto e a chiedergli istruzioni « per il caso di 
novità la seguente mattina ». 

Per tutta la notte il Governatore non si fece vivo. Il Cuc- 
chiari invece tenne due riunioni, per stabilire il modo di eseguire 
la sommossa. Lasciamone il racconto al Micheli-Pelle-rini, che 
ne fu informato, ma parecchi giorni dop», da uno de’ giovani 
che verano intervenuti. Il delatore nelle congiure non manca 
mai. « Due furono le sedute nella notte del 15 febbraio, una in 
casa Cucchiari e l’altra in certa capanna posta a S. Giuseppe, 
in un momento prossima a Torano, di proprietà di Jacopo An- 
tonio Vanelli; nella prima delle quali si trovarono Angelo Fia- 
schi, Bernardo Fiaschi, Pietro Bombarda, Francesco Tenerani, 
il terzo figlio di Jacopo Antonio Vanelli, tutti di Torano, Dome- 
nico Cucchiari, Domenico Bardi, di lui cognato, che abita in 
quella casa, Jacopo Perutelli, Jacopo Ghetti, un fratello del Cuc- 
chiari di anni quindici e un modenese, cugino del tenente dei 
soldati. Nella sala, dove erano adunati, vi era un involto piut- 
tosto grosso, che si disse essere la bandiera. Avevano, fra di loro 
tutti, sette fucili, compreso uno da due canne, uno stocco, sei 
pistole e tre sciabole, delle quali due ultime armi erano muniti 
il Cucchiari, Angelo Fiaschi ed il modanese ». Quali discorsi 
tenessero non è dato sapere, perchè appena il delatore, entrò 
nella sala tutti insieme partirono per la capanna, ove fu fatta 
la seconda seduta ». Arrivati alla capanna, meno il Peru- 
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telli, che ad un punto di strada tornò indietro, a fine di 
andare a cercare gli altri compagni, « trovatala serrata, fu 
aperta mediante l’essersi introdotto in quella da certo foro il 
fratello minore del Cucchiari; e nel tempo che si apriva Pietro 
Bombarda partì per Torano, colla scusa d’andare a cena, e più 
non si rivide. Introdottisi nella capanna, incominciarono i loro 
progetti, i quali furono di levare la gabella del grano, di volere 
la libertà come in Modena e di disarmare i soldati; raccoman- 
dandosi il modenese di non tirare sopra il tenente, suo cugino, 
nel caso che la truppa facesse resistenza. Dissero di essere fra 
tutti cinquanta; ma giunto il Perutelli, dopo l’arrivo degli altri, 
disse di non avere trovato alcuno. Sul fine della seduta com- 
parve Carlo Marchetti, il quale disse di aver girato tutta Car- 
rara e che non vi era niente di nuovo, non avendo veduti nep- 
pure i soldati. A un’ora dopo mezzanotte partirono tutti dal 
luogo, avendo quelli di Torano portate seco le armi; e fu fis- 
sato di radunarsi la mattina seguente alla capanna di Gio. An- 
tonio Bardi a Vezzala, onde partire di là e portarsi uniti alla 
piazza, nell'ora del mezzogiorno, a piantarvi la bandiera ». 
Siamo al 16 di febbraio. Carlo Marchetti va « alla bottega 
de’ fratelli Fazzi, e senza alcuna riserva, alla vista di varie per- 
sone, compra un braccio e mezzo di mantino per ciascuno dei tre 
colori, bianco, rosso e verde ». Come Dio volle, giunsero al 
Micheli-Pellegrini le tanto aspettate e desiderate istruzioni del 
Governatore. Gli ordinava « di continuare ad interessarsi, colle 
altre distinte persone, onde contenere nell'ordine gli innovatori, 
ed in caso diverso essere lui obbligato di ordinarne l’arresto ». Solo, 
come era, senza l’ordinaria forza a sua disposizione, senza mezzi 
d'avere delatori e col solo aiuto dei conti Monzoni, padre e figlio, 
e del conte Tenderini, il disgraziato Direttore della Polizia si 
industriò, come confessa lui stesso, « di fare di nuovo ricerca del 
Cucchiari, seguirne i passi e procurare di trattenerlo dall’in- 
fame disegno colla via della persuasione ». Egli però (così pro- 
segue il rapporto) « sebbene in apparenza avesse fin allora man- 
tenuta la data promessa di non fare innovazioni, era giunto a 
spargere l’allarme nel pubblico. Già si mormorava che nel mez- 
zogiorno si sarebbe piantata in piazza la bandiera tricolore e 
proclamata la rivoluzione: e si diceva che i congiurati a questa 
impresa erano più di cinquanta, e tutti armati, e due emissari 
si erano sparsi per la campagna, per eccitare alla sommossa gli 
Vol. XLIV, Serie III — 1 Aprile 1898, 80 
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abitanti, i quali non potevano tardare a giungere alla città; e 
si faceva sentire che il popolo era malcontento e che la prima 
operazione del nuovo Governo sarebbe stata l'abolizione del dazio. 
Tante voci, sparse a bella posta, avevano prodotta una viva in- 
quietudine apparente nel popolo, che nel momento era difficile 
a spiegarsi se fosse l’effetto del timore, o quello della disposi- 
zione sua al cambiamento. L'esito poi dimostrò che era l’effetto 
del falso allarme ed un vero timore in tutte le classi degli abi- 
tanti. Tra le voci sparse era imponente quella che si sarebbero 
aperte le carceri e che i detenuti nelle medesime avrebbero dato 
il sacco alle case dei primi denarosi ». Il giudice ordinario di 
Carrara, che era Giuseppe Grossi, rimase talmente impressio- 
nato da quest’ultima voce, che dopo aver detto ai quattro venti 
che «i giudici hanno sempre delle partite aperte coi detenuti » 
fuggì a Massa la stessa mattina. « Non nego — confessa il Mi- 
cheli-Pellegrini — che l'ammasso di tante circostanze avevano 
incusso moltissimo anche nell'animo mio, in modo che ritenevo 
imminente lo scoppio ». Pure, secondato dai Monzoni e dal Ten- 
derini, continuò le pratiche per persuadere il Cucchiari e Angelo 
Fiaschi, già pioniere a Modena, che più apertamente degli altri 
s'era accostato al Cucchiari, a rinunziare al tentativo della som- 
mossa. Finalmente alle dieci della mattina ottennero da essi la 
formale promessa che prima del mezzogiorno sarebbero partiti 
per Modena; ma il Micheli-Pellegrini, il quale nel timore che 
mancassero la data parola, continuò le sue indagini, non tardò 
a sapere che il Cucchiari aveva, alle undici aperta nella sua casa, 
un’adunanza. S'affrettò quindi a mandarvi Bernardo Monzoni e lo 
pregò a restarvi fin che non avesse veduto il Cucchiari partire 
per Modena insieme co’ compagni co’ quali era venuto. Il Monzoni 
vi trovò il Cucchiari, il Fiaschi, Pietro Menconi, il Bernardoni 
e altri; i primi erano disposti a tralasciare l'impresa; il Ber- 
nardoni invece, accalorandosi e adoperando tutte le vie della 
persuasione, voleva indurre i compagni a restare e a mettere 
ad effetto i loro propositi. Prevalse il primo partito: e mezz’ora 
dopo mezzogiorno potè il Monzoni informare il Direttore di po- 
lizia che li aveva veduti andarsene. 

Il Micheli-Pellegrini tornò da morte a vita; e prese subito 
la via di Massa, per correre a darne in persona il lieto annunzio 
al Governatore. La gioia fu peraltro di breve durata. Appena 
ebbe rimesso il piede nella nativa città la trovò in pieno tram- 
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busto. Durante la sua breve assenza erano giunte lettere dalle 
milizie di Modena a quelle di Carrara, e queste facevano tutti 
i preparativi per andarsene, intimorite dalle notizie ricevute. Il 
tenente che le comandava, era quello che mostrava più paura di 
tutti; sicchè non si vedeva come trattenerle; e d’altra parte la 
popolazione a que’ preparativi di partenza era entrata in grande 
allarme. Il Magistrato cittadino in simile frangente, non trovò di 
meglio che convocare i capi di famiglia e chiedere al Governa- 
tore di Massa il permesso di organizzare una squadra di guar- 
dia civica nel caso che le milizie estensi partissero. 

Il Governatore peraltro rifiutò; e dette ordine invece a 
Luigi Bergamini, aiutante della piazza di Carrara, di armare le 
guardie forensi delle ville e porle al confine della montagna, 
per impedire al Cucchiari e a' suoi compagni di tornare, come 
si diceva che avevano promesso e come di fatto era nei loro 
disegni. 


IV. 


Fin dal 1824 Maria Beatrice d’Este, ultima duchessa di 
Massa, accortasi che il prezzo delle granaglie e del vino era 
molto diminuito per l’abbor danza de’ raccolti, entrò in forte paura 
che il ribasso si facesse anche maggiore con pregiudizio grande 
dell'agricoltura del suo piccolo ducato; e per mettervi un riparo, 
il 22 di luglio, pose un dazio d’ introduzione sul frumento, le 
farine, l’uva fresca o ammostata, nella stolta persuasione che 
avesse per effetto di sostenere la concorrenza de’ prodotti agri- 
coli de’ propri sudditi con quelli degli altri paesi. Benchè questo 
dazio fosse stato messo in via provvisoria, e quasi a modo di 
esperimento, durava ancora nel '31, ed era cagione, soprattutto 
nella campagna, del più vivo scontento; perchè, appunto tra la 
fine di gennaio e il principio di febbraio di quell’anno, per lo scarso 
raccolto avuto e la scarsa introduzione che si andava facendo dal 
di fuori, s'era accresciuto fuor di misura, come n’ebbe a scrivere il 
governatore al duca, « il timore che, specialmente nelle attuali 
tristissime circostanze, venisse a mancare istantaneamente la ne- 
cessaria provvista ». Abile e accorto fu dunque il pensiero che 
balenò alla mente del Cucchiari e de’ suoi compagni d’abolir 
quel dazio e servirsi dell’abolizione per guadagnare il favore del 
popolo. Il Petrozzani stesso lo riconobbe, e per « togliere qua- 
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lunque pretesto di malcontento, del quale si potessero giovare 
i perturbatori e così lusingare alla sommossa », con editto de’ 15, 
pubblicato il giorno dopo, tolse il dazio, tanto odioso e pericoloso. 

Non riuscì peraltro a scongiurare il pericolo; l’aspettazione 
che da un momento all’altro scoppiasse la rivolta a Carrara 
produsse anche a Massa uno stato di agitazione, del quale il 
governatore confessava, in un suo dispaccio al Duca, di essere 
impensierito. E non senza ragione: infatti il Cucchiari scriveva 
il 17 una lettera da Castelnuovo de’ Monti a Carlo Marchetti, 
« nella quale — al dire del direttore della polizia di Carrara, 
che l’ebbe nelle mani — promettendo di tornare, continuava 
nel sistema da lui adottato di magnificare i mezzi che aveva 
per l’iniqua impresa »; e « onde sempre più spargere l’allarme 
ed averne facile l'esecuzione, assicurava che sarebbe tornato con 
forze, e che non era anche a mezza strada che aveva riunito più 
di trenta corsi ». 

Il Jacoli poi ricevette da Modena questo biglietto dal suo amico 
Lorenzo Spezzani (1): « Gli avvenimenti della causa italiana non 
ti devono essere ignoti, quantunque rinselvato in quelle rupi. 
Si vuole che Massa entri nella causa comune. Qualche parti- 
giano del duca potrebbe seminare l’allarme da quelle parti, ma 


assicurati che 100 mila francesi volano in nostro soccorso quando 
un tedesco si allontanasse dal misterioso trattato del non in- 


tervento. Addita il modo di riuscirvi; e se vuoi essere forzato, 


x 


600 volontari sono pronti a marciare. Qui tutto è entusiasmo 
patriottico. Il nostro papà Zucchi è fra noi prefetto militare e 
generalissimo. Se alcune circostanze d’infermità non trattenes- 
sero l’altro nostro Fontanelli (2), l’avressimo pure; cosa che non 


(1) L’agrimensore Lorenzo Spezzani di Montegibbio, che prese viva 
parte ai rivolgimenti del ’31, è uno dei 104 patriotti processati in con- 
tumacia dalla Commissione stataria di Modena; ma allorchè il 6 giugno 
del ‘37 fu pronunziata la sentenza era già morto. Fuggì da Modena al 
ritorno del duca e riparatosi prima a Bologna, poi in Ancona, cogli 
altri esuli imbarcati sull’Zsotta, fu fatto prigioniero dall'Austria e con- 
dotto a Venezia. 

2) I due generali napoleonici Carlo Zucchi e Achille Fontanelli, (il 
primo de’ quali faceva vita ritirata a Reggio, l’altro a Modena, ma 
senza uscir mai di casa, a cagione di gravi infermità) il 3 di febbraio 
furono dal duca esiliati, con comando di recarsi senza indugio nella mo- 
narchia austriaca. Giunsero a Milano il giorno 6; ed essendosi presen- 
tati al Frimont, comandante in capo del regno Lombardo-Veneto, il Fon- 
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molto tarderà, giacchè abbiamo buone nuove. Coopera, che sarai 
ricompensato, e sopra tutto rispondimi a vista. Addio. Un ab- 
braccio ». 

Ne’ paesi vicini correvano le voci più spaventevoli. A Ca- 
stelnuovo di Garfagnana, per lettere avute da Lucca e notizie 
da più parti, si parlava con tale certezza di rivolta e abbru- 
ciamento d'archivi a Massa, che il governatore Torello, per 
sincerarsene, vi mandò un suo impiegato, Francesco Granducci. 
Postosi in cammino a piedi, senza carte di via, mettendo «in 
rischio la propria vita sulla Tambura », giunto che fu a Massa, 
fu preso e imprigionato. Eran voci false; ma dell’arresto il To- 
rello si dolse, ed il Petrozzani si giustificò allegando il continuo 
sospetto, in cui si viveva, che si potessero introdurre degli 
emissari nella Provincia, per metterla a soqquadro. 

Il duca, che dal 14 di febbraio in poi non si era più fatto 
vivo col Petrozzani, ruppe il lungo silenzio con questa lettera, 
scritta da Mantova il 4 di marzo, e al solito tutta di suo 
pugno: 


Caro Governatore Petrozzani. 


Mi sono pervenuti due di lei dispacci, di cui uno lo ebbi per istrada 
tornando da Vienna a Treviso, e l’altro del 25. e 26. febb. lo ebbi qui 
a Mantua questa mattina, ove giunsi ieri, venendo giorno, e notte da 
Vienna per trovarmi all’epoca grazia a Dio imminente dell'ingresso delle 
truppe Austriache nei miei Stati di Modena, ove scoppiò senza far 
molto progresso la rivoluzione. A momenti dunque sarò in grado di 
mettermi in più immediata comunicazione con lei e di meglio prove- 
dere a quanto occorrere possa ai miei fedeli Stati, e sudditi di Massa, 
e Carrara donde tutto quello che ho sentito, e saputo mi consola, e 
provoca sempre più la mia paterna cura per quella parte de’ miei Stati, 
che faccio conto anche di visitare al più presto mi sarà possibile per 
dar loro prove quanto so apprezzare la fedeltà, e l'attaccamento loro 

Intanto non solo approvo tutto quello che ella, ed il figlio suo 


tanelli gli disse che mai si sarebbero aspettati dal duca un simile af- 
fronto, e n’ebbe in risposta: che cosa di meglio volevate aspettarvi da un 
uomo.... Ma qui subito trattenendosi soggiunse: lasciatemi queste carte 
e intanto fermatevi a Milano (Cfr. Zuccui, Memorie; p. 99 e seg.). Il Fon- 
tanelli restò a Milano e vi morì nel ’37; lo Zucchi fece poi ritorno a Mo- 
dena per offrire la sua spada alla causa della libertà. 
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Terenzo (1) hanno fatto, ma trovo che hanno fatto tutto il meglio che la 
prudenza, e la presenza di spirito in tali occasioni potevano suggerire; 
e quindi confermo loro la piena mia soddisfazione del loro tenuto con- 
tegno. 

Ebbi il proclama mio di Mantua stampato a Massa, e l’altro suo 
per l’abolizione del dazio d’introduzione dei grani, e più necessari co- 
mestibili, che era una misura savia, adattata alle circostanze, e che 
era sempre nelle mie massime di abolire tal dazio. Approvo i suoi 
saggi riflessi, e le misure proposte per la cassa, come anche l'ottimo 
ripiego per soddisfare alle ricerche del Conte de Volo senza fargli spe- 
dizione di denaro, del quale ora esso non dovrebbe aver ulteriormente 
bisogno ma se o il Governatore di Garfagnana, o quello delegato in 
Lunigiana fossero in tal bisogno di denaro dò a lei la facoltà di pro- 
vederli del più necessario, ma solo poco a poco. La faccia conoscere 
mediante una sua notificazione in istampa a Massa, e Carrara, che con 
mio dispaccio d’oggi le ho fatto conoscere quanto ho aggradite le testi- 
monianze di fedeltà datemi in questa occasione dai miei fedeli, e buoni 
sudditi degli Stati di Massa, e Carrara, assicurandoli che essendo ora 
già venuto il momento in cui potrò rientrar coll’ajuto di truppe Au- 
striache nei miei Stati di Modena, ove una congiura di malvagi, e ri- 
belli mi fece per prudenza partire per breve tempo, io con molto pia- 
cere mi occuperò particolarmente del ben essere dei miei sudditi, che 
mi restarono fedeli, come i Massesi e Carraresi, e mi farò una premura 
a venirli a trovare tosto che potrò per dar loro anche una nuova 
prova del mio amore. Io sto benissimo di salute, ed ho la mia famiglia 
per ora a Gorizia, intanto che io avanzo colle truppe Austriache unite 
alle mie, che tutte, e sempre mi resterono (sic) fedeli, e animate d’ot- 
timo spirito, per cui sono stimate da tutti. Lo dica questo al bravo 
Capitano Iacoli, del quale mi fido in ogni occasione, come di tutti 
gli altri uffiziali di linea, Urbani, e del Ten. Ingegner Campilanzi, 
e vedo che ognuno è ottimo nelle sue incombenze. Spero che nulla di 
sinistro accaderà, ma non posso preveder tutt’i casi, onde non dar istru- 
zioni positive, ma in genere la ritirata in Garfagnana, o verso Sar- 
zana (secondo i casi, e le disposizioni dei rispettivi paesi) sono le più 
indicate, e di preferenza verso la Garfagnana, colla quale spero di presto 
mettermi in immediata comunicazione. Le accludo qui una mia lettera 
pel Governatore di Garfagnana, e una pel Delegato di Governo in Lu- 


(1) Terenzo Petrozzani era Avvocato fiscale generale e faceva anche 
le veci di Ministro camerale, 
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nigiana, che la farà aver loro. Del resto le dò facoltà finchè non può 
aver più libera comunicazione meco di prendere nel suo Governo quelle 
misure che giudicherà opportune nella circostanza. Al Tenente d’Arti- 


glieria in ritiro Bernardi la autorizzo a dare una straordinaria grati- 


ficazione di centocinquanta franchi, e cinquanta franchi al suo Sargente 
istruttore d’artiglieria, dicendo al Bernardi, che ebbi i suoi rapporti, e 
lettere. La saluti anche quello che le portò la mia lettera, e se abbi- 
sognasse di danari, la autorizzo di dargli Due o Tre Cento franchi dalla 
Cassa Camerale di Massa; dalla quale potrà anche levare mille franchi 
per distribuirli in gratificazioni come crederà a quegl’impiegati civili 
più poveri, e meno pagati, che si siano distinti in questa occasione per 
fedeltà e premura; ed altri mille franchi li distribuirà ai poveri di 
Massa e Carrara, cinquecento per ognuna delle due città. La dica a suo 
figlio Terenzo che so come si porta bene, ed è premuroso, ed attivo 
per me, e che tengo a calcolo questi suoi meriti. A Lei auguro salute, 
e quiete d’animo, ed auguro a me di conservar ancora lungamente una 
persona così onesta, ed attaccata come è ella, e sono 


Suo ben affezionato 
FRANCESCO. 


P.S. Raccomando di mandar via subito e non tollerar certe figure 
estere, o Modenesi, che solo dubitar si potesse essere emissari. 


Due giorni dopo, sempre da Mantova, gli tornava a sceri- 
vere: 


Caro Governatore Petrozzani, 


Le accludo qui in succinto una relazione del primo fatto d’armi 
contro i ribelli Carpigiani, e Modenesi, che riuscì glorioso, e di felice 
successo alle mie truppe, che ebbero l’onore di formar l'avanguardia 
del Corpo d'armata Austriaco, che colle mie truppe sta entrando nei 
miei Stati. L'incontro fu a Novi sulla strada di Carpi, e l’esempio di 
fedeltà attaccamento, e coraggio dato anche in questo incontro dalle 
mie truppe me le rende sempre più care, e le rende assai stimate anche 
dall’armata austriaca, mentre questo fatto fu quasi tutto di loro. Ella 
comunicherà questi miei sentimenti, e la notizia interessante alle mie 
truppe, al Cap. Jacoli a Massa, nonchè ai due Governatori di Garfa- 
gnana, e Lunigiana; e potrà farlo, anche facendo stampare la breve 
relazione che le mando, e può far sentire in Massa e Carrara i senti- 
menti qui sopra da me accennati, riguardanti la brava mia Truppa, e 
dicendo che la pubblica d’ordine mio; e che io spero che questo fatto 
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animerà tutte le popolazioni a me fedeli a mostrarsi ugualmente degne 
della mia fiducia, e ugualmente attaccate come la brava mia truppa, 
onde presto ristabilir la quiete ne’ miei Stati coll’esemplar castigo dei 
ribelli. 


Suo ben affezionato 
FRANCESCO. 


La «succinta relazione », che il Petrozzani si affrettò a 
stampare e diffondere, non era di mano del Duca, ma bensì sot- 
toscritta da lui e diceva: 

Il giorno cinque Marzo corrente all’ore cinque pomeridiane essendo 
in marcia il Battaglione ed i Dragoni con li quattro pezzi di cannone 
alcuni Ussari Austriaci e due compagnie Cacciatori Tirolesi alla volta di 
Novi, arrivati al suddetto Villaggio, un Corpo di circa quattrocento ri- 
belli comandati da Villani di Carpi dopo avere barricata la strada che 
in un momento dai nostri bravi soldati venne resa libera ardirono fare 
fuoco dalle case ove si erano ritirati, ma in brevissimo tempo ne ven- 


nero sloggiati con la perdita di circa quaranta morti, oltre i feriti, di 


cui non si conosce il numero e cinquantun Prigionieri. Anche in questa 
occasione tutti gli Ufticiali e soldati dettero prova di quell’attaccamento e 
coraggio che dimostrarono fino dai primi momenti e domandavano ad 
alta voce nuove occasioni per dare prova della loro fedeltà; due soli 
dei nostri soldati furono leggermente feriti. Alcuni di questi, rimasti in 
Modena e che volevano forzare a prendere servizio coi ribelli, sonoora 
nelle nostre file a combattere contro di loro. 


Mantua li 6 marzo 1831. 
FRANCESCO. 


Per verità non metteva il conto di far tanto fracasso per que- 
sta scaramuccia; era un dar corpo alle ombre. Dugento, non quat- 
trocento, erano i «ribelli ». Li aveva là scaglionati il general 
Carlo Zucchi; nè potendo essi far argine all’esercito austriaco 
che, insieme colle poche milizie ducali, piombava numeroso su 
Modena, « dopo scarsa resistenza si ritirarono nella massima 
confusione » (1). Del resto, Francesco IV non riebbe lo Stato 


(1) Zuccni, Memorie; p. 103. La prima colonna austro-estense era 
comandata dal colonnello Stanzani, Una sua lettera al capitano Jacoli, 
scritta da Modena |’ 11 marzo 1831, in cui descrive la zuffa di Novi, fu 
stampata dal GaLvani, op. cit. IV, 325-327. 
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per virtù de’ propri soldati, come voleva far credere: furon le 
baionette dell'Austria che glielo resero. 

Rientrò in Modena il 9; e quel giorno stesso così annunziò 
al Governatore di Massa d’aver riafferrato lo scettro: 







Caro Petrozzani, 


Eccomi tornato a Modena felicemente con un Corpo numeroso, e 
bello di ottima truppa Austriaca, e tutti li ribelli sono partiti col ge- 
nerale Zucchi, fuggendo a Bologna prima che le nostre truppe si av- 
vicinassero, onde siamo entrati in parata, e non in forma ostile, senza 
sparar un fucile. Gliene dò la nuova, che la comunicherà a mio nome 
in Garfagnana e Lunigiana a quei Governatori, e pubblicandola negli 
Stati di Massa e Carrara; e posso assicurare che la popolazione di I 
Modena purgata da quel numero di giovani pazzi, e guastati mi ha date 











le più evidenti prove oggi al mio ingresso colla truppa di circa 5 mila 
uomini del loro attaccamento, e piacere che sia ristabilito l’ordine pri- 
mitivo, e che io sia tornato fra loro: il mio ingresso a Modena fu a 







mezzodì oggi, venendo da Carpi. Ecco ristabilita la nostra comunica- 





zione diretta, e sono come sempre 
Modena li 9 marzo 1831. 






Suo ben affezionato 





FRANCESCO. 











Il Petrozzani gli rispondeva: « Il fausto avvenimento de] 
trionfale ritorno della R. A. V. nella sua capitale e il modo con ni 
cui ci è stata ricevuta più da liberatore e da padre che da So- 
vrano hanno compensato in un giorno solo un lunghissimo mese 
di dispiacere e di agitazioni crudeli ». E, rispondendogli così, 
era, pur troppo, interprete fedele de’ sentimenti di pressochè tutta 
la popolazione. In que’ giorni nè Carrara, nè Massa eran terreno 
adatto per fecondare il seme della libertà; e le baldorie e le 
feste solenni e le dimostrazioni di gioia con cui per più giorni 
esse salutarono il ritorno di Francesco IV nei suoi Stati, in mezzo 
alle baionette straniere, ne è la prova più evidente. 
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Fin da’ primi di gennaio del 1831 il Duca era entrato in 
sospetto che « dei fuorusciti italiani rifugiati in Francia, o qualche 
corsaro, anzichè truppa regolare », potessero tentare di far « una 
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insolenza o uno sbarco momentaneo — uso le sue stesse parole — 
sulla spiaggia di Massa e Carrara». Per impedirlo, ricorse a tre 
mezzi diversi: accrescere le fortificazioni di quel tratto di lit- 
torale e munirlo di artiglierie; istituire una milizia urbana; 
dar pane e lavoro ai poveri. Con chirografo de’ cinque gennaio 
erogò seimila franchi, « metà per Massa e metà per Carrara, 
da impiegarsi in lavori pubblici, per circa due mesi, in sollievo 
di cento poveri robusti lavoratori di ciaschedun Comune »; ai 
quali fu poi data la mercede di settantacinque centesimi al giorno, 
che era al di sotto di quella che si dava allora ai lavoranti 
della campagna, che comunemente ascendeva a due lire e due 
soldi di Massa, pari a novantaquattro centesimi. Con decreto, in 
data parimenti de’ 5, ordinò che si organizzasse nelle due città 
una compagnia d’ urbani. A questo fine il primo di febbraio 
giunse a Massa da Modena il capitano Luigi Tinti, con un te- 
nente, un sottotenente, un sergente e un tamburino. La com- 
pagnia fu divisa in due sezioni. Il 12 era compita, armata e 
vestita quella di Massa; il 20 quella di Carrara. I militi non 
tardarono a mostrarsi animati « dal più pronunziato desiderio 
di dedicarsi in qualunque occorrenza al sovrano servizio ». Ogni 
giorno avevan luogo le manovre militari, e chi vi pigliava parte 
aveva di premio trenta centesimi ogni volta. Istruiti che furono, 
le manovre si fecero soltanto la domenica, ma senza soldo. Con 
decreto dell’11 di febbraio il Duca stabilì « di far eseguire una 
trincea, ossia linea di fortificazione, che unisca le due batterie 
di Avenza e di San Giuseppe, facendo, ove occorra, due altre 
batterie fra mezzo ». Affidò la direzione del lavoro a Giovanni 
Campilanzi, tenente del genio, uno de’ reduci degli eserciti na- 
poleonici (1); vi spedì da Modena dodici cannonieri; comandò 
che vi si impiegassero « cento o duecento operai, con dar loro 
la paga anche le domeniche e le feste, con che si esercitino 


(1) Il Campilanzi era nativo di S. Felice. Entrato il 1807 nella Scuola 
del Genio di Modena, n’uscì tenente il 1811. Dopo aver lavorato nel 
Friuli alle fortificazioni di Palmanova e d’Osopo, nel 1813 fu trasferito 
a Venezia, dove diresse le opere di Brondolo, tracciò i primi ripari di 
Marghera e pigliò parte alla difesa di que’ ridotti fino alla caduta del 
Regno d’Italia. Rimpatriato, Francesco IV, dopo averlo mandato a Carpi 
come aiutante maggiore di quella piazza, lo nominò tenente del genio; 
lo promosse capitano, condotte che ebbe a fine le fortificazioni marittime 
di Massa e Carrara. Morì tenente colonnello nel 1856. Cfr. Messaggero 
di Modena, n° 1309, de’ 6 febbraio 1856. 
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in queste nell’uso dell'arma da fuoco, onde all'occorrenza potere 
accorrere dietro la suddetta linea di fortificazione alla difesa 
dello Stato ». Commise poi al suo agente consolare in Livorno, 
Antonio Careno, di comprare in quella città sei cannoni di ferro, 
per armare la spiaggia di Massa. Ma al Careno non fu possibile 
di trovarli tutti e sei; acquistò soltanto un cannone di bronzo, 
di otto libbre di peso di Francia di palla, e più un obice, pure 
di bronzo; ma non ci fu modo che fossero in pronto prima 
del luglio. 

Lo sbarco, che il Duca temeva, di sfuggita è accennato dal 
Cantù, il quale, discorrendo d’ Enrico Misley, afferma che dai 
processi del 1833, conservati a Milano nel Regio Archivio di 
Stato, risulta, tra l’altre cose, che egli combinò con Linati e Gril- 
lenzoni ed altri una spedizione sopra Massa e Carrara, ma che 
il governo francese gli ritirò i passaporti (1). Anche il Poggi 
asserisce che dal governo di Luigi Filippo « s'impedì la partenza 
di una nave noleggiata a Marsiglia da Misley, Linati, Guglielmo 
Pepe, Grillenzoni, Visconti, Mantovani, Mirri, onusta d’armi e 
cannoni per qualche porto d’ Italia » (2). Lo sbarco ideato dal 
Misley, che era appunto quello che il Duca temeva, non è da 
confondere con lo sbarco che vagheggiò il Pepe, nè con uno che 
voleva fare Borso de’ Carminati insieme col Mazzini. Il Pepe 
si trovava in viaggio per l’ Inghilterra, quando a Lilla ap- 
prese da’ giornali che era scoppiata la rivoluzione nell'Italia 
centrale. Desideroso di sapere « se in qualche lido tra il Geno- 
vesato e Civitavecchia si fosse innalzata la bandiera dell’ indi- 
pendenza », corse a Marsiglia, col proposito di sbarcarvi, se di 
fatto vi era inalberata; altrimenti si proponeva di riunire tra 
Marsiglia e la Corsica due o trecento uomini per isbarcar sulla 
spiaggia più vicina e aprirsi la via fino a Bologna. A Marsi- 
glia seppe « da’ nostri patriotti colà dimoranti — è lui stesso 
che lo racconta nelle proprie Memorie — che su i lidi di Massa 
e Carrara sventolava il vessillo rivoluzionario di Modena. Quindi 
volli smettere — son sempre parole sue — ogni pensiero sulla 
Corsica per non perdere tempo, noleggiare un bastimento, e coi 
tre soli uffiziali che mi accompagnavano, sbarcare in quella 


(1) Della indipendenza italiana, cronistoria, vol. II, parte I, pag. 269. 
(2) Storia d’Italia dal 1814 sino al di 8 agosto 1846, II, 22. 
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spiaggia d’Italia e recarmi a Bologna » (1). Il Governo di Fran- 
cia, avutone sentore, glielo impedì. 

Borso de’ Carminati e con lui il Mazzini, il Voarini, il 
Tedeschi e più altri si recarono in Corsica per mandare ad ef- 
fetto l’impresa. Si trattava di recarsi nel centro d’Italia a por- 
gere aiuto all’ insurrezione con una colonna di due o più mi- 
gliaia di Corsi. Costoro erano ordinati e con armi; ma — lo con- 
fessa il Mazzini — « mancava il denaro pel noleggio dei legni 
e per un lieve sussidio da lasciarsi alle famiglie povere degli 
isolani che dovevano seguirci. E questo denaro ch’era stato, a 
quanto dicevano, sacramentalmente promesso da uomini legati 
ad un Bonnardi, prete patriota e affigliato di Buonarroti, non 
venne mai. Due dei nostri, Zoppi e un Vantini dell'Elba, che fu 
poi fondatore di parecchi alberghi in Londra ed altrove, furono 
inviati al Governo Provvisorio di Bologna a offrirgli l’aiuto e 
chiedergli la somma indispensabile, e da quel Governo inetto, 
che non fidava se non nella diplomazia e s’atterriva dell’armi, 
ebbero risposta di stranieri barbari: chi vuole la libertà se la 
compri. D'indugio in indugio, l’intervento austriaco riconquistò 
nella prima metà di marzo le terre insorte ai padroni » (2). 

Il Petrozzani viveva in grande apprensione per questo te- 
muto sbarco; nè valse a rassicurarlo interamente una lettera in 
data del 26 febbraio che egli ricevette dal ministro degli affari 
esteri del Duca di Lucca, marchese Ascanio Mansi, colla quale 
lo accertava che i fuorusciti italiani in Corsica non potevano in 
verun modo tentare uno sbarco, perchè senza danari e senza 
credito. 

Il tanto atteso sbarco ebbe peraltro il suo effetto il 18 
marzo. Sentiamone il ragguaglio che il Governatore di Massa 
ne fece al Duca: « Alle cinque e mezzo pomeridiane del 18 cor- 
rente, dal Comando di piazza di Pietrasanta pervenne avviso a 
questo Governo, per altro avuto dal Comando di Viareggio, 
che circa 25 in 30 soldati armati, di nazione sconosciuta, e 
che si credevano sbarcati fra Viareggio e Motrone, si raggi- 
ravano nei contorni di Pietrasanta, dove avevano presa una 
guida per attraversare i monti e scendere in questa piazza di 


(1) Pepe G. Memorie intorno alla sua vita e ai recenti casi d'Italia, 
scritte da lui medesimo, Il, 225 e seg. 
(2) Mazzini G. Scritti editi e inediti, I, 49 e seg. 
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Massa. E nel tempo stesso fece conoscere che erano in vista del 
forte del Cinquale tre bastimenti, che mostravano intenzione di 
tentare uno sbarco o in quella vicinanze, o in questa spiaggia. 
Per quanto non s’indicasse nè la qualità, nè la portata dei tre 
bastimenti, pure si va qui dicendo che uno fosse un brick, l’altro 
una gabarra, e il terzo un leuto o prestinara. Non era anche 
giunto l’avviso, che già si era sentito il cannone del Cinquale. 
L’Aiutante di questa Piazza, Bergamini, mandato a questo scalo di 
S. Giuseppe a supplirvi all’assente istruttore di artiglieria Ber- 
nardi, udito il colpo e visto presso il Cinquale un piccolo legno, 
la di cui bandiera era stata riconosciuta tricolore, spedì a quel 
forte per conoscere l’accaduto, e n’ebbe in risposta, che il pic- 
colo legno, che mostrava aver molto equipaggio, si era accostato 
a quel forte ed aveva sparato due colpi di fucile ad intervalli, 
e che chiamato all’obbedienza inutilmente, prima a voce, poscia 
con un colpo di cannone a vuoto, non si era allontanato dal 
tiro, che dopo tre altri colpi di cannone a palla. Al primo an- 
nunzio avuto del doppio pericolo, si sospettò che la temuta di- 
scesa dei fuorusciti dalla via del monte fosse diretta a richia- 
mare la forza dalla parte di terra, onde rimanendo sprovvisto 
il littorale, potesse più facilmente effettuarsi lo sbarco; fu per 
ciò ravvisato opportuno di concentrare la forza regolare in Massa 
come punto medio dal quale poter accorrere a quella parte che 
si vedesse la più minacciata, e frattanto di far invigilare con 
forti pattuglie di milizia gli sbocchi del monte e di disporre i 
travagliatori della marina sul litorale in rinforzo dei cannonieri 
allo scalo di S. Giuseppe e all’Avenza. Richiamato pertanto indi- 
latamente in Massa il distaccamento di linea di Carrara, messa 
in arme la compagnia urbana delle due città, lasciata metà di 
quella di Carrara in quella piazza col tenente Medici, e riunita 
l’altra metà e quella di Massa alla Compagnia di Linea, fu tutta 
la forza regolare sottoposta agli ordini del capitano Iacoli. La 
pattuglia di milizia collocata fra i villaggi di Pariana e d’Alta- 
gnana, ebbe ordine di far fuoco a qualunque emergente; e quei 
villici, chiamati di notte, mostrarono ottima volontà e determi- 
nato coraggio. I travagliatori della marina, avvertiti pur essi di 
notte, e riunitisi in numero di più di cento dal Tenente del 
Genio direttor dei lavori, Campilanzi, furono armati di fucile, 
e collocati alle spiaggie. Hanno manifestato il migliore spirito e 
il più deciso animo di agire da bersaglieri in qualunque pericolo 


Min erariali 


URNE I Ze 








482 LA RIVOLUZIONE DEL ’31 


si fossero trovati. Il Tenente Campilanzi ha la direzione speciale 
dei cannonieri. Egli assiste ancora i travagliatori, ma per la loro 
speciale direzione e rinforzo si sono colà mandati il Tenente di 
Linea Melotti con dieci uomini di Linea e il Sargente assoldato 
degli Urbani con cinque suoi sottoposti, e si sono aggiunti sei 
cavalleggieri contadini, incaricati di battere il littorale, per in- 
vigilarlo ». Questi rinforzi giunsero alle undici di sera e tutta 
la notte dal 18 al 19 si vegliò con molta inquietudine in at- 
tesa di un nuovo sbarco, che non avvenne. 


VI. 


Dell’altro sbarco seguìto il giorno 18 tra Motrone e Viareg- 
gio, di cui è cenno in principio del rapporto del Petrozzani al 
Duca, il governatore di Livorno ebbe questo ragguaglio da Bastia, 
scritto da Luigi Cecconi, che era ad un tempo console dell'Austria, 
della Toscana e degli Stati estensi: « Nella notte del 16 al 17 marzo 
s'imbarcarono nella marina di Pietranera, spiaggia deserta, di- 
stante tre miglia circa dal porto di Bastia, dalla parte di tramon- 
tana, sulla spronara francese il Passavanti, comandata dal padrone 
Angelo Franceschi, numero undici esuli italiani di quelli che si 
trovano qui rifugiati. Questa spronara ha preso le sue spedizioni 
apparenti alla destinazione del porto dell'Isola Rossa, luogo vi- 
cino a Calvi, vacante e senza passeggiero alcuno; ma, per quello 
che si dice e che con ogni fondamento si deve credere, pare si sia 
diretta invece per l’Avenza, o qualche altro sito della spiaggia 
di Massa e Carrara-Pietrasanta; e non potendo colà, anche nelle 
spiaggie della Toscana verso Vada, Montegrosso, ed ove per colà 
clandestinamente sbarcarli. La spronara è un bastimento agile, 
che può far giuocare fino ad otto remi per parte, e capace di 
fare un colmo di mano ». Il governatore di Livorno, marchese 
Paolo Garzoni Venturi, comunicò questa lettera all’agente con- 
solare degli Stati estensi, Antonio Careno, ed esso alla sua volta 
al Petrozzani, a cui scrisse il 22 di marzo: « La notizia fu gra- 
ditissima, perchè non si conosceva da dove scaturissero gli un- 
dici fuorusciti sbarcati fra Viareggio e Motrone, stati arrestati 
a Stazzema (1), condotti a Pisa e da colà trasportati nella scorsa 


(1) Di questa cattura ne tocca lo Zosi nella sua Storia civile della 
Toscana, vol. IV, p. 425. 
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notte a Livorno e due a Firenze. Fra questi ultimi due vi è 
un certo Argenti, credo milanese (1), già giovine di Banco di 
questa casa di commercio Guebhard e compagni ». Ebbe anche 
la nota degli undici imprigionati. Oltre Felice Argenti, erano : 
Gabriele Moretti di Bologna, Francesco Venturi di Ravenna, 
Antonio Bendandi di Forlì, Marco Ferretti di Bazzano nel bo- 
lognese, Rocco Livori di Como, Eleonoro Soragni di Ravenna, 
Agostino Venturi di Russi, Vincenzo Gamberini di Ravenna, 
Antonio Curci di Napoli e Diodato Delevilla d’Ajaccio. 

« La mattina del 19 » (così prosegue il Petrozzani la sua 
relazione al Duca) « non vi era più bastimento sospetto alla vista. 
Il legno, che nella sera antecedente si era avanzato fino sotto 
il Cinquale, ad ora più inoltrata si era accostato ad un basti- 
mento più grosso, che aveva bandiera tricolore, ed era forse 
uno dei tre, indicati di sopra. Ciò non ostante, non fu fatta 
variazione per tutto il giorno sulle misure prese la sera ante- 
cedente. Verso le ore due pomeridiane del 19 stesso si è sparsa 
voce che verso Serravezza erano stati arrestati diversi dei 
fuorusciti sbarcati il giorno innanzi. Speditosi a Pietrasanta per 
assicurarsene, si è ricevuta risposta d’ufficio esser vero che era 
seguìto l’arresto, senza indicarsene il numero. Persone giunte 
di colà soggiungono, che gli arrestati siano in numero di un- 
dici, che non hanno uniforme, che sono vestiti propriamente, 
e che hanno presso di sè molto danaro in oro ed alcune let- 
tere di cambio sopra Livorno. Se fosse vero quanto si è detto 
questa mattina (20) che non più 25 o 30, ma dodici o 14 fu- 
rono gli uomini sbarcati il giorno innanzi, non si avrebbe più 
a temere di alcun pericolo dalla parte della montagna. Ma dalla 
parte del mare il timore non solo non è diminuito, ma è forse 
accresciuto. Dalle 3 pomeridiane del 19 si sono tornati a rive- 
dere in queste acque cinque bastimenti, dei quali non è stato 
possibile di conoscere nè l’alberatura, nè.la bandiera. La pes- 
sima navigazione, che hanno tenuto in tutta la sera, ha dato 
sospetto che cerchino di effettuare lo sbarco ». 

Il dì 24 il Petrozzani proseguendo ad informare il Duca gli 
diceva: « I fuorusciti sbarcati il 18 corrente non erano che 
undici, cioè tanti quanti ne furono arrestati il successivo giorno 


(1) Felice Argenti era nativo di Viggiù ed ebbe una vita avventu- 
rosissima. Cfr. Cantù, Op. cit. vol. II, part. I, p. 287. 
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sopra Stazzema presso Serravezza. Da lettere particolari si ha 
che all’atto del loro arresto lacerarono alcune carte, in un ri- 
taglio delle quali fu riconosciuta la firma Pepe, e che il Tribu- 
nale di Pietrasanta trovò nelle loro valigie diverse carte e let- 
tere per diversi luoghi, una bandiera tricolore e le rispettive 
loro monture, con bottoni indorati, aventi l'emblema di una gra- 
nata e l'iscrizione: libertà e legge. È così cessato il timore per 
parte dei già sbarcati: tuttavia lungo la frontiera della monta- 
gna si continua il servizio delle pattuglie della milizia, che ser- 
vendo colla miglior buona volontà lo presterà ancora finchè non 
sia tolto anche il più lontano sospetto che altri fuorusciti si 
raggirino in questi contorni; giacchè si crede che a Pietrasanta 
si continui ad inseguirne altri quattro, che si dicono sfuggiti. 
Non è però cessato ancora il timore che possa farsi altro ten- 
tativo di sbarco. I bastimenti che negli scorsi giorni erano in 
queste acque, tenenti una navigazione tra levante e ponente, 
non erano meno di 14, a quanto si ha da lettere particolari 
per notizie di Viareggio, alle cui viste furono contati. E ieri 
sera il comando di Pietrasanta diede a questo governo l’avviso, 
per espresso, che circa le ore tre pomeridiane erano comparse 
in faccia a quei forti, alla distanza di 15 o 20 miglia, n. 18 
vele quadre, che destavano molto sospetto, sebbene a tanta di- 
stanza non siasi potuto osservare la loro navigazione, essendovi 
calma di vento. » 

Il Duca, ricevuto che ebbe il ragguaglio d’ogni cosa, ri- 
spondeva: 


Caro Governatore, 


Ho ricevuto tutti li suoi rapporti e dispacci, fra cui anche quello 
mandatomi coll’espresso che quà le ritorno. Ha fatto benissimo tutte 
le disposizioni di difesa pel caso del minacciato sbarco e d’aver chia- 
mata a Massa in soccorso la compagnia del mio battaglione di linea 
che io aveva mandato a Fosdinovo. Per ora mi pare allontanato ogni 
pericolo e la procuri colle sue relazioni in Toscana di scoprir qualche 
cosa dalle rivelazioni degli undici fuorusciti presi riguardo ai loro pro- 
getti di sbarchi e quant’uomini potessero venire ad effettuarlo. Se le 
circostanze me lo permettono vorrei tener parola ai Massesi e Carraresi 
che si portarono molto bene in questa occasione e venir da loro dopo 
Pasqua a fare una corsa. Vedrei in questa occasione anche quello che 
Campilanzi ba fatto e li canoni nuovi acquistati a Livorno che saranno 
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finiti in questa ora trascorsa settimana e che ella avrà cura di far su- 
bito per mare trasportare alla spiaggia di Massa quando non corrano 
rischio per parte dei pirati fuorusciti. La dica al ten. Campilanzi che 
vedo che egli si adoperò con zelo anche all’istruzione dei canonieri, 
ma che amerei due righe di rapporto da lui di quanto ha fatto finora 
di lavoro. L'operazione delle cambiali la approvo; e in ogni evento si 
raccomanda il salvamento della cassa, mentre tutto quello che si può 
rischiare non è che un colpo di mano. Il Bernardi, istruttore degli arti- 
glieri, fu qui, e vedo che è un poco esaltato nelle sue cose, ma però 
in bene; e forse non sarà del tutto inverosimile che da taluni possa 
per ciò essere stato un poco contrariato; mentre i soggetti di cui egli 
si lagna sono a me cogniti come di pensar dubbio. Per alloggiar la 
truppa la si serva pure di tutt'i locali non occupati appartenenti alla 
Corte, e se occorresse anche di metterne in locali (non appartamenti 
nobili) del palazzo. Mi spedisca tosto che vi fosse qualche novità-di 
rimarco, e faccia la spedizione per la parte di Fosdinovo, Fivizzano, 
Cereto e Reggio, cambiando anche espressi, o facendo andar l’espresso 
a cavallo, cambiando cavallo. Anzi la organizzi d’intelligenza colle au- 
torità di Fivizzano e del potestà di Castelnuovo de’ Monti una tale ce- 
lere comunicazione al caso; e ne prevenga anche il capitano Jacoli, che 
se ne serva anch'esso per le sue corrispondenze e relazioni. Il buon Re 
di Sardegna (di cui ebbi oggi migliori nuove di salute) mi fece scri- 
vere che diede ordine alle sue forze di terra e di mare al caso di coo- 
perare alla difesa della mia spiaggia in caso di minacciato sbarco di 
fuorusciti: il che le serva di norma e di quiete. — Avendo scritto fin 
qui ieri sera posso soggiungerle questa mattina che il 25 verso sera 
gli austriaci entrarono in Rimini, ove il general Zucchi con duemille 
insurgenti e otto canoni voleva loro impedir l’ingresso, avendo anche 
barricadate le strade. Ma nulla gli giovò, simpegnò un vivo fuoco col- 
l'avanguardia del corpo del tenente maresciallo Gheppert, comandata 
dal generale Mengen, la quale riuscì a penetrare e mettere in fuga i 
nemici, di cui 60 furono sciabolati e trucidati dagli ussari, 100 fatti 
prigionieri, e prese alcune bandiere: la città di Rimini soffrì alquanto 
del canonamento. Il gen. Zucchi pareva intenzionato di far nuova re- 
sistenza alla Cattolica con maggior numero d’insurgenti ivi raccolti, 
ma il T. M. Gheppert lo voleva attaccar con tutte le sue forze, e Zucchi 
vi sarà battuto in modo da non fermarsi più, se pure eseguisce l’idea 
di accettar il secondo combattimento. Ella può divulgar queste nuove, 
e sono 


Modena li 27 marzo 1831, 
la mattina a 7 ore. 
Suo ben affezionato 
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Tornava poi a scrivergli di lì a pochi giorni : 


Caro Governatore, 

Avendo ricevuto li dispacci governativi di Massa del 26 e 27 marzo, 
approvando le misure di vigilanza, e difesa della spiaggia adottate, ci 
fidiamo che queste si combineranno col possibile risparmio di strapazzo 
della nostra truppa; e qualunque cosa possa accadere di rimarco ci 
verrà per espresso notificato; facendo la spedizione per Fivizzano, Ca- 
stelnuovo de’ Monti, essendo questa la strada che noi terremo al caso 
che ci risolviamo di portarci a Massa, e Carrara. 

Quanto ai lavori concediamo bensì una ulteriore somma di cinque 
cento franchi per dar lavoro ai poveri della Montagna Carrarese per 
continuare la traccia della strada di Castelpoggio verso Fosdinovo in 
considerazione anche della fedeltà, e buona volontà dimostrata da quei 
sudditi in queste ultime vicende; ma spezialmente ci preme la conti- 
nuazione dei lavori delle batterie intraprese dal Tenente Campilanzi 
alla spiaggia, onde per questi bisognerà lasciargli tuttora, e continuar 
a pagare li 120 lavoratori, a cui vogliamo anche dar pane in bene- 
merenza d’essersi così ben prestati alla difesa della costa. Per questi 
oggetti adunque assegniamo i necessari fondi di denaro sulla nostra 
Cassa Camerale di Massa, dalla quale verranno anche saldate le spese 
dei canoni comperati a Livorno coi loro affusti, non che del loro tras- 
porto a Massa, che si dovrà eseguire il più presto possibile, per esser 
dal Ten. Campilanzi collocati. Ad ogni buon fine si avverte della pro- 
babilità, che io possa venir a Massa verso la fine della prossima set- 
timana di Pasqua cioè li 8 o 9 aprile, se pure la stagione, o gli affari 
non me lo impediscono, mentre bramerei di rivedere quei miei buoni, 
e fedeli sudditi. Spero di trovar lei in buona salute, e tranquillizzato, 
e sono coi sentimenti a lei ben noti 

Modena li 31 marzo 1831. 
Suo ben affezionato 
FRANCESCO. 


VII. 


Il duca mantenne la promessa, e il 9 d’aprile arrivò a Massa. 
Gli corsero incontro colle bandiere, giovani e vecchi; gli evviva 
non ebbero fine; fu una festa, un tripudio generale. Venne il- 
luminata con macchine e disegni architettonici la piazza; illu- 
minata la città; illuminato a giorno il teatro, e dato « un ve- 
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glione gratis a tutte le persone decentemente vestite, anco col 
segno della maschera, però a viso scoperto ». Carrara superò 
Massa; fece addirittura cose di fuoco. Anzi, avendo il principe 
manifestato il desiderio e la speranza di tornarvi nell'autunno 
insieme colla famiglia, arrivato che fu l'agosto il magistrato 
comunale già si arrovellava il cervello a ideare « le dimostra- 
zioni di gioia ed atti d’esultanza » con cui accogliere « così 
eccelsi soggetti »; e tornò a vagheggiare il pensiero di rizzargli 
sulla piazza dell’Accademia « la statua colossale » deliberata 
« sino dalla fortunata epoca del fausto avvenimento di S. A. R. 
alla sovranità di questi dominii ». Il conte Tenderini, capo del 
Magistrato stesso, nel ragguagliarne il Governatore gli diceva: 
« Il blocco ordinario chiaro a ciò necessario fu regalato alla 
Comune da Giuseppe Fabbricotti di Torano e fu condotto a Car- 
rara nella circostanza che piacque a S. A. R. felicitarci di sua 
adorabile presenza. Vide l’augusto sovrano passare il blocco, ed 
il Magistrato ebbe l'onore di spiegargli essere quello destinato 
a scolpirvi la sua Real persona ». 

Nell’autunno il duca non fece ritorno nè a Carrara, nè a 
Massa, e fu bene. Venuto nella primavera, colla certezza di 
trovarsi in mezzo ad una popolazione schiettamente devota (e lo 
era di fatto nella sua grandissima maggioranza), il Governatore 
Petrozzani, uomo tardo d’ingegno e cattivo di cuore, gli si mise 
attorno a insinuargli ombre, diffidenze, sospetti ; e il duca prestò 
orecchio al mal destro consigliere. Prese in uggia molti, special- 
mente tra’ giovani; a taluno anche, col suo piglio accigliato, mostrò 
con fiere parole il proprio risentimento; e fece ritorno a Modena 
convinto che anche al di qua dell'Appennino vi fosse del male e 
grande e bisogno urgente di stringere i freni e star vigilante. 
Ne avvenne una reazione che durò parecchi anni; e anche 
adesso la ricordano i vecchi non senza terrore e sgomento. Al 
Petrozzani scriveva il 30 di giugno: 


« A meglio provvedere, nelle attuali circostanze dei tempi, alla 
pubblica tranquillità e sicurezza dei nostri Stati, abbiamo creduto con- 
veniente di istituire, con nostro chirografo del dì 28 del corrente giugno 
un Ministero di Buon Governo, nominando a ministro del medesimo il 
nostro consigliere di Stato e governatore generale della città e provincia 


di Modena marchese Luigi Coccapani-Imperiali, colla conservazione di 
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tale di lui carica; come pure di stabilire un direttore generale di po- 
lizia, immediatamente dallo stesso ministro dipendente, nella persona 
di Don Francesco Garofolo, il quale pel più spedito e migliore anda- 
mento degli affari riceve in via ordinaria dai funzionari residenti nei 
capoluoghi delle Provincie di Massa e Carrara, Garfagnana e Luigiana 
ed anche straordinariamente, ove lo creda opportuno, dai subalterni impie- 
gati dei singoli Comuni, i rapporti risguardanti l'ordine pubblico e il bene 
generale dello Stato, cioè il culto esterno della nostra santa Religione, il ri- 
spetto ela sommissione alla regnante dinastia Estense, la sicurezza e prospe- 
ritàin grande dello Stato, la tranquillità e sussistenza delle popolazioni; e 
commette loro le indagini, verificazioni e misure che stima opportune sopra 
questi importanti argomenti, ai quali si riferiscono eziandio i rilasci e 
le vidimazioni dei passaporti ed i permessi di soggiorno ai forestieri. 
I respettivi governi provinciali pertanto continuano nell’ esercizio delle 
attuali loro funzioni, non solo per ciò che concerne l’amministrazione 
economica della Provincia, ma ancora per quanto spetta alla polizia 
interna e di privato interesse, cioè il buon costume particolare, la quiete 
ed armonia delle famiglie, la difesa delle persone e delle proprietà, pei 
quali oggetti gl’indicati funzionari od impiegati subalterni seguitano a 
dipendere da essi. Nel mentre facciamo partecipi di queste nostre di- 
sposizioni il nostro Governatore degli Stati di Massa e Carrara Don iu- 
seppe Petrozzani, non tanto per di lui norma, quanto ancora onde ne 
renda ufficialmente informati i suenunciati funzionari ed impiegati subal- 
terni, che trovansi da lui dipendenti, lo rendiamo pure avvisato che con altro 
nostro chirografo del dì 7 del mese stesso di giugno abbiamo altresì nominato 


un Direttore provinciale di polizia per le nostre provincie al di là dell’Ap- 


pennino, cioè di Massa e Carrara, Garfagnana e Lunigiana ed affidata tale 


carica ad Andrea Disperati, il quale dipenderà dal Direttore generale di 
Polizia, e dovrà essere in essa carica riconosciuto sì dal prefato nostro 
Governatore, che dai rimentovati funzionari ed impiegati subalterni, 
per tutte quelle incumbenze che giusta gli attributi del Ministero 
del Buon Governo gli verranno dal medesimo o dal Direttore generale 


affidate ». 


Il chirografo col quale Francesco IV fece a Massa il tristo 
regalo di Andrea Disperati fu messo a stampa a Modena nel 
n° 1 del periodico La Voce della Verità, che cominciò a venir 
fuori il 5 luglio del ’31. Eccolo: « Le favorevoli notizie da Noi 
avute di Andrea Disperati e per quanto riguarda la sua persona e 











LA RIVOLUZIONE DEL '31 489 
per appartenere ad una famiglia che in ogni tempo e in difficili 
circostanze sì mostrò sempre attaccata non solo alla causa dei 
legittimi sovrani, ma che cooperandovi attivamente ebbe in più 
incontri a soffrire in conseguenza del suo attaccamento alla 
causa della legittimità, ci hanno determinato a nominare, come 
nominiamo, il detto Andrea Disperati a direttore provinciale di 
polizia nelle provincie di Massa e Carrara, Garfagnana e Lu- 
nigiana estense ». 

Fu per consiglio e opera del principe di Canosa e del conte 
Girolamo Riccini, allora in intrinsechezza grande con lui,: che 
Francesco IV prese ai propri servigi il Garofolo e il Disperati, 
da più anni agenti segreti di quell’intrigantissimo faccendiere 
che era appunto Antonio Capece Minutolo principe di Canosa. 

Costui, dopo che era stato cacciato via per la seconda volta 
da Napoli, non senza che vi avesse parte il Metternich, a cui 
la ferocia crudele del Canosa non andava a sangue e anzi la 
riteneva di danno alla causa de’ troni, che pur voleva puntellare, 
si era rifugiato a Pisa, già stata altra volta sua stanza d’esilio; 
poi a Portovenere nel golfo della Spezia e finalmente nel "26 
in una villa presso Livorno. Fu di lì che nel ’29 prese a ordire 
una quantità di trame, cominciando dall’insidiare la quiete della 
Toscana, con mettere in vista essere stoltezza de’ suoi gover- 
nanti e poter tornare a danno del Granduca e degli Stati vicini 
il lasciar così sciolto il freno a’ sudditi. Per meglio colorire le 
sue macchinazioni, teneva a Nizza, al proprio stipendio, il na- 
poletano Francesco Garofolo, e per mezzo di lui stava in cor- 
rispondenza co’ legittimisti di Francia e con varii de’ perso- 
naggi della Corte del re di Sardegna Carlo Felice. Col duca di 
Modena, che riguardava come il capo della parte sua e gli pro- 
fessava riverenza grande, se la intendeva per mezzo del conte 
Riccini; a Livorno erano strumenti suoi de’ più fidi Andrea 
Disperati, console delle Due Sicilie, il fratello di lui Antonio, 
farmacista, non che il nepote Giovanni, vice console; in più 
altre città d’Italia e fuori contava amici e ausiliatori, che 
troppo lungo sarebbe enumerare. 

Lo stesso odio furibondo e tenace che il Canosa nutriva contro 
i liberali, lo nutriva contro il Metternich. Il Governo toscano, 
che lo teneva d’occhio e stava in sospetto, finì coll’aprirgli le 
lettere, senza che se ne avvedesse, e mandò a Vienna quelle che 
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più riboccavano di sfoghi contro il Cancelliere imperiale; tra le 
altre, una in cui c'era la minaccia di far rivelazioni tali sul 
conto suo da toglierli la riputazione. Il Canosa ebbe lo sfratto 
dal Granducato e salì in tanta collera che, impugnate due pi- 
stole, le mise al petto di chi gliene portò l’ordine. Furono per- 
quisite a Pisa e a Livorno le case dei suoi cagnotti; tolte ai 
Disperati le patenti consolari e il farmacista relegato sei mesi 
a Volterra. Il Canosa corse a Modena e vi trovò ospitalità non 
solo cordiale, ma festosa; e lì raccolse intorno a sè Andrea Di- 
sperati e il Garofolo e ne fece due ferri della polizia estense. 
Il Garofalo però era meno tristo, e appunto per questo il 
15 dicembre del ’32 fu destituito e scacciato. Non s'era vo- 
luto lordare le mani nel sangue innocente del cav. Giuseppe 
Ricci, vittima dell’invidia feroce del conte Riccini, succeduto al 
Coccapani-Imperiali nel Ministero del Buon Governo. Della fine 
infelice del cav. Ricci provò sdegno e raccapriccio (chi lo 
crederebbe?) perfino il Canosa, che la ruppe col Riccini; e questi, 
per vendetta, gli fe’ perdere la grazia del Duca e lo forzò a la- 
sciar Modena. Ricoveratosi a Pesaro nella primavera del ’34, lo 
sferzò a sangue con opuscoli anonimi, nè risparmiò l’ingrato 
Francesco IV (1). 


La disgrazia del suo protettore non nocque al Disperati, 
omai tanto innanzi ne’ favori del Riccini e a lui così bene af- 
fetto, da contare a Massa quasi più che il Governatore. Buttò 
allora giù maschera, si rivelò nella sua pienezza, pigliando con 
mano di ferro a inquisire e scrutare perfino il pensiero. Sta lì 
a farne fede il suo carteggio col Riccini. Non v'è riga che non 
schizzi veleno, odio, rabbia, livore, perfidia (2). Ne’ processi del ’31, 


(1) Il Riccini si difese con un opuscolo intitolato: Prove di fatto con- 
tro le calunnie divulgate dal principe di Canosa, che ebbe tre edizioni. 

(2) Il fatto che più rese odiato e temuto il Disperati fu la tragica 
fine del livornese Carlo Prayer, che aveva messo a Carrara la propria 
dimora. Tra le carte dell'Archivio di Massa non ve n° è rimasto traccia. 
Da me pregato, così me ne scrisse l’amico mio cav. Ferdinando Com- 
pagni di Massa, colto gentiluomo, che nella tenace e lucida memoria 
conserva il ricordo più particolareggiato di quei tempi tristissimi: « Quando 
avvenne l’orribile fatto ero appena quindicenne, ma ne ho la più precisa 
e chiara memoria, e ricordo perfettamente la impressione prodottane 
nella cittadinanza massese. Che il Prayer fosse un liberale, era noto; ma 
lo era pur anche che egli tenevasi studiosamente lontano da qualsiasi 
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a Carrara, non pose però le mani: unicamente a questo si deve 
se finirono senza sangue. 

In un proclama de’ 20 di marzo il Duca aveva annunziato 
a’ suoi popoli: « Ci facciamo un dovere di compiere uno de’ più 
sacrosanti doveri che c' imponga la qualità di Sovrano, quello 
cioè di provvedere alla punizione di coloro che si resero ribelli 
alla legittima nostra autorità, o che parteciparono alla rivolta. 
Non possiamo non lasciare libero il corso alla giustizia, dopo 
singolarmente che una dolorosa esperienza ci ha fatto in più 
incontri conoscere che vana tornò la clemenza e che l’avere 
usato pietà non valse a cambiare l'animo perverso de’ nemici 
della Religione e del Trono. » Il 6 d’aprile fu istituito un tri- 
bunale statario per giudicare le colpe di lesa maestà, e ne fu 
non solo presidente, ma anima addirittura, l'avvocato Pier Er- 
cole Zerbini. A nome e per incarico di costui, il Governatore 
Petrozzani, il 16 di agosto, delegò il giudice di prima istanza, 
avvocato Giuseppe Grossi, « a ricevere diversi esami testimo- 
niali relativi all’attentato di sommossa avvenuto a Carrara nel 
febbraio passato »; incarico che il Grossi, per testimonianza dello 
stesso Petrozzani, adempì « con tutto quello zelo e sollecitudine 
che esigono il sovrano servizio, la grave entità dell'affare e la 
fiducia di cui era stato onorato » (1). Nessuna condanna fu però 


complotto; e tutti lo giudicarono vittima di un’infame persecuzione. Non 
so con quanto fondamento, ma si affermava che il Disperati lo odiasse a 
morte per antica rivalità in amore. Questo bensì è certo, perchè fu nar- 
rato da taluno presente, che appena chiuso in carcere il povero Prayer, 
il Disperati entrò nella sua cella e, alla presenza del custode, con ghigno 
beffardo, gli disse: Eccoti nelle mie mani, e puoi disporti a morire in 
carcere! Ciò lo decise a togliersi immediatamente la vita; ma il debole 
strumento che adoperò per segarsi la gola (una piccola moneta, sottile 
e tagliente, detta /upetta) non valse ad ucciderlo subito. Morì, parmi, due 
giorni appresso, e più che per la ferita infertasi, per la ostinata reni- 
tenza a ogni cura e a ogni cibo. Corse anche la voce che, per affret- 
tarne la fine, gli fosse propinato a forza un veleno. Quando i fratelli della 
Misericordia ne trasportarono la salma al cimitero, incontraronsi col 
Disperati, che, sorridente e soddisfatto, stava a vederli passare! Il ter- 
rore, già grande, dopo quel fatto, crebbe a dismisura in ogni ordine della 
cittadinanza, e nissuno più credevasi sicuro ». 

(1) Il primo di settembre il giudice Grossi spedi al presidente Zer- 
bini il « Processo dei fatti esami, in numero otto fascicoli, in tutto di 
carte scritte n. 75. » Il Grossi, che era fuggito da Carrara alle prime voci 
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pronunziata dal tribunale statario. Il Cucchiari, Angelo Fiaschi 
e Pietro di Desiderio Menconi, fin dal ritorno del Duca, s'erano 
rifugiati in Francia, pigliando spontaneamente la via dell’esilio ; 
Carlo Marchetti, lui pure de’ più compromessi, restò invece a 
Carrara, nè ebbe a soffrir prigionia. Il Disperati, peraltro, te- 
neva fissi gli occhi sopra di lui e gli contava i sospiri. 

Del rimanente, per la rivoluzione del ’31 non vi fu a Massa 
che un arresto soltanto e di persone venute dal di fuori. La 
sera del 30 aprile il Governatore ebbe avviso per mezzo di un 
confidente che nel villaggio delle Casette erano giunti » diversi 
individui forestieri, tenuti per modenesi, accompagnati da due vin- 
chesi, che ne portavano le valigie ». Ne ordinò l’arresto, e furon 
presi nella notte e tradotti circa le ore 9 antimeridiane del 
primo maggio nelle carceri secrete del Forte ducale. Erano: 
« l'avvocato Alberto Benedini, di anni 31; Luigi Melegari, profes- 
sore di belle lettere e geografia fisica, di anni 25; Lanfranco 
Campanini, di anni 22, possidente; e Giacomo Comelli, possidente, 
di anni 29, domiciliati a Parma, indiziati siccome dei più col- 
pevoli nelle turbolenze avvenute nei Ducati di Parma e Gua- 
stalla. » Restarono nelle carceri di Massa fino alla sera del 3 di 
luglio; poi il dì 7 furono consegnati al Governo di Parma. Il 
trattamento che subirono a Massa non poteva essere peggiore, 
come si rileva da questa lettera, firmata da tutti e quattro, ma 
scritta dal Melegari, il futuro ministro del regno d’Italia. È iu- 
dirizzata al Molza, ministro degli affari esteri; e non produsse 
frutto alcuno. 


Eccellenza, 

Arrestati noi sottoscritti, sudditi di S. M. la Duchessa di Parma, 
nelle vicinanze di Massa di Carrara, la notte entrante il primo del cor- 
rente maggio, ci troviamo fin da quel tempo detenuti nel Forte di detta 
città, come già debb’essere noto all’E. V. Ignota ci è la causa del nostro 
arresto e della lunga e dura nostra detenzione, poichè non pensiamo 


di un'imminente sommossa, e che ora, comandato, istruiva con « zelo » 
il processo, era però in fondo all'anima un liberale; cosa che non sfuggì 
al Duca, che gliene fece aspro rimprovero, e alla vigile polizia del Di- 
sperati che, in un suo rapporto al Riccini, lo dipinse con foschi colori. 
Nel ’48 sedè nel Governo Provvisorio di Massa e Carrara, ed al ritorno 
del Duca fu escluso dall’amnistia ed esulò in Toscana. 
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esserne una sufficiente quella di avere poscia trovato taluno di noi senza 


regolari recapiti. Abbiamo reclamato presso queste supreme Autorità e 
per la sollecita spedizione del nostro affare e per un conveniente e più 
giusto trattamento, ma sempre invano. Da ventidue giorni gemiamo nel 
carcere, e si accrescono ognor più contro di noi gli aspri rigori. Non 
ascoltati mai dall’illustrissimo sig. Fiscale, al quale siamo ricorsi ed 
abbiamo chiesta udienza; defraudati dalla nessuna lealtà di questo si- 
gnor giudice Schizzi, il quale mentre prometteva a noi di alleviare l’ in- 
debito rigore della nostra detenzione, dava poi gli ordini più severi onde 
aggravarlo; in preda al capriccio e alla vigilanza di militari per lo più 
ubriachi, ci troviamo costretti ad aver ricorso alla giustizia di V. E., 
onde supplicarla a voler por fine alla triste nostra situazione, tanto col 
sollecitare una definitiva determinazione, quanto col richiamare queste 
Autorità a quei convenevoli modi, che a noi, sudditi di un Principe 
amico, e secondo il diritto delle genti, sembrano competere. Degnisi la 
E. V. gradire le proteste de’ sentimenti di stima e profondo rispetto 
coi quali ci rimanghiamo 
Di V. E. 
Dal Forte di Massa, a’ 22 maggio 1831, 


Dev.mi oss.mi servitori 
L. MeLEGARI. - L. CAMPANINI. - A. BENEDINI. - COMELLI. 


VII. 


De’ vari Principi d’Italia, quello su cui Giuseppe Giusti menò 
con maggior vigore la frusta, fu appunto Francesco IV. Nella 
Guigliottina gli affibia il titolo di « Tiberio in diciottesimo »; 
nell’ Incoronazione lo battezza « Rogantin di Modena, » con « un 
guscio di castagna » per trono, e non intento ad altro che a 
« macchinar roghi e mannaie » e a volere 


.. con derise polemiche indigeste 
sguaiato Giosuè di casa d’Este 
fermare il sole. 


Nel Brindisi esce fuori con la stupenda trovata: 


... il zampon di Modena nel mondo 
compensa il Duca. 
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Nel maggio del 46 una sera che il Giusti era a veglia dal 
prof. Giambattista Giorgini, eccoti che viene la notizìa che Fran- 
cesco IV era morto. Chi si fosse trovato in quel crocchio di 
amici ne avrebbe sentite di belle! Al Duca, lì per lì, fu improvvisato 
un elogio funebre proprio coi fiocchi, e nessuna delle tante ri- 
balderie commesse da quel crudele venne dimenticata; s’accese 
anzi la gara a chi più ne tirasse in ballo; e il cataletto dello 
« sguaiato Giosuè di casa d’Este » per un gran pezzo fece le 
spese della conversazione. Il Giusti, che non tenne mai la lingua 
in riposo; a un tratto, visto un pezzo di carta sul tavolino, af- 
ferra la penna e butta giù questi versi: 


Quando lo porteranno al cimitero 
Questo Ducaccio, finalmente morto, 
Io prego Dio, che gli faccia da clero 
Un cento d’aguzzini a collo torto; 

La guigliottina sia l’ultimo cero, 

Il diavolo gli firmi il passaporto, 

Se lo piangano i birri in ginocchioni, 
Noi metteremo il bruno agli zamponi. 


Si tratta d’uno scherzo, e il Giusti stesso lo lasciò poi lì, 
senza curarsi mai più di rivendicarne la paternità, che peraltro 
gli è stata gelosamente conservata dal Giorgini, il quale con gen- 
tilezza cordiale me lo favorì. 

Da quella sera sono scorsi quarantasette anni; e adesso, 
in faccia alla reggia del Tiberio estense, diventata un collegio 
militare dell’Italia libera e unita, sorge la statua di Ciro Me- 
notti. 


GIOVANNI SFORZA. 



























SENZA PAROLE 


NOVELLA 


I. 


Quantunque il concerto fosse per cominciare, una parte del 
pubblico pigiato nell'ampia sala si voltò con curiosità all’entrare 
d’un gruppo di persone, tra le quali spiccava la figura del biondo 
Corrado Flamini, principe di Castellana. Tre dame e due gen- 
tiluomini lo circondavano quasi facendogli scorta; e mentre tutti 
e sei prendevano posto insieme, si diffondeva tutt’all’intorno un 
mormorio di domande, di esclamazioni e di note di maraviglia. 
Una signora salutava Corrado da lontano; un’altra lo interro- 
gava a fior di labbra: 

— Di ritorno in Roma? E da quando? 

— Da una settimana, — rispose il giovine principe, mentre 
restituiva in giro i saluti. 

Delle tre dame che lo accompagnavano, elegantissime tutte 
e d’aspetto aristocratico, due, la contessa Araghi e la marchesa 
Stranio, erano attempate; la terza, figliuola della contessa, aveva 
circa trent'anni, era alta, sottile, con una fisonomia maschia; 
guardava intorno con aria di trionfo,come se il reduce Flamini 
venisse tratto da lei con una catenella. I due gentiluomini d’ac- 
compagnamento, il Raggi ed Evaristo Pietra, erano vestiti con 
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la massima ricercatezza. Anche il Castellana era, come loro, 
abbigliato secondo l’ultimo figurino, ma con meno rigore, e 
i suoi capelli biondo-scuri, divisi da un lato, non erano abba- 
stanza lisciati e castigati, anzi si arruffavano un poco, non senza 
una certa velleità d’artista. Ma a lui era lecita qualche tenue 
trasgressione al codice della moda, che, in coscienza, i seguaci 
non avrebbero potuto permettersi. 

La contessa Araghi, appena seduta si rovesciò indietro come 
per liberarsi della magnifica pelliccia, ed in quell’atto, ponendo 
quasi la bocca all'orecchio di Corrado, chino ad un suo cenno e 
seduto dietro di lei, gli susurrò: 

— Ha veduto Rita? Guardi, entra giusto adesso. Coraggio! 

I cinque del corteo risero mentre andavano piluccando da un 
cartoccio di confetture che la Stranio aveva cavato dal manicotto. 

Siccome la sala era già gremita ed il direttore dell'orchestra 
girava intorno l’occhiata che raccoglie ed ordina, preannunziando 
il primo colpo di bacchetta, il gruppo di persone al quale 
la signora aveva accennato, si affrettò a prender posto là dove 
ancora poteva trovarsi, cioè proprio accanto alla piccola corte 
del principe Corrado Flamini di Castellana. Erano in tre: la 
signora Gardi, sua figlia Margherita e il promesso sposo di que- 
st'ultima, Pierino Barbarelli. Soltanto la signora mostrò qualche 
esitanza a sedere in quell’angolo; i due giovani pareva che 
avesser la mente altrove. 

— Via, non ci facciamo scorgere, — disse sottovoce Corrado 
alla contessa Araghi, che seguitava a cicalare dei nuovi arrivati. 
Ma siccome l’orchestra aveva cominciato a delineare il primo 
tempo d’una sinfonia, la dama, sempre più smaniosa e ridente, 
continuò pian piano, quasi nascondendo le parole sotto la mu- 
sica: 

— Dica la verità, Castellana, non le dovrebbe far piacere 
adesso d’aver per suocera quel catafalco! 

Le sue compagne lanciarono uno sguardo di traverso alla 
Gardi che veramente era parata con la pompa d’una villana 
rifatta. 

— La suocera è ridicola, non si può negare; ma la spo- 
sina!... — esclamò Matilde, la figlia della contessa Araghi. E que- 
st’ultima, alzando l’occhialetto dal lungo manico di tartaruga, 
squadrò Rita. 
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— Sì, è vestita con garbo ed è bellina; un po’ smorfiosetta, 
del resto; non le pare, Castellana? 

— Non mi pareva, almeno, — rispose Corrado con perfetta 
disinvoltura. 

— Andiamo, su, Flamini, la verità, la verità intera — 
insinuò Matilde: — mi dica, è ancora un pochino innamorato di 
Rita? 

— Preferisco non rispondere l disse il principe in tono 
di scherzosa serietà. , 

— 0 perchè? 

— Per due ragioni. Primo, perchè, se dicessi di no, lei non 
mi crederebbe; secondo, perchè, se si sèguita a chiacchierare, ci 
faremo zittire financo dal mio rivale... come dirò?... dal mio ri- 
vale postumo. 

Le tre dame e i due gentiluomini soffocarono, o meglio, 
mostrarono di soffocare una risata. 

Corrado, che davvero aveva voluto troncar quel chiacchierìo 
per godersi la musica, appoggiò il gomito alla spalliera della sedia 
della contessa Stranio, ch’era sua zia e anche un po’ parente delle 
Araghi, e piegò la bionda testa romantica sulla mano, in atti- 
tudine, alquanto accademica, d’ascoltatore. E mentre la contes- 
sina Matilde lo guardava di sottecchi mordendo il lembo d’un 
antico ventaglietto minuscolo, per aver l’aria di frenare il riso, 
egli cercava di ripigliare il filo del discorso melodico che il lieve 
pettegolezzo gli aveva fatto smarrire. Non potè riuscirvi. L’or- 
chestra svolgeva il primo tempo della settima sinfonia del Bee- 
thoven, e il Flamini, che pure conosceva abbastanza bene il 
componimento, ora lo ascoltava come chi legge una pagina senza 
riuscire a fissare in essa il pensiero. Le parole o le note scorrono 
quasi vuote di senso, lo sforzo d’attenzione non attacca, è come 
un gancio spuntato; più la mente vi si riconcentra e più fu- 
migano le immagini e i sentimenti che fervono dentro, e più 
s'annebbiano i sensi, così che a certo punto chi ascolta o chi 
legge s’accorge che il suo orecchio, che i suoi occhi sono privi 
d’anima, poichè l’anima vaga altrove. 

Quasi accanto a lui, un po’ più avanti, sedeva Pierino Bar- 
barelli, e tra costui e la madre sedeva Rita. Il Flamini, col 
volto mezzo nascosto dalla mano, vedeva la nuca della fanciulla, 
nuca lievemente bruna, pura, graziosa pei riccioli castani che 
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sorgevano abbondanti fino a serrarsi sotto il cappellino nero, 
di forma spagnuola, ornato di due nappine, anch'esse nere e posto 
con vezzo giovanile alquanto di traverso. Un momento il ritmo 
del Vivace che succede al Poco sostenuto dell’introduzione, gli 
appariva nitido, egli ne scopriva la derivazione e ne seguiva il 
rapido passo; subito dopo gli si occultava, simile a un ruscello 
tra i cespugli. Più voleva seguir le fila orchestrali più glie ne 
sfuggiva il tessuto, e quelle ohe giungeva a dipanare lo me- 
navano lontano. Ed ei rivedeva, ripensava la nuca leggermente 
bruna, pura, graziosa pei riccioli castani. E siccome davanti 
a lui sedevano le due Araghi e la Stranio, egli non potè far a 
meno di abbandonarsi ad un immediato confronto. Di Rita, come 
delle tre signore, egli non vedeva il viso, che è specchio del- 
l'anima, ma che ne è pure maschera; vedeva la testa, il collo, 
le spalle, vedeva propriamente la nuca e talora il profilo sfuggente 
della guancia. Ebbene, quanta freschezza in Rita! Come si ca- 
piva che lei non aveva bisogno di celare o di correggere il 
menomo particolar fisico! E al Flamini sembrava che la stessa 
differenza si dovesse ritrovare nella mente e nel cuore di quelle 
donne tanto dissomiglianti per ogni verso. 

Nessuno ormai osava più parlare, chi per ostentare di com- 
prendere, chi per desiderio di comprendere, chi per non distur- 
bare, e l’energico sviluppo del Vivace, per Corrado che lo per- 
cepiva senza poterlo ascoltare, era più propizio dello stesso si- 
lenzio. Le memorie sfilarono dinanti a gli occhi del suo spirito, 
come dinanzi a gli occhi d'un bambino passano le figure d’una 
lanterna magica. 

Ricordava quando la governante inglese aveva scoperto una 
sua lettera a Rita, e la predica e i rabbuffi che ne seguirono. Il 
padre della fanciulla, intendente nella casa del principe, padre 
di Corrado, era già stato scacciato per una sequela enorme di 
truffe, tale che s’era detto esser stato lui l’origine dello sfacelo 
del patrimonio Flamini. Per lunghi anni l’amministrazione, ine 
vece di fruttare al proprietario, aveva arricchito l’intendente. 
Erano i primi momenti di quella febbre speculativa che trasse 
in rovina parecchie case patrizie romane; e quell’uomo sul quale 
riposava intera la fiducia del principe, ne aveva abusato in 
cento modi. Ingegneri, appaltatori, agenti di cambio facevan capo 
a lui. Egli, senza rischiare un quattrino, illudendo il padrone 
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col balenio di guadagni inusitati, acquistava e cedeva terreni, 
contraeva mutui, giocava alla Borsa. Si vedeva il vuoto delle 
perdite, ma non si vedeva il cumulo dei profitti. La moglie del- 
l’intendente, la sora Amalia, a certo punto non seppe più con- 
tenersi, e dal suo lusso insolente ebbe principio ia diffidenza del 
principe, che in breve cagionò la rottura. 

Il Gardi, l’ intendente scacciato, seguitò a lanciarsi nelle 
speculazioni, ma non più con la vertigine di prima. Ora lavorava 
per proprio conto, e coloro che un tempo lo avevano trovato di 
manica larga, lo sperimentavano adesso oculatissimo, aspro, acuto 
e torto come una lesina. Ma che ne sapevano Rita e Corrado? i 
quali eran cresciuti insieme ed avevano appreso ad amarsi fin 
da quando la piccina dava dell'eccellenza all’adolescente! Passa- 
rono due o tre anni, e Rita, ancora con le vesti corte, pensava 
sempre a colui che dalla mamma aveva udito chiamare il suo 
sposino. Ma poichè le due famiglie erano ora divenute nemiche, 
Corrado vedeva rarissime volte la fanciulla, e così l’aspetto di lei 
lasciò presto il carattere d’intimità fraterna per assumer quello 
de l’innamorata ideale. Si rividero una volta a Villa Borghese: 
la signorina era in carrozza. Qual differenza fra la monella che 
Corrado incontrava spesso per lo scalone del palazzo o nel cor- 
tile monumentale, intenta a giocare con le bambole smesse dalle 
principessine! Allora cominciò il tenero romanzetto. E poco dopo 
accadde la piccioletta catastrofe della lettera. Corrado non aveva 
ancora vent'anni, e i rimproveri della mamma e gli accenni alla 
subdola condotta del Gardi bastarono a sfatare il suo amoretto 
sentimentale; almeno così parve. 

Ma morto lo speculatore, la casa nemica si aprì facilmente 
al giovanotto; e la sora Amalia, più smaniosa che mai di gale 
e di magnificenze, s' impegnò con accanimento ad irretirlo, non 
foss'altro, per pigliarsi una rivincita su gli antichi padroni che 
l'avevano scacciata come l’ultima delle serve. Più tardi ella 
sposò un costruttore operoso, fortunato e spregiudicato da quanto 
il Gardi. La vanitosa vedova, divenuta la signora Ribolla, rad- 
doppiò gli sforzi e triplicò le lusinghiere accoglienze al Flamini 
il quale sospirava il momento in cui gli era dato di starsene 
con Rita, come si sospira il frutto proibito. In casa, la grassa 
Amalia teneva la bacchetta; Giacomo Ribolla, il marito, assorto 
nel giro turbinoso degli affari, non seccava mai il principino; 
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lo salutava con fugace ossequio e non si dava il menomo pen- 
siero, egli padrigno, di quel che potesse seguire alle frequenti 
visite, ai colloquì susurrati dei due giovanetti. 

Intanto, quasi a discolpare il morto intendente, da un 
lato, nella casa plebea, cresceva giorno per giorno l’opulenza; 
dall'altro, nel palazzo aristocratico, cresceva il disordine, si ap- 
prossimava la rovina. Una volta il Ribolla andò in persona dal 
principe padre a proporgli la vendita d’una villa mezzo 'abban- 
donata, quella appunto che dava il titolo al primogenito, e in- 
torno alla quale si stendevano i vastissimi poderi di Castellana 
ora interamente gravati d’ipoteche. Si trattava d’incassare un 
milione, lì, subito, come affermava lo speculatore battendo con 
la nocca sula scrivania. Ma il vecchio patrizio rispose fredda- 
mente non avere alcuna intenzione di disfarsi della villa, esser 
dunque vana qualsiasi insistenza. Giacomo Ribolla andò via a 
capo chino, stringendosi nelle spalle. 

— La Castellana l’avremo per un altro verso, — sclamò la 
signora Amalia quando seppe di quel tentativo. Ella aveva fede 
nel completo e vicino, disastro dei Flamini, e nell'amore di Cor- 
rado per Rita. 

E come non aver questa fede, lei che in una dozzina di 
anni aveva assistito al gigantesco spostamento dei capitali mossi 
dalla speculazione edilizia e passati quasi fossero sulla tavola da 
giuoco, nelle mani di un gruppo di costruttori e di faccendieri? 
lei che di cameriera, o poco più, si sentiva ora trasformata in 
signorona, padrona di casamenti e di carrozze, circondata di 
fasto e di rispettosa invidia? Quanti altri, non meno nobili di 
Corrado Flamini, avevan piegato il collo al giogo dorato d'un 
matrimonio plebeo! Anche gli stemmi si potevano comperare 
come qualunque altro oggetto di lusso. Pure nata e cresciuta 
nella venerazione del patriziato romano, la Gardi-Ribolla non 
poteva nemmeno concepire la burbanza democratica di altre 
donne arricchite, al pari di lei, dal settanta in qua, con tutto 
che fosse, per indole, avversa ad ogni sentimento d’aristocrazia. 
Anzi a lei poco importava di possedere un titolo; le bastava 
poterne offrire uno alla figlia come dono nuziale. Donna volgare 
ma di gran cuore, l'ambizione era per lei più che altro una 
delle forme della maternità. Quanto a sè, le bastava poter por- 
tare sul cappello le più vistose piume, e giojelli, e nastri, e 
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fronzoli al collo, a gli orecchi, da per tutto. Esercitava operosa- 
mente la carità, e chi credeva che lei si affaccendasse in asili, 
lotterie, propagande, solo per l’effetto teatrale, s'ingannava. No, 
ne’ suoi doni e nel suo lavoro ella metteva molta fastosità; ma 
ci metteva pure qualche cosa del suo largo cuore. L’unico astio 
di quella vita clamorosa, astio tenuto da lei in fondo al cuore 
quanto più segreto poteva, nasceva dal ricordo dell’affront) ri- 
cevuto molti anni addietro, alla scoperta degl’imbrogli di Marco 
Gardi, il suo primo marito. Oh avrebbe dato metà delle colossali 
ricchezze piovutele addosso, purchè quell’onta si cancellasse! 


II 


Gli applausi che scoppiarono alla fine del primo tempo della 
sinfonia, scossero Corrado dalle sue fantasticaggini. Nell'inter- 
vallo la sala si animava; il pensiero di tutti, più o meno sog- 
giogato fino allora dalla possente musica, si scioglieva e si ri- 
posava, e gli occhi giravano attorno in cerca di persone amiche. 
La contessa Araghi domandò al principe: 

— È permesso ora di criticare la sarta della Gardi? 

Corrado si voltò un momento senza pensarci verso i tre che 
gli sedevano accosto e, per un attimo, i suoi occhi s’incontra- 
rono con quelli di Rita. Se ne sentì trafiggere. Eppure egli non 
aveva potuto sorprender nulla nell’espressione del volto della 
giovinetta: non pallore improvviso, non sfavillar di sguardi, non 
tremolìo delle labbra. 

Lì, nella sala da concerto, in mezzo a cento persone che 
conoscevano, almeno per sentita dire, il loro lungo amoreggia- 
mento, non potevasi ammettere alcun segno visibile. E poi, che 
cosa restava dei loro affanni e delle loro gioje? Ecco, lei era pro- 
messa sposa ad un altro, e quest'altro sedeva tra lei e Corrado, 
e pareva assorto nella contemplazione del programma. E in vero 
quel foglietto serviva al Barbarelli per assumere un contegno, 
per dissimulare di trovarsi in un luogo e in una società affatto 
inconsueta. Egli era vestito e pettinato precisamente come i due 
nobili zerbini che accompagnavano le Araghi e la Stranio; ma 
quante differenze, impercettibili forse una per una, non costitui- 
vano nell’insieme un’evidente e sfavorevole diversità! Egli sem- 
brava una vittima sull’altare della moda. Con gli occhi semichiusi 
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e le sopracciglia alzate esprimeva di volere quel martirio e di re- 


putarlo il più serio scopo della vita. Pareva dicesse: Vedete, ho 
un colletto enorme, il soprabito a sacco, gli stivaletti all'inglese; 
vedete, porto la gardenia all'occhiello e cammino con la faccia in 
avanti e il passo lungo e cadente; ma se la moda imponesse il 
turbante, la tunica, la zimarra, voi mi vedreste col turbante, 
con la tunica, con la zimarra, e sempre compreso de’ miei do- 
veri di devoto al nume figurino. Se mai mi coglierete in fallo, 
immolatemi. 

Pierino Barbarelli aveva forse nel proprio portafoglio 0 
nello scrigno paterno qualche cambiale di quei due signori, e 
certamente possedeva tanto da comprare i loro stinti blasoni, 
senza doversi privare per questo d’un cavallo o d’una cena con 
ballerine, cavallo ch’ei montava per obbligo, cena a cui assisteva 
per professione. Ma li egli sì trovava come un pesce fuor d’ac- 
qua. Aveva udito una musica che gli era parsa un tafferuglio 
di suoni, non altro, e si apparecchiava con impacciata rassegna» 
zione a udirne ancora, senza speranza, nè desiderio di com- 
prendere 

\nche Rita non aveva compreso nulla. Dall’ istante in cui 

entrata, un solo pensiero l’occupava, o meglio un solo or- 

d'atfetti. Ferma 11, alla tortura, sentendo lo 

Corrado, ricordando con lui proprio come se parlas- 
spettava con pari ansia e sgomento il minuto 

tura, ch'era pure incantesimo, sarebbe termi- 

durava il Vivace, avrebbe voluto che tacesse, affa- 

dalle note che non poteva nemmeno ascoltare; cessata la 
aspettava con impazienza che ricominciasse, quasi che 


Ì 


iltri potesse scorgere il lavorìo della sua mente 


uo cuore. Come sua madre, come il Bar- 

il concerto per lusso. Ella amava la 

zior parte delle signorine, cioè come 

‘o leciti, anzi graziosi a confessare. 

‘o l’ ipocrisia del dilettantisino, poichè 

usti corrispondeva alla semplicità delle 

voleva parere diversa da quel che era. 

a al pianotorte, e lei vi si era applicata perchè così 
tusiasmo come senza repugnanza, Fin da quando 


suo capo, l'anima sua era stata occupata dal- 
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l’immagine del Flamini; e se talvolta la musica era riuscita a 
penetrarla di vero godimento, questo era avvenuto allorchè Cor- 
rado gliene aveva fatto udire. 

Oh tutto, tutto ciò che veniva da lui era stato oggetto di 
adorazione per la fanciulla! Che soavi ore trascorse insieme ! 
Ella ricordava la più soave, una sera, già lontana, nella sta- 
gione dei bagni ad Anzio. Corrado, sfuggito alla vigilanza pa- 
terna, perchè in famiglia lo sapevano a la villa di Castellana, 
era corso ad Anzio unicamente per vedere Rita. La signora 
Amalia, felicissima d'avere con sè il principino, sedeva sulla 
rotonda dello stabilimento, in mezzo a un numeroso erocchio di 
bagnanti, ai quali pareva volesse ripetere ogni minuto : 

— Ma lo vedete, lo vedete come ci tratta un Flamini? E 
poi dite che il povero Gardi ha truffato il suo padrone ! 

Uno dei presenti appoggiato a un pilastrino della ringhiera, 
sotto un lampione, lesse con voce declamatoria la sciarada d'un 
giornale. 

Qualcuno propose amene spiegazioni che destarono l'ilarità. 

— Lei ha già capito! — disse Rita a Corrado che, standole 
accanto, nell'ombra, la teneva per mano. 

- Io? no davvero, — rispose il giovane che nemmeno aveva 
udito intera la sciarada, 

— Ma sì, sì che ha capito soggiunse la fanciulla pre 
mendo nella sua la mano di lui, 


Che gioia inondò allora il cuore del Flamini! I loro occhi 
sì sorrisero con ineffabile delizia; quelli di lui dicevano : 

— Che sciocco non aver capito subito ! E quelli di lei 
riaffermavano : 

— SÌ, sl... 

Ed era passato un anno più florido di qualunque pri- 
mavera; Poi sopravvennero le catastrofi. Quasi immediatamente 
dopo la morte di Marco Gardi erasi compiuta la rovina della 
casa Flamini: due ville vendute, il palazzo avito minacciato 
di sequestro ; il principe ritiratosi alla Castellana con amaro 


giuramento di non tornar mai piu In Roma, dove sarebbe stato 


esposto a quotidiane umiliazioni. E laggiù s'era spento il pa- 


trizio, dopo tre anni di risparmi e mille tentativi per coprire 
il disastro. No, nulla era valso; nemmeno lVYonore, Vonore del 


gran nome, era rimasto intatto; poiché i debiti s'erano triplicati 
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con l’usura, appunto perchè egli aveva voluto pagarli scrupo- 
losamente, e un vuoto colmato ne generava un altro maggiore, 
irreparabile. Era morto ne la regal villa ormai isolata in mezzo 
ai terreni divisi fra i creditori, quasi tutti o prestanome o ge- 
nerosi un giorno soltanto per ottenere la pingue preda del domani. 
Era morto maledicendo ai nuovi tempi, chiusa la mente in una 
condanna sommaria di tutti i mutamenti avveratisi dalla caduta 
del regime pontificale in poi, in° quegli anni che a lui erano 
sembrati un pandemonio di vizì e di sacrilegi. 


III. 


— Ma pensa un po’ quant'è curiosa la posizione di Corrado! — 
disse la Stranio alla contessa Araghi, chinandosi verso di lei e 
ammiccando al giovane: — La pena di Tantalo: trovarsi a lato 
e non potersi parlare! 

— E dover fingere di non conoscersi! — aggiunse la Araghi. 

— E non potere svignarsela! — concluse Matilde. — Perchè, 
diciamo la verità, chi dei due si ritirasse, si dichiarerebbe scon- 
fitto. Non è così, Castellana? 

Ma Corrado aveva ripreso il suo atteggiamento d’ascoltatore, 
e il cenno sorridente, con cui si esimeva dal rispondere, palesava 
senz'alcuna affettazione che egli era già tutto intento alla musica 
del Beethoven. 

Il secondo tempo della sinfonia, il mirabile Allegretto, si 
avanzava col suo passo agitato insieme e solenne. D'un tratto, 
come se la disattenzione di prima lo avesse meglio preparato e 
disposto, il Flamini si sentì invader l’anima da quella musica 
a lui ben nota e che pure gli si presentava ora con accento più 
profondo che mai; i ricordi avevan cessato di sviarlo; le meste 
fantasie che gli ondeggiavano nello spirito non solo non'turba- 
vano la chiarezza dell'audizione, ma anzi la avvaloravano e quasi 
la rendevano più intensa per nuova ed inesprimibile interpre- 
tazione. Pareva che il lamento di quella melodia sgorgasse non 
dall’orchestra, ma dal cuor suo, fosse la parola del cuor suo; e 
poco dopo, mentre la tristezza del canto cresceva, pur mante- 
nendo il carattere d’un passo grave, egli immaginava, o piuttosto 
sentiva come una marcia funebre che accompagnasse all’ultima 
dimora la salma dell’amor suo. 
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A Rita invece la musica inspirava un vago senso di smania; 
se ne sentiva affascinata senz’'alcun diletto, come per incubo; 
avrebbe voluto gridare per rompere quella lugubre malìa cui 
grado grado cedeva sentendosi invasa da una spossatezza che 
non le permetteva di reagire con la forza della volontà. Ahimè, 
così pure era avvenuto nella sua vita: ella aveva ceduto alle in- 
sistenze della madre, alle querimonie delle amiche, allo scorag- 
giamento e al dispetto provocati in lei dalla fuga e dall'abbandono 
del Flamini. Non potendo in alcun modo comprendere la violenta 
risoluzione dell'amato, lo aveva incolpato di tradimento ed avea 
voluto vendicarsi. Egli fuggiva, troncava un vincolo che nessun 
rispetto umano doveva sciogliere, perchè nato spontaneo e serrato 
poi daila più tenera consuetudine. Ebbene per qual ragione as- 
sumersi la parte di vittima? Ella non aveva mai amato e sa- 
peva di non poter mai amare un altro uomo; i suoi le presen- 
tavano un marito in Pierino Barbarelli, giovane elegante, stra- 
ricco, buono, anche avvenente; valeva la pena di rifiutarlo ad- 
dolorando la madre e offrendo un sacrificio inutile a colui che 
l'aveva tradita? 

Ma svanito il primo impeto, Rita cominciò a spiegarsi la 
strana condotta del Flamini, e a poco a poco anzi ne comprese, 
più che la ragionevolezza, la magnanimità. Quante volte non 
era stata ripetuta a lei l’insinuazione che il giovane principe 
avrebbe tratto troppo vantaggio dallo sposarla, perchè non 
entrasse nessun elemento di calcolo nella scelta! Ignorava ella 
forse che suo padre aveva defraudato i Flamini? Poteva forse 
dimenticare che da bambina lei li aveva considerati come si- 
gnori e padroni? E non sapeva anche che la illustre famiglia 
era andata in rovina, e che i proprii milioni, ove Corrado l’avesse 
sposata, avrebbero potuto miracolosamente rimettere in piedi quella 
casa impoverita da un mezzo secolo di grandiosi sperperi e da 
qualche anno di pazze speculazioni? Non rammentava forse il 
pallore e lo sconvolgimento della fisonomia di Corrado, il giorno 
in cui un suo minor fratello era partito per il Brasile, sposo 
della figlia d’un piantatore, ricchissima e stramba, innamorata 
del giovinetto patrizio, ch’ella si era comprato come un gin- 
gillo o un podere? E più tardi, non aveva sorpreso un’ insolita 
cupezza in Corrado, allorchè, passeggiando a Villa Panfili, ac- 
canto a loro era passato un leggero carrozzino guidato da una 
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figlia dl’usurajo, mentre lo sposo, gran signore rovinato, le sedeva 
a fianco, ritto, immobile, con le braccia conserte, quasi fosse lo 
staffiere? 

E il Flamini non le aveva più volte parlato con crescente 
amarezza di altri suoi amici che avevano venduto il loro nome, 
sonante di titoli, per qualche dote vistosa? 

Ahimè, allora ella aveva ascoltato distrattamente, non sa- 
pendo nemmeno immaginare che la maldicenza, anzi la calunnia 
potessero sputar veleno sul suo santo amore! 

E la madre, la madre stessa, spinta dalla sua unica aberra- 
zione, non aveva sclamato cento volte: — Eh, io debbo morire 
nel palazzo donde fui scacciata! ? 

Eppure tutti questi fatti erano già avvenuti quando ella 
aveva accettato le proposizioni del Barbarelli. Come mai non 
comprender subito? Era stata leggera, di poca fede, sgomenta 
all'idea di perdere un'occasione di nozze vantaggiose? Era stata 
vinta, al pari di tante altre sue compagne, dalla volgare e in- 
confessabile voglia di marito ? 

Ella ripensava ai giorni succeduti alla partenza del Flamini. 
Non preghiere, non lacrime, non convulsioni erano valse a trai- 
tenerlo, Allora qualunque ragionamento in giustificazione di quel- 
l'abbandono le era parso una sofisticheria, un’ipocrita roman- 
ticheria inventata per nascondere la povertà del sentimento vero, 
di quel sentimento che non pensa a gli occhi del mondo e si 
solleva su qualunque pregiudizio sociale. Nè poteva essere altri- 
menti, perchè le maldicenze non colpivano lei, ma Corrado, e 
perchè la passione che a lei riempiva tutto il cuore, trovava invece 
nel cuore di lui il vasto turbamento della rovina della sua casa 
quasi regale. Ma in quei giorni lo schianto fu così forte, che Rita 
si sentì come vuotata dentro; davvero pensò che le si fosse sradi- 
cato il cuore dal petto. E s'illuse di doversi vendicare e di poter 
dimenticare. 

La madre, tenera madre ad onta delle sue millanterie, pro- 
digò alla giovinetta ogni sorta di cure; poichè, sentendosi coin- 
volta nella sconfitta di lei, credeva necessarid stordirsi e stor- 
dirla in una vorticosa vicenda di divertimenti. 

Non pensare a quel ragazzaccio, — le ripeteva ogni 


giorno. 
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E Rita si persuadeva che veramente non valesse la pena di 
languire per lui. 

Questa illusione però era troppo poco spontanea perchè il 
primo soffio di vento non l’abbattesse. Un giorno la sarta provò 
a Rita un elegantissimo abito per il ballo a Corte, un vestito di 
crespo cinese bianco, simile a un gran fiocco di spuma. E mentre 
ella stava in piedi avanti allo specchio, fra la sarta chinata a 
terra per sciogliere l’ultimo lembo della gonnella, e la madre, in 
piedi, accanto a lei e inebriata nel contemplarla, Rita sentì come 
se inghiottisse un pezzo di ghiaccio. Lo specchio si appannò ai 
suoi occhi, la vita si scolorì al suo pensiero. A che scopo in- 
dossar quell’abito, se Corrado non poteva ammirarla? 

Da quel momento ella cominciò a riesaminare ciò che aveva 
fatto il Flamini per giusto orgoglio, e ciò che aveva fatto lei 
per ingiusta sfiducia. Pierino le divenne subito uggioso. Ella 
che aveva la dolce consuetudine di sentirsi piccina al cospetto del 
suo Corrado e quasi di spaziare nella intelligenza di lui, provò 
una specie di soffocazione nel sentirsi stretta fra gli angustissimi 
limiti dell'anima di Pierino. Avrebbe voluto strappargli la pre- 
tenziosa cravatta; avrebbe voluto inspirargli un’ambizione, un 
sentimento non comune, un'attitudine che lo distinguesse da gli 
altri eleganti di professione. Pensando a lui, le sgorgavano le più 
matte frasi di scherno. Doveva farsi forza per non punzecchiarlo 
a proposito di tutto, rimbeccandone le parole viete, tanto viete 
che le pareva di potergliele dettare lei stessa, ripetendo quelle 
udite il giorno innanzi, le quali dovevan poi servire anche pe ’l 
domani, e così appresso e sempre. 

Di nascosto s'informava di quel che facesse e dove andasse 
Corrado. In questo la aiutava la madre, ancora vibrante de la 
lunga e ormai perduta illusione di veder principessa la figlia. E 
Rita, pur senza osare di confessarlo a sè medesima, apprendendo 
che il Flamini non era andato all’estero, ma da mesi se ne stava 
ritirato ne la villa di Castellana, solo con l’austera madre, mezzo 
inselvatichito, riapriva il cuore a una folle speranza. 

Nè valse ad abbattere l’ultima lusinga la notizia che il giovine 
principe era partito per un lungo viaggio, stanco della solitu- 
dine o, come dicevano i suoi antichi compagni, spinto a sciupare 
quel che gli restava in qualche settimana di bagordi, a Parigi, 
a Montecarlo. 
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Oh una lettera, una sola lettera di lui, una parola, un saluto 
che le infondesse coraggio! Sì, ella avrebbe mostrato quella lettera 
al Barbarelli, e gli avrebbe significato finalmente il suo immenso 
fastidio di lui... Sì, tutte le notti ci pensava, architettando quel 
dialogo, rappresentandosi il proprio impeto e lo stupore di Pierino, 
Nulla, mai nulla. 

Alla fine, un giorno, il promesso sposo, proprio lui, le disse: 

— Sai, è tornato a Roma don Corrado Flamini; sai, ha la 
barba lunga; Y ho veduto, ha un cappellone a cencio; pare un pit- 
tore tedesco, 


IV. 


— Ma guarda mio cugino Castellana che aria inspirata ha 
preso! — disse la Stranio a Matilde Araghi. 

— Eh suo nipote è un musicista provetto, — rispose la si- 
gnorina, calcando sulla parola nipote, perchè sapeva che la Stranio 
volentieri confondeva i termini di parentela per iscemarsi l’età 
già un poco stantia. 

Corrado infatti in quel momento si passava e ripassava la 
mano sulla fronte, acciuffandosi una folta ciocca ribelle che gli 
pioveva giù; teneva gli occhi fissi e le sopracciglia aggrottate; 
aveva sulle labbra quel tremolio che mette, nel silenzio, o il di- 
segno d'una melodia, o il soffio d'una preghiera. Il sublime Alle- 
gretto lo aveva spinto così in alto, che ancora, dopo varii mi- 
nuti che era cessato, egli non poteva toccar terra. L’affanno suo 
era cresciuto col crescere del primo ritmo. A un certo punto egli 
avrebbe voluto alzarsi, spalancar le finestre, esalare profondi so- 
spiri. Sopravvenuto il secondo ritmo, il dolce canto tranquillo, 
l’anima si era rasserenata, e da quell’istante in poi il fascino 
della musica lo aveva tutto pervaso. Scosso dal cicaleccio delle si- 
gnore, egli volse lo sguardo intorno e vide la mano del Barba- 
relli sporgersi un poco e prender da quella di Rita il foglietto 
del programma. Il gesto fu lento e carezzevole; per un attimo 
la manina inguantata della giovinetta sparve sotto quella di Pie- 
rino. Evidentemente il programma era stato il pretesto d’una 
fugace carezza. 

Allora, d'improvviso, la fantasia di Corrado chiuse le ali, 
ed egli sentì un colpo in mezzo al petto. La commozione do- 
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minante si vendicò del quarto d’ora d’oblìo, serrando a un 
tratto quel cuore, come fra artigli. 

— Dunque ella è sua! — gli gridò una voce dentro. E lo 
assalì un’ira insostenibile. 

Senza curarsi di chi lo osservava, il Flamini fissò lo sguardo 
su Rita. Ella non chinò gli occhi; stette quasi magnetizzata, 
mentre Pierino un po’ rosso per la carezza rapita, faceva mo- 
stra di leggere attentamente il programma, tanto per darsi un 
contegno. 

Nessuno si accorse di nulla: gli sguardi incrociati di Cor- 
rado e di Rita non avevan linguaggio se non per loro due. 
E invero, qual segno esterno poteva rivelare lo spasimo di quel 
minuto? Eran essi forse due attori che si adocchino in una scena 
muta alla presenza degli spettatori d’un teatro? Che cosa vi 
era di diverso da prima nei loro atteggiamenti e nell'espres- 
sione palese dei loro volti? E quando l'orchestra ricominciò a 
suonare eseguendo il bellissimo Presto e alternandone i due 
temi, giulivo l’uno, l’altro glorioso, chi poteva capire se il Fla- 
mini non ascoltava più, e se Rita continuava a non ascoltare? 

Dopo il finale della sinfonia, eroico e brillante, come il 
passaggio d’una falange a bandiere spiegate, sorse il dolce e 
fantasioso Charfreitags Zauber del Parsifal, di Riccardo Wa- 
gner. Allora la commozione dei due giovani, i quali oramai, in- 
consciamente, si trasfondevano le più intime parole dell’anima, 
giunse al colmo. Rita aveva sentito d’un tratto uno sgomento 
al pensiero che il concerto sarebbe terminato fra poco. Dove e 
quando avrebbe riveduto Corrado? In qual modo si sarebbero po- 
tute ripetere le circostanze che adesso li mettevano l’una accanto 
all’altro? E, passata quest'ora, come lusingarsi che fossero scar- 
tati rimpianti, esitanze, malintesi? Ogni minuto che s' involava 
era una speranza caduta. Ella avrebbe voluto prender Corrado 
per le mani e gridargli: — Parla, di’ che sei mio e che io debbo 
esser tua; parla; non senti che questo, questo è l'istante deci- 
sivo? Da qui a poco saremo separati; parla, o saremo separati 
per sempre! — Ma come obbedire al cuore sfidando l'ignoto, 
un trambusto, uno scandalo? Tutta questa gente che ascolta 
o finge di ascoltar la musica, non ha pagato il biglietto per altro 
spettacolo. Bisogna tacere e privarsi fin d'un cenno, sapendo che 
così l’ora propizia se ne va per non tornare mai più. Che im- 
porta! bisogna tacere. 
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Intanto, se la contessa Araghi e la marchesa Stranio 
avevano smesso d’invigilare i due amanti, Matilde non lasciava 
ancora di osservare i menomi moti della fisonomia di Corrado. 
Ma ella non vi scorgeva se non le tracce d’un crescente fa- 
stidio, e siccome da parte sua volentieri si sarebbe alzata per 
andar via, così agevolmente si persuadeva che il giovine non 
ne potesse più di quella musica alla qual pur mostrava di esser 
tanto amico. Matilde non poteva comprendere che, in quello 
istante, nell'animo del Flamini si risolvevano a un tratto le 
titubanze ond’era stato affannato per due anni; non sapeva che 
egli in quel punto malediva come tirannica superstizione ciò 
che gli era parso un sacro dovere; non sospettava che, se gli 
avesse rivolto la parola, ei sarebbe balzato torcendosi le mani 
per lo spasimo. Un obliquo risolino le spuntò sulle labbra ve- 
dendo l’occhiata di rimprovero lanciata dalla Gardi al futuro 
genero che pian piano s’appisolava. 

— Povero Pierino! — susurrò Matilde all’orecchio della 
Stranio: — che schiavitù gli prepara quel diavolone della 
suocera! 

— Vedi, — rispose sottovoce la marchesa: — ora come 
ora, io credo che se il Castellana facesse un cenno alla Gardi, 
quella feroce manderebbe a spasso il tuo povero Pierino. 

— El lo credo anch'io! — soggiunse Matilde. — Ma noi 
non permetteremo tanta barbarie; noi difenderemo il nostro po- 
vero Pierino. 

— Intanto lasciamolo dormire, — concluse la Stranio. 

Il soavissimo canto dello Charfreitags Zauber echeggiava 
come un lamento supplichevole nell’anima di Corrado. 

— Dunque tutto è finito, — egli pensava. — Non v'è nes- 
suno più misero di me; il destino mi ha fatto nascer nobile per 
calcarmi più giù d’ogni altro nella miseria. Io non sono nulla, 
non posso far nulla per ridare il suo posto a mia madre... 

Il pensiero della madre che viveva ritirata in campagna, lo 
agitò più forte e deviò le sue tetre meditazioni. 

— Sì, — egli disse fra sè: — andrò da mia madre, le 
aprirò tutto il mio cuore, e le dirò: giudica tu.... Ma ora, ora è 
troppo tardi; neanco lei mi può soccorrere. Che diritto ho io di 
rompere il matrimonio di Rita con costui... 

E il suo sguardo si fissò pieno d’odio e di sprezzo sul 
Barbarelli. 





sugli 
tanto 
mette 
fuggit 
certo 
sposa 
altra 
forse 
mio } 
della 
racco 
Amal 
tornò 
di vé 
cara. 
vide, 
che 
fra ] 


silen 
tazic 
di si 


si m 
ross: 
Wa 


z0sa 


app‘ 


Sen: 
salv 


poic 
acer 











































SENZA PAROLE 511 


—- Che diritto ho? — proseguì Corrado premendosi la mano 
sugli occhi. — Ma, e se Rita mi ama? Ah sì, mi ama, e in- 
tanto è promessa sposa a costui. E perchè no? E come posso 
mettermi in mezzo io, ora che è promessa sposa, io che sono 
fuggito per scrupolo, sì, sì, per scrupolo, quando almeno ero 
certo d'essere amato, quando almeno lei non era alla vigilia di 
sposare un ricco... Ma come! Denaro, sempre denaro! Non c’è 
altra legge? Mi son rovinato co’ vizii miei forse? Non m'hanno 
forse derubato?... Non si sono affollati, come cani alla preda, sul 
mio patrimonio?... 

Egli rabbrividì al pensiero che il primo e maggior ladro 
della sua famiglia era stato il padre di Rita; e, subito dopo, al 
raccapriccio seguì un’iraconda rianimazione. Guatò la sfarzosa 
Amalia Gardi e sentì erompere dal seno un fiotto d’ insulti. Gli 
tornò al cuore la fiera antipatia d’un tempo, quando gli bastava 
di veder comparire quella donna, perchè Rita gli divenisse meno 
cara. Ma subito dopo, avvolgendo d’ uno sguardo la fanciulla, la 
vide, o meglio la sentì così piccina, così tenera, così innocente, 
che gli parve di doverla stringere al petto quasi nascondendola 
fra le sue braccia, egli amante, egli sposo, egli protettore. 

In quell’istante cessò la musica. Sbigottito pil improvviso 
silenzio nel quale gli pareva d’udir vibrare l’intima sovrecci- 
tazione, il Flamini alzò il volto, corrugando le ciglia in atto 
di sfida. 

Matilde diede in una risata. | 

— Guardate che cipiglio! — esclamò la contessina. — Se 
si mirasse allo specchio, Castellana, si vedrebbe una guancia 
rossa come se, Dio ne preservi, avesse dormito durante tutto il 
Wagner. 6 

— Ho sognato, — rispose il Flamini ostentando una scher- 
tosa sentimentalità. E, fingendo di voler protrarre la burla, 
appoggiata di nuovo la testa alla mano, disse: 

— Ripiglio il mio sogno. 

Nel breve intervallo egli tornò col pensiero alla madre. 
Senza saper come, gli pareva fosse lì l'estrema àncora di 
salvezza. 

— Perdonala, perdonala... — andava ripetendo in cuor suo, 
poichè gli pareva di vedere a fronte la principessa e la sua 
acerrima nemica Amalia Gardi. 
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Finalmente scoppiò l’ultima composizione, la fragorosa « Bat- 
taglia degli Unni » del Liszt... No, nulla era trasparito di quanto 
i due innamorati avevan sofferto, comunicando tra loro in si- 
lenzio, &angoscia suprema. 

Il Barbarelli, che assisteva al concerto come un altro assi- 
sterebbe a una cerimonia funebre o ad un sermone pedantesco, 
dopo aver lottato del suo meglio contro la sonnolenza, cedeva già 
al progressivo intorpidimento, quando fu scosso dalle prime bat- 
tute della clamorosa composizione, e nel rizzarsi sulla vita, guar- 
dandosi attorno col cipiglio proprio di chi vien destato di so- 
prassalto, si lasciò sfuggir di mano il programma. Corrado che 
tenendo la testa appoggiata sul palmo della mano, come al prin- 
cipio del concerto, lo avvolgeva quasi de’ suoi sguardi vicinissimi, 
si chinò subito e raccolsè da terra il foglietto. Pierino sorrise, 
s'impappinò, arrossì, e già tendeva la mano per ricevere da 
quella del Flamini la carta, quando questi, rialzatosi un poco, 
ina tuttavia chino e con gli occhi fissi negli occhi del rivale, 
lacerò il programma in quattro e ne gittò via i brani con tarda 
veemenza. 

Esterrefatto, il Barbarelli si voltò alquanto verso Rita, e 
anche da quella parte incontrò uno sguardo immobile, acuto. 


Avrebbe voluto parlare, irrompere, allontanarsi almeno lanciando 


una minaccia; ma si sentì inchiodato al suo posto, come se da gli 
occhi di tutti gli astanti partisse un fluido misterioso. Eppure, 
chi badava a lui? Anzi, chi aveva notato l’atto di Corrado, com- 
piuto in uno strettissimo spazio, mentre rimbombava la sgar- 
giante frase degli Unni? La signora Amalia, contenta che alla 
fine il supplizio del congerto volgesse al termine, rialzava i 
lembi della sfarzosa pelliccia che copriva la spalliera de la sedia. 

Le Araghi e la Stranio ridevano coi giovinotti di loro com- 
pagnia, il Raggi e il Pietra, criticando la burrascosa musica del 
Liszt. Tutta la sala era simile a un animale enorme che si scuote 
da un lungo torpore; l’attenzione religiosa degli uni, la paturnia 
conveniente degli altri, ora che questi e quelli non eran più sog 
giogati dalla stupenda architettura melodica del Beethoven o dal 
l’ammaliante e florida tessitura armonica del Wagner, si scio- 
glievano come nervi e muscoli troppo a lungo contenuti. Si era 
giunti all’ J/e, missa est del concerto, e tutti gli spettatori pen 
savano all'immediata uscita, chi affrettandosi per non esser pi- 
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quanto 
In si giato nel vestibolo, chi scambiando saluti, cenni, informazioni 
con le persone amiche, tenute in freno sinora dal rispetto del- 
PO assi. l'arte e dall’educazione. 
intesco, Ma Pierino Barbarelli non intendeva nulla di questo; anzi 
eva già la sua pigra mente s'arrovellava ancora invano a capire la ina- 
ne bat. spettata provocazione del Flamini, mentre egli si sentiva legato 
dir alla sedia come sul cavalletto di tortura. Nel giro di pochi mi- 
di so- nuti venti volte si propose di rompere quello stato catalettico, 
do che gittando in faccia a Rita o a Corrado una brusca domanda; ma 
ì pae: ormai, e senza ch’ei potesse spiegarsene il modo, Rita e Corrado 
issimi, si parlavano evidentissimamente con gli occhi, si accordavano 
ii contro di lui, lo tenevano in loro balìa più che se gli avessero 
re da posto le mani addosso. 
pes Uno scoppio di applausi lo fece balzare. Egli vide signore e 
rivale, signori levarsi in piedi, come per lo scatto di suste, e udì la 





tarda 





voce di Amalia Gardi che diceva: 
— Presto, presto, Pierino, va’ a vedere se la carrozza è tor- 
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nata. Ah, Dio mio, che concerto! Un secolo è durato, un secolo! 






Tu non te ne sei accorto, lo capisco; ma io... Ah mi par mil- 


l'anni di farmi una trottata? Di’ un po’, il tempo s'è schiarito, 








è vero? 

E tutt'intorno si udivano simili frasi, e come uno scroscio 
di pioggia per tutta la gente che si affrettava ad uscire. E gli 
sguardi del Flamini e di Rita s’incrociavano ancora. Anzi come 
questi gli passò allato, circondato dalle dame e dai gentiluomini 
con cui era venuto, Pierino sentì lo sguardo di lui sfiorargli il 
viso, quasi fosse un fioretto che si scartasse appena per rincal- 



















com- \ | i ai ala 
zare il colpo. Allora, credendosi spalleggiato dalla Gardi, inani- 
a del : ci” ‘ dna Ù 
mito da la folla che fluttuava intorno, diede un passo verso Cor- 
suote É : È î 
rado che si allontanava pian piano; Rita lo trattenne con un 
rnia : Nusgnre 
sottil gesto che significava: 
sog- “o a 
dal — E inutile. Così doveva essere. 
al- panne» Raya” i 
i E s’'avviarono in silenzio. 
scio- i : î : 
Dietro a loro, nella sala ormai quasi vuota, tra le sedie 
era » i a i vr i 
smosse dove restava il profumo emanato dai loro abiti eleganti, 
en- ‘ i 
pe sì sparse un mormorio. 
D — Hai veduto? — si domandavano l’una con l’altra due si- 






gnore. 
In quel momento tornò indietro il Raggi guardando fretto- 


loso sotto le seggiole. 
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— Mi dica... — lo interrogò una delle signore — Che cosa 
è avvenuto? 

— Che cosa? Ah, niente! La contessina Matilde ha smarrito 
il porta-fazzoletto; lo cercavo... 

— Non parlo di cotesto... Ah, eccolo qui... 

Il Raggi raccolse il grazioso oggetto, odorante come un 
mazzo di fiori, che stava per terra tra i brandelli del programma 
di Pierino. 

— Appunto, — insistè la signora: — mi dica di quel pro- 
gramma, Ci sarà un duello? 

— Ma che, ma che! — incalzò la compagna: — Amalia Gardi 
piglierà per l'orecchio # povero Barbarelli e lo manderà a quel 
paese. Dica, Raggi, non è questa la sua opinione? 

— E poi, — soggiunse la più smaniosa delle signore, colei 
che aveva scoperto il porta-fazzoletto, — e poi, se Rita... 

Non terminò la frase, ma si toccò con un dito la fronte e 
il petto. 

Il Raggi s'inehinò crollando il capo, e si allontanò espri- 
mendo, senza saperlo, ciò che Rita aveva detto senza parole: 

— Così doveva essere! 


UGo FLERES. 
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Il Senato dovrà tra pochi giorni dare il proprio giudizio 
sulle nuove Convenzioni marittime. Alla Camera dei deputati, il 
disegno di legge provocò vive discussioni e fu oggetto di severe 
critiche da deputati d’ogni parte. Il lungo dibattito, che durò 
dal 20 febbraio al 3 marzo, si chiuse col voto a scrutinio se- 
greto, in cui il progetto ebbe 143 voti favorevoli e 112 voti 
contrari, sopra 255 votanti. Tutto ciò dimostra di per sè quale 
sarebbe forse stata la sorte del disegno di legge se le ragioni po- 
litiche, le concessioni fatte ai deputati dell'Adriatico ed altre 
considerazioni non fossero venute in suo sostegno. Si esagerò 
soprattutto ed abilmente il timore che il rigetto delle Conven- 
zioni cagionasse col 15 marzo una repentina sospensione dei 
servizi marittimi, specialmente colle isole, con grave perturba- 
zione delle loro relazioni commerciali e postali. 

Quanto codesti timori siano infondati, sarebbe superfluo di- 
mostrarlo. La Navigazione Generale Italiana, colla quale segna- 
tamente sono stipulate le Convenzioni, si è tosto acconeiata ad 
una nuova proroga dal 15 marzo al 30 aprile, come si è ras- 
segnata a tutte le proroghe che in passato le vennero chieste 
dai vari Ministeri. Le sue condizioni economiche e finanziarie 
— come meglio ancora risulterà in appresso — sono tali che 
essa non ha vissuto in passato e non potrà vivere in avvenire 
che sopra il largo sussidio ed i favori eccessivi che lo Stato le 
accorda. In condizioni siffatte ogni sua attitudine di resistenza 
alle eque e legittime deliberazioni prese nell'interesse pubblico 
dalla rappresentanza nazionale, non solo non le aggiungerebbe 
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dignità, ma assumerebbe il carattere di vana e inutile burbanza. Ma 
anche nel caso di rifiuto da parte della Società a continuare i ser- 
vizii, non sarà di estrema difficoltà per lo Stato di organizzarne 
tosto e provvisoriamente altri, almeno per le linee più necessarie 
od utili, fino a che non si giunga ad un assetto stabile. Da una 
parte è illimitato il numero dei piroscafi disponibili nei varii 
porti d'Europa, in condizioni assai migliori di quelli della Na- 
vigazione Generale, ed i cui armatori sarebbero ben felici di 
guadagnare per qualche tempo dei noli sulle nostre linee. Dal- 
l’altra parte, e nella peggiore delle ipotesi, nessuno può porre 
in dubbio, in materia di servizi pubblici e soprattutto in ordine 
a trasporti postali, il diritto che spetta allo Stato, di requisire 
temporaneamente e mediante equo compenso, il materiale che 
gli può occorrere per supreme ragioni d’ordine pubblico. Ma a 
queste estreme conseguenze non v’ha probabilità che si abbia 
a venire. In ogni caso i beneficii sicuri del domani ci compen- 
serebbero largamente e proprio ad usura delle lievi e tempo- 
ranee perturbazioni e dei disagi che si potessero incontrare nel 
periodo transitorio. Lungi adunque dal formare argomento di 
infondate preoccupazioni, potrebbe a più d’uno parere un giorno 
non disgraziato per il nostro paese quello in cui la Navigazione 
Generale cessasse, per fatto proprio, di esistere. Perchè è senza 
dubbio da sperare, che la Società trovi ancora in sè stessa la 
virilità necessaria a risorgere ed a prosperare con onore suo e 
del paese: ma in caso diverso sarebbe un benefizio per la nazione, 
che le ha corrisposte tante e poi tante diecine di milioni, ch'essa 
cedesse il posto a nuovi e vigorosi organismi economici, che rial- 
zino sul mare il nome e le sorti della patria nostra. Le stesse 
città marittime, nelle quali si è manifestata qualche agitazione 
in favore della Navigazione Generale, ben presto risentirebbero 
per le prime un vantaggio assai maggiore dall’esistenza di nuove 
e floride Società. 

Sbarazzato così il campo da preoccupazioni che non avreb- 
bero carattere alcuno di serietà, il Senato potrà addentrarsi con 
animo sereno ed imparziale nello esame dell'importante problema. 
Se v'ha caso in cui la delicata funzione costituzionale del Se- 
nato non solo possa, ma debba, esplicarsi con prestigio dell’alto 
Consesso e con vantaggio del paese, è proprio questo. Si tratta 
di un grave interesse non solo dei contribuenti ma dell’econo- 
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mia nazionale, in cui le opinioni opposte quasi quasi si bilan- 
ciarono nella Camera, quantunque a favore dell’una pesasse tutta 
la legittima, ma ingente, influenza del Governo. Le Conven- 
zioni costituiscono inoltre un vincolo contrattuale per 15 anni, 
con il quale impegnamo non soltanto noi stessi ma anche i nostri 
successori, ed è dovere nostro di premunirci in guisa che siano 
onestamente salvaguardati per l’intera durata del contratto i 
diritti dello Stato e gli interessi dei contribuenti. Per ultimo, in 
codesti grossi contratti fra lo Stato e le Società private vi è 
sempre un aspetto morale, delicatissimo, che dev'essere somma- 
mente rispettato; perchè solo in tal guisa essi assumono il loro 
vero carattere di onesta contrattazione per le due parti e si 
mantiene integro agli occhi delle popolazioni il concetto della 
rispettabilità e dell'autorità morale delle istituzioni rappresen- 
tative. 


Secondo le diligenti e preziose relazioni annuali del com- 
mendatore Comandù, direttore generale della marina mercantile, 
al 31 dicembre 1891 la marina a vapore italiana comprendeva 
305 vapori, per una portata netta di 199,945 tonnellate, e non 
prendeva purtroppo che il sesto posto in Europa, avendo in- 
nanzi a sè non solo l'Inghilterra, la Germania e la Francia, 
ma anche la Svezia-Norvegia e la Spagna. 

Della nostra marina, 105 piroscafi, con una portata netta 
di tonnellate 106,908, appartengono alla Navigazione Generale. 
Di qui l’importanza del posto che codesta Società occupa e deve 
occupare nella marina italiana, tanto che si può dire a ragione 
che la prosperità o la decadenza della nostra marina mercan- 
tile sono collegate alle sorti della Navigazione Generale. L’an- 
damento di questa Società non costituisce quindi un semplice 
interesse privato, ma la sua buona e sana Amministrazione 
rappresenta un fattore importante nel progresso dell'economia 
nazionale. Solo avendo in vista codesto criterio, si possono in 
qualche modo giustificare i gravi sacrifizi che nelle presenti 
disagiate condizioni del paese e del bilancio si impongono ai 
contribuenti dello Stato a favore della Società Generale di Na- 
vigazione. 

Vol. XLIV, Serie III — 1 Aprile 1893. 33 
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La spesa annuale per i servizi postali e commerciali ma- 
rittimi è notevolmente cresciuta nel corso del decennio, come 
appare dalle cifre in nota (1). Ad essa converrebbe aggiungere 
quanto lo Stato spende per la legge sulla marina mercantile 
del 6 dicembre 1885; nel consuntivo 1891-92 la spesa dipen- 
dente dalla legge sui premi fu di lire 5,023,840. Sono adunque 
da 15 a 16 milioni all'anno che negli ultimi esercizi finanziari, 
il bilancio dello Stato contribuì allo sviluppo ed all'incremento 
della marina, senza che i benefizi ed i vantaggi conseguiti, per 
giudizio oramai pressochè concorde ed universale, corrispon- 
dano ai sacrifici sostenuti. I contribuenti italiani hanno dunque 
il sacrosanto diritto di esigere che Governo e Parlamento sap- 
piano e vogliano meglio amministrare il pubblico danaro. 
Sorge quindi un problema d’ordine generale intorno al- 
l’azione dello Stato in rapporto allo sviluppo ed al progresso 
della marina a vapore; problema che agita segnatamente l’opi- 
nione pubblica ed i Governi degli Stati Uniti, della Francia e 
deli’ Italia nostra. Ma da noi codesto problema si potrebbe 
assai meglio risolvere nell’ interesse della finanza e della ma- 
rina, coordinando le Convenzioni marittime colla legge dei 
premi che verrà a scadere il 31 dicembre 1895 (2). Alla sua 
rinnovazione od alla riforma sua converrebbe fin d’ora dare 
mano. È perciò indispensabile che le nuove Convenzioni non 
compromettano in modo alcuno le possibili soluzioni dell’avve- 
nire in ordine agli incoraggiamenti dello Stato alla marina libera. 
Dobbiamo pertanto associarci di cuore alle gravi considerazioni 
svolte con tanta competenza dall'onorevole Bettolo nella tornata 


(1) Spesa annuale per i servizii postali ce commerciali marittimi : 


Anni Spesa 
1884-85 ..... L. 8,978,636 
1885-86 ..... »  6,978,636 
1886-77... ..»  8,998,636 
ISP .,..... è» Si 
1888-59 .....» 10,144,805 
1889-90... ..» 10,353,931 
1890-91... . . » 11,108,695 
1891-92 . » 10,191,931 


1892-93 (previsione) » 9,343,516 
(2) M. FerrARIS, Le Convenzioni marittime, nella Nuova Antologia, 
giugno 1891. 
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del 21 febbraio scorso, combattendo specialmente le due dispo- 
sizioni dei capitolati intese a ribadire l’ingiusto e dannoso mo- 
nopolio della Navigazione Generale. Colla prima di esse (art. 4 
del Quaderno d’oneri) lo Stato si interdice la facoltà di accor- 
dare sovvenzioni a linee parallele o concorrenti e stabilisce a 
favore della Navigazione Generale il diritto di preferenza per i 
nuovi servizi. Coll’altra disposizione (art. 53) il Governo si ob- 
bliga di non affidare ad altre imprese il trasporto dei militari. 
La conseguenza di siffatto privilegio si rese manifesta nei prezzi 
pagati dallo Stato per l’impresa di Massaua. 

Sovra codeste prescrizioni ci si consenta di richiamare l’at- 
tenzione del Senato. La prima soprattutto ci sembra degna di 
particolare esame. Noi non crediamo affatto che tale disposi- 
zione, nei termini in cui è redatta, possa costituire un ostacolo 
a che si accordino nel Mediterraneo, o fuori di esso, compensi, 
premi od agevolezze di qualsiasi specie alla marina libera; ma 
sarebbe miglior cosa che codesto punto fosse nettamente chia- 
rito nelle prossime discussioni. Esso acquista particolare impor- 
tanza di fronte alle proposte della Commissione parlamentare 
francese di accordare alla navigazione di cabotaggio nel Medi- 
terraneo i due terzi del premio finora concesso soltanto alla 
navigazione di lungo corso. Il nostro paese non potrà quindi 
rassegnarsi a vedere la propria bandiera spazzata dai mari in- 
terni del Mediterraneo e dell'Adriatico e dalle sponde del Mar 
Nero, dove ancora risuonano le antiche tradizioni italiane. Se 
la Navigazione Generale non si decide a riformare a fondo i 
suoi infelici servizi dovremo pure risolverci noi a provvedere a 
qualche cosa di più rispondente ai bisogni dei traffici e agli 
interessi nazionali. Sarebbe una follia ed una colpa sacrificare 
l'avvenire marittimo e commerciale d’Italia e la stessa nostra 
influenza politica nel Mediterraneo alle vedute, più o meno bene 
intese, di una Società anonima con tendenze monopolistiche, I 
rappresentanti della nazione non possono mai confondersi con 
gli azionisti di una Società privata qualsiasi. 

Nell’ interesse della marina mercantile e forse della stessa 
finanza è necessario oramai uscive dal provvisorio e dall’ incer- 
tezza, anche in ordine alla legge del 1885. È uno stato di cose 
che aggrava la crisi dei cantieri e delle industrie italiane. Poichè 
pare intendimento del Senato di accordare per ora una sem- 
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plice proroga di un anno alle Convenzioni marittime - fino al 
maggio o giugno 1894- il miglior partito sarebbe quello che nel 
frattempo si provvedesse con nuova legge anche agli interessi ed 
all'espansione della marina libera. In allora le questioni tanto di- 
battute dei premi di costruzione e di navigazione, della libertà 
del cabotaggio o della sua esclusiva riserva alla bandiera na- 
zionale; delle costruzioni in paese od all’estero; della trasforma- 
zione del materiale nautico; della riforma delle tasse marittime ecc. 
potranno formare oggetto di larghe discussioni, specialmente 
se il Governo farà precedere studi adeguati ed approfonditi. 
L'intero problema avrebbe così una soluzione organica e coor- 
dinata nelle sue parti. Poichè, il periodo di un anno lo consente, 
il Senato farebbe opera utile affermando codesto punto di veduta 
nelle prossime discussioni. 


II. 


Riconducendo il nostro discorso alle Convenzioni marittime 
che a tanto stento uscirono dal mare periglioso di Montecitorio 
e che stanno ora dinanzi al Senato, sono desse tali da soddisfare 
agli interessi generali dello Stato? 

Noi non lo crediamo e ci sarà consentito di brevemente indi- 
carne le ragioni. 

Un primo scopo delle Convenzioni marittime è quello di or- 
ganizzare un servizio pubblico di trasporti postali e commerciali 
per mare. Ora per ben giudicare della bontà o no di tale ser- 
vizio, conviene esaminarlo sotto questi diversi aspetti: 

1° Spesa a carico dello Stato o per dir meglio a carico 
dei contribuenti; 

2° Quantità dei servizi (merci o viaggiatori) che i con- 
cessionari presteranno al paese; 

3° Qualità del servizie (velocità, bontà del materiale, re- 
golarità delle corse, trattamento a bordo); 

4° Tariffe. 

Un secondo scopo e non meno essenziale delle convenzioni 
e sovvenzioni marittime è quello di creare e mantenere una 
marina mercantile per il paese, utile ai commerci in tempo di 
pace ed alla flotta in tempo di guerra. 

Esaminiamo codesti diversi punti nelle nuove Convenzioni. 
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Era opinione antica di uomini autorevoli quali l’on. Ellena 
e dello stesso on. Giolitti, che la spesa sostenuta dallo Stato per i 
servizi marittimi non era ricompensata da corrispondenti van- 
taggi per il paese (1). Si è visto come negli ultimi anni la spesa 
sia cresciuta da circa 9 milioni fino ad 11, per ritornare nel 
1891-92 a 10 milioni circa, e nel 1892-93 a poco più di 9 mi- 
lioni (9.34). Il disegno di legge presentato al Senato prevede 
per i due prossimi anni una spesa di lire 9,237,590 e di lire 
9,561,771 per gli esercizi successivi. Ma tenendo conto di alcuni 
compensi e soprattutto della nuova linea Venezia-Bombay pro- 
gettata per il 1° luglio 1894 la spesa salirà ben tosto oltre i 
dieci milioni di lire all'anno. Non abbiamo adunque alcuna 
vera economia permanente, tranne che in paragone dell’anno 
1890-91: in realtà la spesa crescerà non solo in confronto delle 
antiche Convenzioni che ebbero il loro normale andamento fino 
al 1886-87 con una spesa inferiore ai 9 milioni di lire, ma an- 
che di fronte al 1892-93. Ed è in questo modo che si attua il 
programma delle economie, tanto promesso al paese per la re- 
staurazione del bilancio! 

Ma in ordine alla spesa, dobbiamo più che tutto porci una 
domanda. Risulta dai lavori preparatorii delle nuove Convenzioni 
che siasi seguita la via più sicura per conseguire a parità di 
servizii la massima economia? 

E evidente che il metodo più efficace era quello delle aste 
libere fatte a tempo opportuno, e con capitolati intesi a pro- 
muovere la maggiore concorrenza. Or bene, malgrado le dene- 
gazioni opposte nella Camera, chiunque voglia esaminare la que- 
stione con animo spassionato ravviserà che le aste aperte tra il 
20 aprile e il 31 luglio 1890 (circa 4 mesi!) dal Ministero delle 


(1) Nella tornata del 16 marzo 1892, l’on. Giolitti così si espresse: 

« Il ministro dei lavori pubblici ha pure dei grandi problemi da ri- 
solvere, dei quali uno urgentissimo, già indicato ieri da un oratore del- 
l'estrema sinistra (l’on. Pantano) l'ordinamento cioè dei servizi di navi- 
gazione. Coordinando quest’'ordinamento cogl’interessi della libera navi- 
gazione, io credo che una economia, non spregevole, si potrebbe ottenere, 
con beneficio della finanza e del commercio ». 

Opinioni non dissimili furono manifestate dall’on. Ellena nella tor- 
nata del 5 maggio 1892. Anche nel manifesto al paese del 10 ottobre 1892 
si promise dal presente Gabinetto una riduzione di spesa, che non solo 
è svanita, ma che si convertirà in un aumento in confronto dello stan- 
ziamento per l'esercizio 1892-93. 
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poste e dei telegrafi non erano tali da consentire a nuovi concor- 
renti di presentare le loro offerte. Lo constata ufficialmente la 
relazione ministeriale che precede il disegno di legge (Branca) 
sulle Convenzioni del 25 maggio 1891 (n. 139). Essa così si 
esprime: « All'appello del Governo nessuna Società rispose con 
proposte concrete pei grandi servizii e la causa di questo spia- 
cevole risultato vuolsi ricercare nelle condizioni forse tr0ppo 
onerose imposte agli assuntori e nella molteplicità delle linee 
richieste, per le quali non era sufficiente compenso la sovven- 
zione offerta ». 

Riuscite quindi deserte, per necessità di cose, le prime aste, 
ben poco si aveva da sperare dalle seconde aperte con capito- 
lati modificati, tra il 12 ottobre ed il 15 novembre 1890, qua- 
sichè in Italia (od in altro Stato d’ Europa) fosse possibile co- 
stituire in circa un mese nuove e potenti Società di navigazione! 
Tuito ciò fu egregiamente dimostrato alla Camera dall'onorevole 
Tortarolo. 

È anzi lecito chiederci, se in un paese come il nostro in 
cui scarseggia il capitale, la sovvenzione dello Stato non avrebbe 
forma assai più pratica e più utile, qualora consistesse, almeno 
in parte, in prestiti, a fondo perduto o senza interessi, dello Stato 
ai concessionari. Ciò venne più volte da noi fatto in passato. (1) 
L'onere per le finanze potrebbe calcolarsi nella stessa identica 
misura, il numero dei concorrenti sarebbe maggiore e divente- 
rebbe più facile e rapida la costruzione del nuovo materiale, 
così necessario al risorgere della marina nazionale. 


(1) La relazione che precede il disegno di legge (Zanardelli) del 5 feb- 
hbraio 1877, sulle Convenzioni marittime, rileva che per le Convenzioni 
del 1862 e 1869 furono dal Governo anticipate le seguenti somme senza 


interesse, per agevolare l’acquisto del materiale, cioè: 


» 1 

Alla Società Rubattino pei servizi interni, rimborsabili 

nm Sun. > La è dd de 4 e A 
Alla Società Peirano e Danovaro pei servizi interni, rim- 

borsabili in 3 rato . . . . . . è è + è +» è % 000000 
Alla Società Florio pei servizi interni, rimborsabili in 

PR 4 4 dn 4 e È 
Alla Società Adriatico-orientale per la linea d’ Egitto, rim- 

c... & è. PRENOTI, 1,500,000 
Alla Società Rubattino per la linea Genova-Alessandria 

d’Egitto, rimborsabili in 5 anni... .. 4... + »  4,000;000 


Totale. ., .L. 11,300,000 


——receeseeeeo 
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A determinare una vera e propria concorrenza, in un paese 
povero di capitale, conveniva disporre le aste in modo che alle 
medesime potesse adire il maggior numero di concorrenti. I 
grandi servizi furono invece riuniti in due gruppi che non po- 
tevano venire assunti che da due potenti Società dotate del ma- 
teriale necessario: ed esse nè esistevano in paese nè vi era 
possibilità che vi sorgessero quasi per incanto. Conveniva al 
contrario dividere le aste ora linea per linea, ora a piccoli gruppi 
di linee insieme collegate, a seconda del caso, e dare ai concor- 
renti il tempo largamente necessario a preparare il materiale 
d'esercizio. Nella stessa Inghilterra, così ricca di Società e di 
navi, il Ministero delle poste invita e provoca le offerte linea 
per linea e per ciascuna di esse tratta separatamente. Anzi per 
la grande linea fra Queenstowr e New-York il Governo volen- 
dosi assicurare due corse per settimana ha stipulati due distinti 
contratti con Società diverse, affidando a ciascuna una corsa 
settimanale. Così si può ottenere una maggiore concorrenza, 
mentre era assolutamente erroneo nei capitolati nostri dell’a- 
prile 1890, l'esigere che un modesto armatore che avrebbe po- 
tuto esercitare utilmente le linee del Mar Nero dovesse pure ad- 
dossarsi i servizii dell’Indo-Cina e dell'Australia! È mia opinione 
che, così come erano preordinati gli appalti, tutto doveva per 
forza di cose cadere nelle mani della Navigazione Generale e 
pressochè tutto infatti vi cadde. 

Del resto, a torto io spero, era creduto dai più che code- 
sta Società avrebbe finito per rimanere la padrona del campo 
e nessuno poteva prepararsi sul serio a muoverle concorrenza. 
Fino a quando non avremo dimostra'o col fatto che Governo e 
Parlamento sanno nettamente far valere i pubblici interessi 
anche a fronte della Navigazione Generale è vano sperare che 
qualsiasi spirito d’iniziativa si desti in paese. 

Se ne ebbe una dimostrazione eloquente nel caso della linea 
Civitavecchia-Golfo Aranci, che unisce in modo diretto la Sar- 
degna alla terraferma. Per essa la Società delle ferrovie sarde 
offriva una velocità di 15 nodi all'ora, una minor sovvenzione di 
quella chiesta dalla Navigazione Generale, un ribasso delle tariffe 
del 30 per cento peri viaggiatori (escluso il vitto) e del 50 per 
cento sulle merci, una tariffa speciale cumulativa tra le ferrovie 
e la navigazione ecc. Tutto ciò risulta ufficialmente dalla coscien- 
ziosa relazione dell'onorevole Cocco-Ortu, presentata alla Camera 















































524 LE CONVENZIONI MARITTIME DAVANTI AL SENATO 


il 7 febbraio 1893 (n. 2 A) e più ancora dagli atti della Camera 
di commercio di Cagliari, nella sua seduta del 13 dicembre 1891, 
Ma l’offerta così vantaggiosa all’erario ed al paese non potè essere 
accolta, perchè non si credette di dividere le diverse linee trat- 
tando distintamente per ciascuna di esse. 

Si noti inoltre - circostanza importante - che le velocità e 
il tonnellaggio richiesto nei capitolati d’asta del 1890 erano ben 
maggiori di quelli contemplati nelle Convenzioni presenti, come 
erano più rigorose non poche delle condizioni in quelli prescritte. 
Quindi stipulando colla Navigazione Generale, il Governo a con- 
fronto di una lieve riduzione nella sovvenzione annua, modifi- 
cava notevolmente a favore della Società le condizioni del servizio. 
Si può adunque dire che non si ebbe neppure la formalità delle 
aste, perchè le Convenzioni vennero stipulate su basi e quaderni 
d'oneri diversi da quelli su cui le aste furono bandite. 

Risulta pure dalla relazione dell'onorevole Cocco-Ortu (pag. 45) 
come manchino tuttora gli elementi necessari per determinare 
linea per linea quale debba essere la giusta sovvenzione, tanto 
che a detta del relatore « chi volesse confrontare la misura delle 
sovvenzioni assegnate per lega a ciascuna delle linee indicate, 
stenterebbe a formarsi un concetto esatto dei criteri adottati 
nello stabilirle. » Già nelle discussioni delle Convenzioni del 
1877 si era riconosciuta la necessità di dati finanziari ed econo- 
mici precisi con cui stabilire in avvenire la giusta sovvenzione 
dello Stato per ciascuna linea. In assenza di codesti elementi, il 
relatore è costretto a riconoscere che « si è considerato l’ insieme 
delle linee e si è fatto una media compensativa, ma della quale 
mancano affatto e non si avevano, e si era nell'impossibilità 
di ottenerli, altri elementi, mercè i quali giudicare se non siasi 
dato più di quanto ragionevolmente si doveva concedere. » 

Affermazione questa assai grave a fronte della quale non ci può 
tranquillare il pensiero che le sovvenzioni proposte « si disco- 
stano di poco da quelle date per linee interne od internazionali 
da altri Stati. » Anzitutto anche codesta affermazione va ac- 
colta con non poche riserve. È stato dimostrato alla Camera da 
chi scrive, nelle tornate del 24 e del 28 febbraio, che per le 
linee d’ Egitto e del Mar Nero, in base ai contratti del 7 luglio 
1887 colle Messageries, la Francia spende meno di noi per lega 
e con quale differenza di servizio! L'Inghilterra paga meno di 
noi per l’Indo-Cina e l'Australia. Per la Corsica, la Compagnia 
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Fraissinet ha sovvenzioni che sono appena la metà di quanto 
noi pagheremo alla Navigazione Generale! Tutto ciò fu affermato 
in base a documenti ufficiali e non fu da alcuno confutato. 

Ma anche la spesa non può considerarsi in modo assoluto, 
ma solo in via relativa alla qualità del servizio. E quand’anche 
venisse dimostrato che noi spendiamo per lega quanto le altre 
nazioni, siccome tutte pur troppo hanno o si avviano ad avere 
servizi per velocità e capacità di navi assai migliori dei nostri, 
non resterebbe ancora in modo alcuno provato di aver noi fatto 
un buon contratto. Risulterebbe anzi l'opposto! 

Non contestiamo affatto che a parità di servizi, VItalia abbia 
a corrispondere una sovvenzione alquanto maggiore delle altre 
potenze più progredite di noi. Ciò che temiamo si è che nelle 
Convenzioni in esame manchi una seria garanzia che siano stati 
equamente tutelati gli interessi della finanza, che sono essen- 
zialmente quelli dei contribuenti. Il che apparirà più manifesto 
ancora non appena si consideri la quantità e la qualità dei ser- 
vizi che la Navigazione Generale è in grado di offrire al paese. 


III. 


V'ha chi dubita che la scomparsa, da noi punto deside- 
rata, della Navigazione Generale possa arrecare una grave 
perturbazione nei commerci italiani. Le stesse cifre indicate 
dall'onorevole Finocchiaro, ministro delle poste e dei telegrafi 
nel suo discorso del 27 febbraio, valgono a dissipare interamente 
siffatti timori, che possono anche venire ad arte esagerati. La 
Navigazione Generale non rappresenta che l’8 per cento del 
movimento di imbarco e sbarco di merci nei porti nazionali nei 
quali approdano i suoi piroscafi: la restante parte, ossia circa 
il 92 per cento, spetta alla bandiera estera od alla bandiera na- 
zionale libera. (1) Dev’essere un bel conforto per i contribuenti 


(1) Movimento di imbarco e sbarco di merci nei porti dello Stato ser- 
viti dalla Navigazione Generale: 


Mov. internazionale Cabotaggio Totale 
Bandiera Tonn. per 010 Tonn. per 00 Tonn. per 00 
Estera 0.624.359  $S1 926.377 20 6.550.735 56 
Ital.libera 998.994 141/, 3.193.834 67 1.192.828 36 
Nav. gen. 310.545 41, 639.129 13 949.674 8 


6.933.898 100 4.759.340 100 11.693.238 100 
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italiani, così duramente tassati, l’apprendere ch’ essi contribui 
scono circa 9 milioni all'anno di sussidi alla Navigazione Ge- 
nerale per conseguire un siffatto risultato! E si noti ancora che 
il principale movimento della Navigazione Generale è nel traf- 
fico di cabotaggio, nel quale la marina nazionale libera senza 
un centesimo di premi o di sussidi, fa trasporti cinque volte 
maggiori della Società sovvenzionata. Il paese — compresa la 
stessa marina nazionale — è tassato non a favore di chi tras- 
porta le sue merci, ma a vantaggio di chi non le trasporta che 
in piccola parte! 

Quanto all'industria delle costruzioni navali in Italia, di 
cui tanto si va discutendo da parecchi anni, è notorio che dal 
1881 in poi, data della sua costituzione, la Navigazione Generale 
affidò la costruzione di un solo scafo in ferro, per la Birmania, 
a un cantiere italiano. Soltanto di recente essa fece eseguire 
nelle officine Ansaldo alcune grandi macchine a triplice espan- 
sione segnatamente quelle del Perseo, del Sirio e dell’Orione ed 
è lavoro che fa onore all'industria italiana. Quanto poi ai la- 
vori di riparazione è evidente che essi non dovrebbero venir 
meno ai nostri stabilimenti, qualunque altra Società si sostituisse 
alla Navigazione. 

Nè sotto l'aspetto delle nuove costruzioni arridono finora 
migliori speranze ai cantieri italiani. Le nuove convenzioni non 
impegnano per 15 anni la Società che a costrurre tre piccoli pi- 
roscafi con una velocità di 15 nodi l’ora, per la linea diretta 
Napoli-Palermo, sul tipo dell’E/ettrico, che ha una portata lorda 
di 1294 tonnellate e netta di 571. Tutti e tre insieme non equi- 
valgono che circa ad un mezzo piroscafo, se messi a confronto 
dei grandi e moderni colossi che le principali Compagnie estere 
lanciano ogni anno sulle linee a noi concorrenti e che partono 
dai porti del Mediterraneo e dagli stessi porti italiani. Per buona 
fortuna pare intendimento del Senato di provvedere in modo 
efficace alla rinnovazione del materiale nautico della Società 
Generale e quindi ad un migliore avvenire dell’industria delle 
costruzioni navali. Se questi sentimenti, come giova sperare, sa- 
ranno tradotti in atto, sarà soltanto alla fermezza del Senato 
che la marina ed i cantieri nazionali andranno debitori di una 
maggiore attività. 

Le nuove costruzioni si collegano alla rinnovazione indi- 
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spensabile del materiale nautico della Navigazione Generale. Su 
questo punto sono più insistenti, più concordi e, diciamolo pure, 
più fondate le lagnanze del ceto commerciale e di quanti si in- 
teressano della marina italiana (1). Continuare nello stato attuale 
di cose, sarebbe non solo impossibile, ma indecoroso. Merita 
quindi la più alta lode la Commissione del Senato, se, come si 
annunzia, è su questo argomento che ha rivolto in particolar 
modo la sua attenzione. Vi ha solo da augurarci che il Senato 
arrivi intorno ad esso a conclusioni serie ed efficaci, perchè il 
paese non ne risenta una nuova delusione e non si convinca che 
persino quell’alto Consesso è riuscito impotente a far trionfare gli 
interessi della nazione a fronte di quelli del capitalismo privato. 
Anzitutto è bene notare anche a questo riguardo come la 
marina nazionale libera si vada affermando di fronte a quella 
sovvenzionata. Nell’opuscolo testè ricordato, i signori Liberti e 
Canepa ci presentano uno specchio veramente interessante di 
confronto tra le due marine italiane, tenuto conto dei soli 
vapori con una portata netta superiore a 400 tonnellate. 


Marina a vapore Martina a vapore 
libera sovvenzionata 
ve. |. ||. |; n. 76 
Tonnellate lorde . . . . >» 142,889 » 147,392 
Età media. . . . . . anni 12circa anni 19 circa 


Per numero di vapori e portata loro, la marina libera è 
quasi uguale a quella sovvenzionata, mentre la prima vince di 
molto la seconda quanto alla importante caratteristica dell’età 
del materiale. V’ha tuttavia la notevole differenza che la marina 
sovvenzionata dal 1860 in poi è costata parecchie centinaia di 
milioni allo Stato, mentre la marina libera non ha avuto che i 
sussidii della legge dèl 1885, per la quale al 1892 non si erano 
spesi che da 30 a 40 milioni. E ogni anno continuiamo a spendere 
in sovvenzioni circa il doppio di quello che diamo in premii alla 
marina libera. È quindi indispensabile che codesta quistione della 


(1) Ricordiamo in particolar modo i due seguenti opuscoli: Le Con- 
venzioni postali murittime al Parlamento, pubblicato dall’Associazione 
Marittima Italiana (Genova, 1892), e Le Convenzioni postali marittime al 
Parlamento, dei signori Liberti e Canepa, membri della Camera di com- 
mercio di Genova (1892). 
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qualità del servizio della Navigazione Generale, in ordine alle 
passate ed alle future convenzioni sia indagata a fondo. 

Cominciamo dal materiale. 

Lalegge del 6 dicembre 1885 stabilisce che il premio di navi- 
gazione cessi allorquando il piroscafo che vi concorre abbia rag- 
giunta l’età di anni dieci. In generale anche le Società la cui 
finanza è meno buona e forte, ammortizzano il 5 per cento al- 
l’anno del valore del loro materiale nautico; il che vuol dire 
che essi considerano che dopo venti anni un piroscafo abbia 
tecnicamente ed economicamente cessato di prestare servizio. 
Quel di più ch’esso potrà ancora dare sarà un tanto di guada- 
gnato. Altre Società procedono con criterì più rigorosi, come 
pratica saviamente la piccola Compagnia La Puglia di Bari, che 
ogni anno attribuisce in bilancio un deprezzamento del 7. 50 per 
cento sul primo costo del materiale e delle riparazioni straordi- 
narie. Il valore originario di un piroscafo è in tal modo am- 
mortizzato in poco più di tredici anni. Chi considera le rapide 
trasformazioni che l'industria navale ha subito in breve volger 
di tempo, non può a meno di giudicare prudente e lodevole il 
sistema di ammortizzare un piroscafo in un periodo minore di 
venti anni. Ma accontentiamoci pure di questo termine massimo 
di anni venti e giudichiamo a tale stregua il materiale della 
Navigazione Generale, tanto più che a norma dei suoi statuti 
essa ha appunto adottata una quota d’ammortamento del 5 per 
cento all'anno. 

Riferendoci al 1894, anno in cui, secondo le proposte della 
Commissione del Senato, le nuove Convenzioni dovrebbero en- 
trare in vigore, i vapori della Navigazione generale di cui ab- 
biamo potuto accertare l’età, così si distinguono: 


Vapori n. 32 con oltre 80 anni d’età 
Vapori » 37 » 20 » » 
Vapori » 34 con meno di 20  » » 


Per buona fortuna il materiale della Navigazione Generale 
si ripartisce meglio in ordine alla portata perchè le navi più 
vecchie sono in generale anche le più piccole, mentre quelle 
costruite nell’ultimo decennio o ventennio hanno portata mag- 
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giore. Ecco infatti come in ragione d’età si ripartisce all'incirca 
il tonnellaggio della flotta della Navigazione Generale: 


Anni Num. Tonnellate nette Per cento Portata media 
piroscafi per piroscafo 
1854-1865 31 14,100 13 156 
1866-1875 40 36,900 34.5 9%9 
1875-1885 32 53,700 50 1677 
1886-1899 2 2,200 2.5 1108 
105 106,900 100 1018 


Chi esamina imparzialmente i dati sovra riferiti si persuade 
come essi rispecchino quattro periodi distinti della Navigazione 
Generale che presso a poco coincidono con altrettante epoche 
diverse della storia della marina a vapore. 

Un primo decennio, dal 1854 al 1865, negli inizii della 
Navigazione a vapore è segnato da navi di piccola portata, in 
media al disotto delle 500 tonnellate nette o delle 1000 tonnel- 
late lorde. Sono navi in ferro, talvolta a ruote, tal altra tra- 
sformate in navi ad elica: tra breve esse avranno dai 30 ai 40 
anni di vita. Le loro velocità sono meschine e la maggior parte 
di esse ha cessato di essere ascritta alla 1* classe del Lloyd 
italiano. In tali condizioni si trovano ben 31 piroscafi della Na- 
vigazione Generale. 

Nel secondo decennio, dal 1866 al 1875, compare la nave 
di maggior portata tra le 500 e le 1000 tonnellate nette e tra 
le 1000 e 2000 lorde. Sono ancora navi in ferro, a velocità 
oggidì inadeguate: tra breve esse avranno dai 20 ai 30 anni 
di età, superando così il limite normale dei vent'anni. Codesto 
gruppo comprende nientemeno che 40 piroscafi, con una por- 
tata netta di 36,900 tonnellate, appartenenti alla Navigazione 
Generale. 

Codeste due categorie abbracciano un materiale di 71 pi- 
roscafi che, tranne poche eccezioni, hanno fatto il loro tempo. E 
evidentemente di essi, che il relatore onorevole Cocco-Ortu ra- 
gionando con serena equità delle convenzioni passate così dice 
(p. 40): 

« Molte e continue doglianze si fecero sopra il materiale 
impiegato nelle linee sovvenzionate esercitate con piroscafi, il 
maggior numero dei quali ha raggiunto gli anni per essere messi 
a riposo. Vi sono infatti ancora in alcune linee delle navi a 
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vapore che appartenevano quasi fin dallo impianto a Società 
di navigazione cessate fin dal 1877 e che non offrono le garan- 
sie di sicurezza, nè hanno più i requisiti necessari per prestare 
un buono e regolare servizio. » E poco prima (pag. 25) egli aveva 
dichiarato, che sulle linee della Sardegna, a lui particolarmente 
note, si adoperavano « navi di vecchio tipo e quel ch'è peggio 
mal sicure per vetustà » cosicchè esse non possono prendere in 
tempo la coincidenza con il treno quotidiano che percorre l’ isola 
ed « accade che le principali città sarde per oltre la metà del- 
l’anno ricevono la corrispondenza postale con un giorno al 
meno di ritardo » (pag. 41). 

Codeste autorevoli affermazioni, che nella discussione della 
Camera non furono da alcuno contraddette, trovano la loro piena 
conferma nelle condizioni d’età della maggior parte del mate- 
riale della Navigazione, quali le abbiamo sopra indicate. Esse 
sono tali che la vita stessa dei cittadini si ritiene in pericolo! 
La necessità di pronti ed efficaci provvedimenti diviene quindi 
indiscutibile ed è anzi poco decoroso che non siano stati presi 
prima d'ora. Se adunque, come si asserisce, la Giunta del Senato 
propone che le nuove Convenzioni non entrino in vigore se prima 
non furono seriamente provate ed accertate le condizioni del 
materiale, essa adempie ad un semplice dovere di onestà. Resti 
a chi la vuole la responsabilità di opporvisi o di impedirlo: alla 
Giunta del Senato non mancherà il plauso della grande maggio- 
ranza del paese che per buona fortuna giudica ancora di siffatte 
questioni con criterii elevati ed indipendenti (1). 

Di un'altra circostanza essenziale fa d’uopo pure tener conto. 
Non siamo ancora al principio delle nuove Convenzioni e queste 
debbono avere una durata di anni 15 cioè fino al 1908 o 1909. 
Che cosa sarà, a metà corso delle Convenzioni, cioè verso il 1900, 
del servizio della Navigazione, quando 31 delle sue navi avranno 
l'età patriarcale di 35 a 45 anni: quando altri 40 piroscafi con- 
teranno da 25 a 34 anni! Ed alla scadenza dei quindici anni 
delle Convenzioni qual materiale nautico ci resterà ancora per i 
servizii dell'avvenire, quando a fronte di circa 70 vapori che 


(1) La Giunta del Senato è composta degli onorevoli Brioschi (pre 
sidente e relatore) Cappelli, Costa, Gravina, Lampertico, Maiorana, Pa- 
sella, Paternò, Paternostro e Vitelleschi. 
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già oggidì varcano il limite normale d’età, le nuove Convenzioni 
non prescrivono tassativamente che la costruzione di tre piccoli 
piroscafi ? 

Due risposte abbiamo udite a codeste domande. 

La prima è questa. I servizii obbligatorii nelle nuove Con- 
venzioni non richieggono che circa 64 vapori: la Navigazione 
ne possiede 105, ossia 41 di più del bisogno. Se durante le Con- 
venzioni, una parte dei 64 vapori addetti alle linee sovvenzionate 
diventerà disadatta totalmente al servizio, potrà essere  facil- 
mente sostituita dai 41 vapori eccedenti. Una tale osservazione 
non regge che in parte. 

I vapori vecchi, quasi sdrusciti, che devono al più presto 
essere eliminati dal servizio sono per lo più piccole navi, adatte 
al traffico di cabotaggio a cui sono addette: i vapori, se non mo- 
derni almeno più recenti, sono generalmente piroscafi di maggior 
portata che non sempre sarebbe possibile per ragioni economiche 
di adibire al traffico di cabotaggio, anche quando potessero en- 
trare nei porti a cui debbono far scalo. È quindi probabile che 
per ragioni tecniche, si imponga in qualche modo una prima 
rinnovazione di parte del materiale piccolo che serve al com- 
mercio locale sovvenzionato, almeno in quanto è necessario a 
garantire la sicurezza e la regolarità dei viaggi. Ma è poi evi- 
dente che un tal metodo a poco a poco ridurrebbe a meschine 
proporzioni la flotta della Navigazione, cosicchè fallirebbe inte- 
ramente uno degli scopi essenziali delle larghe sovvenzioni che 
si accordano, che è quello di creare e svolgere una grande ma- 
rina moderna nell'interesse generale del paese ed anche ad 

ausilio della flotta in caso di guerra. Sarebbe un bel risultato 
per davvero lo spendere dieci milioni all'anno, per trovarci senza 
una marina in breve volgere di tempo ! 


E 


Si adduce in secondo luogo che anche le migliori Società 
hanno navi vecchie che talora oltrepassano i trent'anni d’età. 
La cosa è vera, ma la conseguenza che se ne deduce a difesa 
della Navigazione italiana è erronea. È necessario vederne la 
diversa proporzione ed osservare come la presenza di qualche 
vecchia nave non ha punto sconsigliata od impedita la rapida } 
creazione di un nuovo materiale. Diamo in nota uno specchio 
che riflette le tre grandi Società delle Messaggerie francesi, 
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del Lioyd tedesco e del Lloyd austriaco (1). Per quest’ultimo 
è bene osservare che dal 1890-91 attraversa un periodo di 
completa ricostituzione: si libera del vecchio materiale ed ha 
posto in cantiere nuove e grandi costruzioni. Diventerà quindi 
un rivale sempre più formidabile per la nostra marina nel- 
l'Adriatico. La situazione del Lloyd austriaco, quale ci è addi- 
tata dalle cifre in nota, sarà quindi tra breve notevolmente 
mutata e migliorata. 

È pure noto che la Navigazione italiana adibisce alle linee 
sovvenzionate e largamente sussidiate dallo Stato, il suo peggior 
materiale, mentre adopera i piroscafi migliori sulle linee libere, 
sia per concorrere ai premi di navigazione, sia per impedire 
vieppiù lo sviluppo di una marina nazionale libera. Infatti essa 
ha in alcuni anni incassato oltre 700 mila lire di premii di na- 
vigazione a tenore della legge del 1885, benchè negli ultimi eser- 
cizii codesto suo provento sia sceso a circa la metà. Avviene 
invece il contrario per altre grandi Società estere che lanciano 
sulle linee sovvenzionate il materiale migliore e più perfezionato 
e fanno passare alla navigazione libera le navi che si resero 
disadatte ai servizii postali. Ed è questo l’ordine logico, essendo 
poco meno che assurdo che da parte di una stessa Società si 
abbia cattivo servizio là dove lo Stato paga e servizio migliore 
dove non v’' ha sovvenzione a carico dei contribuenti. A tale 
punto di controsenso sono per cause diverse ridotti i nostri or- 
dinamenti marittimi. 

Gli specchi comparativi del materiale della Navigazione ita - 
liana e delle altre compagnie estere (i cui esempi si potrebbero 
facilmente accrescere) dimostrano come l'espansione delle Società 
italiane sia stata notevole nel terzo periodo (1875-85) coll’'ag- 
giunta di 32 piroscafi alla flotta sovvenzionata. La loro portata 


(1) Si avverta che in alcuni casi il tonnellaggio è netto, in altri 
è lordo. 


Messageries Nordd. Lloyd Lloyd Austriaco 
Periodi N. Tonn, lorde N. Tonn. lorde N. Tonn, nette 
1854-65 11 22.251 5 8.410 12 8.005 
1866-75 17 52.295 21 52.438 32 30.188 
1876-85 15 53,295 14 30.570 24 32.703 
18SGin poi 16 62.489 25 103.170 4 7.134 
59 190.330 65 194588 72 78.630 
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media di 1677 tonnellate nette segna il passaggio dalle piccole 
alle grandi navi. Ma praticamente il progresso della Navigazione 
Generale si è arrestato col 1883, appena due anni dopo la sua 
costituzione! Nel periodo successivo, tranne qualche acquisto di 
occasione, si è limitata alla sola nuova costruzione dell’ Elettrico, 
per il servizio diretto Napoli-Palermo. Al contrario le Società 
estere hanno continuata alacremente l’espansione del loro ma- 
teriale, con navi nuove, grandi e celeri. 

Si è più volte obbiettato che il ristagno della Navigazione 
Generale dal 1883 in poi dipese dall’incertezza delle future Con- 
venzioni, che a dir vero non dovevano incominciare che col 1892. 
A più d’uno potrà invece parere che la Società avrebbe incontrato 
assai maggior favore, almeno nel Parlamento, (giacchè fuori di 
esso ha saputo trovarne anche troppo) qualora con un ardito 
e vigoroso indirizzo di trasformazione ed aumento del materiale 
avesse addimostrato di rendersi degna dei sacrifici del paese. Ma 
ora che le nuove Convenzioni sono alle viste (e per 15 anni!) 
ci troviamo in presenza di una strana contraddizione. Dapprima 
si scusava l'inerzia della Società allegando la mancanza di Con- 
venzioni abbastanza lunghe per assicurarle il compenso dei larghi 
capitali necessarii a dotarsi di un nuoyo e perfetto materiale. 
Ora, invece, sonno sempre gli stessi fautori ad ogni costo della 
Navigazione che oppongono la più viva resistenza a coloro che 
siustamente domandano che i nuovi patti non entrino in vigore 
se prima non sia assicurata la creazione di un naviglio perf.- 
zionato e degno dei tempi. È evidente il tentativo di ottenere 
in ogni caso i sussidii dei contribuenti senza provvedere meglio 
all'interesse del paese: tentativo che, speriamo, andrà ora fal- 
lito di fronte all’attitudine del Senato. 

I dati sopra riferiti circa le Compagnie estere ci fanno as- 
sistere alla grande trasformazione che la marina a vapore ha 
intrapreso nell’ultimo decennio, in cui si è arrestato il progresso 
della Navigazione italiana. I quattro decennii della storia con- 
temporanea della marina a vapore, segnano quattro epoche di- 
verse di progressi continui e di un costante aumento nella ca- 
pacità degli scafi e nella potenza delle macchine. Ai due primi 
periodi sovra ricordati, succede ben tosto un terzo decennio dal 
1876 al 1885 in cui le costruzioni in acciaio e la macchina a 
triplice espansione fanno compiere una nuova evoluzione alla 
Vol. XLIV, Serie III — 1 Aprile 1898. 34 
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marina a vapore. Le grandi portate variano fra le 3000 e le 
5000 tonnellate: le velocità per il servizio dei passeggieri fra 
12 e 15 miglia. A questo tiene tosto dietro un quarto periodo 
dal 1886 in poi. Diventano più numerose le grandi moli, fra 
5000 ed 8000 tonnellate lorde con velocità dai 15 ai 20 nodi 
l’ora, spesso mediante l'applicazione di due eliche mosse da mac- 
chine indipendenti. Oramai è questo il tipo di navi che va 
esclusivamente sostituendosi sulle principali linee postali, non 
solo dell'America ma anche dell’Indo-Cina, mentre, come di con- 
sueto, tra l Inghilterra e gli Stati-Uniti incontriamo già por- 
tate e velocità maggiori. È infatti su quella linea che si com- 
piono da tempo i primi progressi mondiali in materia di navi- 
azione a vapore. 

Contemporaneamente assistiamo nella navigazione di lungo 
corso ad un’altra grande trasformazione: quella della separa- 
zione che si accentua sempre più tra il servizio dei passeggieri 
affidato ai celeri piroscafi di 5 ad 8000 tonnellate (lorde) e con 
velocità di 15 a 20 nodi l'ora e il servizio merci a cui prov- 
vedono grossi cargo-boats o bastimenti di carico, anch'essi fra 
le 5 e le 8 mila tonnellate lorde e con velocità notevolmente 
inferiori. È questa l’ultima e razionale portata dell'economia dei 
trasporti nella navigazione, intorno alla quale ci piace ricordare 
gli eccellenti studi di Camillo Supino nella Rivista Marittima (1890). 
A codesta individuazione del servizio passeggieri e del servizio 
merci, notevole nelle Messaggerie francesi, attende ora con par- 
ticolar cura la Società del Lloyd Austriaco, la quale sta com- 
piendo un'interessante trasformazione del suo materiale nautico, 
degnissima di studio per noi italiani. Mentre da un lato la So- 
cietà si provvede di grandi piroscafi a forti velocità, ha pure 
in costruzione nei cantieri del Vulcan a Stettino un grosso cargo- 
boat con uno « spostamento » di 8740 tonnellate, con cui pro- 
muovere un servizio economico di trasporti di merci (1). 

La nuova evoluzione delle marine postali di quasi tutti i 
paesi del mondo — meno l’Italia — mediante grandi navi supe- 
riori alle 5000 tonnellate e con velocità che possibilmente rag- 
giungono o superano i 15 nodi o miglia all’ora è oramai un 
fatto indiscutibile. Essa è chiaramente tracciata nei diligenti studi 
pubblicati dal Salvatore Raineri nella Rivista Marittima (1890-91) 


(1) Vom Fels sum Meer. Marzo 1893. 
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e nei dotti lavori dell'ing. Nabor Soliani sulla macchina a va- 
pore. Per i mari dell’Indo-Cina noi stipuliamo nelle nuove con- 
venzioni delle velocità di 11 miglia all’ora sulla linea prin- 
cipale di Bombay e di 9 a 10 miglia sulla linea secondaria 
di Singapore ed inviamo navi che, tranne per il Domenico Bal- 
duino ed il Raffaele Rubattino di 4580 tonnellate, per lo più 
hanno una portata di 3 a 4 mila tonnellate ed anche meno. I 
nostri concorrenti francesi, inglesi e tedeschi, che godono di sov- 
venzioni pressochè pari od anche inferiori alle nostre, vi lanciano 
una fitta selva di piroscafi di 5 a 7000 tonnellate ciascuno, con 
velocità di 15 a 18 nodi. Eppoi ci sorprendiamo di non racco- 
gliere i frutti dei sacrificii che facciamo per queste naviga- 
zioni (1). 

Chi esamina il materiale della Navigazione Generale vi scorge 
chiaramente ch’essa si è del tutto arrestata di fronte alla grande 
trasformazione moderna del materiale nautico che si va com- 
piendo in ogni paese progredito nell'ultimo decennio. Essa in- 
fatti non possiede nè la grande nave di 5000 e più tonnellate 
con 15 a 20 nodi di velocità per i servizi postali moderni di 
lungo corso, e che è la sola vera nave ausiliaria della marina 
da guerra, nè dispone dei grossi cargo-boats per trasporti eco- 
nomici. Anzichè informarsi ad un concetto chiaro di adattamento 
del materiale ai servizi in base ai più recenti progressi, si è per 
lo più limitata a raccogliere gli avanzi e spesso i ruderi delle 


(1) Ecco alcune delle grandi navi delle Società estere a noi con- 
correnti : 

Messaggerie francesi: Brési/ 5810 tonn.; Australien 6484; Polyne- 
sten 6484; Armand Béhie e Ville de-la-Ciotat (in costruzione, di oltre 
6100 tonn. ciascuno); ecc. 

Peninsulare orientale: Arcadia 6188; Britannia 6061; Oceana 6188; 
Vietoria 6606; Australia 6920; Himalaya 6920. 

Orient Line: Austral 5524; Oplhir 6031; Orctent 5365; Ormus 6031. 

Norddeutscher Lloyd: Darmstadt 5245; Gera 5256; Kaiser W. II 6990; 
Karlsruhe 5347; Lahn 5661; Oldemburg 5256; Spree 6963; Havel 6963; 
Stuttgard 5345: Weimar 5256. 

Persino la Transatlantica spagnuola ha quattro piroscafi recenti di 
oltre 5000 tonn. l’uno, cioè: Alfonso AZZ 5206; Alfonso AII 5125; Bue- 
nos Ayres 5311; Reina Maria Cristina 5161. Sono poi note a tutti le 
grandi moli, come la City of Paris di 10,499 tonn. e la City of New York 
pure di 10,499 tonn. della /nman Line che fanno servizio per l'America 
del Nord. (Vedi gli studi del Raineri e di Giorgio Molli, La marina po- 
stale, Milano, 1893). 
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disciolte Società italiane, felice di togliere di mezzo temuti con- 
correnti. È il solito sistema dei salvataggi che, in materia di 
Banche, di navigazione e di Società anonime in genere, costituisce 
la più grande sventura dell'economia nazionale italiana. Eppure 
continuiamo a persistervi, come ne sono evidente prova le Con- 
venzioni in esame. 

Su 105 vapori, la Navigazione non possiede un solo piroscafo 
che raggiunga le 5000 tonnellate lorde: due, il Balduino ed il 
Rubattino, testè ricordati, misurano 4580 tonnellate: altri sei © 
sette, stanno fra 3 e 4000 tonnellate: poco più di una ventina di 
vapori, sono fra le 2 e le 3000 tonnellate: gli altri tutti al disotto 
di 2000 tonnellate. Non siamo per certo in presenza di una flotta 
che possa competere con le grandi marine moderne. 

V'ha ancura un altro aspetto meno apparente ma assai più 
grave e per il quale ci impensieriscono le condizioni del materiale 
della Navigazione, ed è per quanto riguarda l’età e la qualità delle 
macchine e delle caldaie. Gli anni loro ci sono presentati nella 
memoria dell’Associazione marittima italiana e vi risulta chiara- 
mente che per la maggior parte delle navi, le macchine eccedono 
l'età normale dei 15 e non di rado anche quella già eccezionale 
dei vent'anni! Se non ci inganniamo sono una sessantina le mac- 
chine prossime a raggiungere i vent'anni o che già l’oltrepassano 
e talvolta anche di non poco. Ora questo è l’ indizio più grave della 
stazionarietà e decadenza del materiale della Navigazione italiana. 

I maggiori progressi tecnici ed economici della marina a va- 
pore nell'ultimo decennio si effettuarono nelle caldaie e nelle mac- 
chine soprattutto mediante la triplice espansione. La macchina 
moderna occupa minore spazio, sviluppa potenza assai maggiore e 
consuma assai meno carbone. ll minor consumo di carbone è 
l'elemento di maggior importanza, sia per il risparmio notevole di 
spesa, sia per la minore provvista di combustibile che il piroscafo 
deve portar seco per ciascuna traversata, : vendo così maggior 
spazio disponibile per le merci. In una diecima d’anni, grazie alla 
triplice espansione, si è visto il consumo di carbone scendere da 
grammi 1259 per ora e per cavallo vapore a soli 650 grammi circa. 
Nell’economia della navigazione a vapore è oramai principio in- 
discusso che nella presente crisi i soli piroscafi dotati di macchine 
recenti ed economiche possono navigare con profitto. 

Ebbene, poichè il Senato è sulla buona via ed è sperabile che 
vi persista, domandi l'elenco dei piroscafi della Navigazione dotati 
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di macchine moderne a triplice espansione e capaci di mantenere 
una velocità continuata in servizio di 11 a 12 miglia e vedrà 
quanto esso sia sparuto. In questo fatto troverà la facile spiegazione 
di quanto asserisce il relatore onorevole Cocco-Ortu che la velocità 
dei piroscafi, in relazione all'osservanza degli orarii, fu « spesso 
fino ad ora vana promessa ». Grave accusa che da sola dovrebbe con- 
sigliare Governo e Parlamento a misure ben più efficaci di quelle 
finora proposte. Perchè è inutile arrovellarsi il cervello nello 
escogitare penalità che non sono poscia imposte, nè ispettorati 
che disgraziatamente funzionano con colpevole rilassatezza. Si 
domandi chiaro e netto che i piroscafi muniti di motori anti- 
quati siano scartati dal servizio, qualora entro un termine ra- 
gionevole non siano dotati di nuovi apparecchi motori, che in 
base a serie prove sviluppino la forza voluta. Si faccia specifi- 
catamente l’elenco di codesti piroscafi coll’indicazione del tempo 
in cui i loro motori devono venir sostituiti ed in allora si ar- 
riverà a conclusioni pratiche. Nei capitolati francesi, il Governo 
ha appunto il diritto di chiedere che siano tolti dal servizio i 
piroscafi che in un dato periodo non abbiano in media rag- 
giunte certe velocità prescritte. 

Meritano-tuttavia accurato studio le osservzioni fatte dal- 
l'onorevole Bettòlo alla Camera e secondo cui le penalità stabilite 
nei capitolati d’oneri non sono tali da creare nella Società l’in- 
teresse ad osservare le velocità prescritte, ma costituiscono anzi 
per essa un incentivo a pagare la multa come quella che è in- 
feriore al costo del carbone necessario a mantenere la velocità 
regolamentare. Ma è su di una disposizione veramente insoste- 
nibile dell'articolo 68 del quaderno d’oneri, che crediamo dover 
in particolar modo insistere. 

A termini di esso la penalità più che mite, inefficace, di 
lire 10 per ogni ora di ritardo, per un numero notevole di 
linee non si applica che « dopo le prime 12 ore » di ritardo. Ciò 
condurrebbe in pratica a conseguenze ridicole. Prendiamo il caso 
della traversata tra Palermo e Cagliari. La distanza è di 73 leghe 
o di 219 miglia, da percorrersi con una velocità di 9 a 10 nodi, 
ossia in un tempo massimo di circa 26 ore: ma la Società potrà 
impiegarvi 38 ore, cioè quasi il 50 per cento di più del tempo, 
senza incorrere in alcuna penalità. Il che vuol dire che le ba- 
sterà navigare al passo di lumaca, di meno di 6 nodi l'ora! Ed 
in condizioni siffatte si verrà a trovare la maggior parte delle 
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nostre linee commerciali del Mediterraneo. Evidentemente è 
questa una svista materiale che come a noi nella Camera, è sfug- 
gita al Governo, che d'accordo col Senato si affretterà a correg- 
gerla, cosicchè non vale la pena di insistervi più oltre. Di fronte 
a clausole che condurrebbero a risultati derisori, non vi può 
essere dissenso alcuno tra Governo e Parlamento. 

In presenza delle condizioni, da noi sopra indicate, degli 
apparecchi motori dei piroscafi della Navigazione Generale sa- 
rebbe inutile diffonderci in qualsiasi confronto tra i servizi sov- 
venzionati italiani e quelli esteri, che soprattutto nelle linee 
internazionali notevolmente ci superano. E poichè sui mari è 
libera la concorrenza, diviene evidente la sorte che ci è riser- 
vata. La quale ci apparirà ancora più triste ove si rifletta che 
le nuove stipulazioni dovranno durare 15 anni, mentre non 
poche delle convenzioni estere sono prossime a scadere e sa- 
‘anno rinnovate con velocità ancora maggiori. E l’' inferiorità 
nostra si fa più sconfortante di fronte alla tenace energia con 
cui le Società estere, l’una contro l’altra emulando, superano 
di non poco nel servizio normale le velocità minime prescritte 
dai rispettivi capitolati. Per noi non vi può essere speranza ve- 
runa di progressi e di miglioramenti, se il Senato non riesce 
a strappare al Governo ed alla Società riluttante, l’obbligo di 
una sistematica sostituzione dei vecchi e preistorici apparec- 
chi motori di troppa parte dei piroscafi addetti alle linee sov- 
venzionate. 


IV. 


L'argomento delle tariffe e dei noli non ha formato oggetto 
di studii degni dell'importanza del tema. Benchè da anni si pre- 
vedesse la scadenza delle Convenzioni e malgrado le proroghe 
successive, la Camera dovette esaminare le Convenzioni senza 
poter conoscere le tariffe che ne avrebbero fatto parte. Augu- 
riamo miglior fortuna al Senato, avendo l’onorevole ministro delle 
poste e dei telegrafi dichiarato alla Camera che i lavori della 
Commissione, incaricata dei relativi studii, volgevano oramai 
al termine. 

L'intera materia è assai più complicata di quanto non paia. 
Basti dire che abbiamo quattro specie di tariffe che fa d’'uopo 
accuratamente distinguere a scanso di confusione. Esse sono: 
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1° Le tariffe massime, contenute agli articoli 51 e 58 del 
quaderno d’oneri; 

2° Le tariffe approvate con decreto del 29 gennaio 1887, 
pubblicate nel quaderno d’oneri (A) del 1° aprile 1890; 

3° Le tariffe che si stanno tuttora elaborando da una 
Commissione composta di un delegato del Ministero delle poste 
e dei telegrafi, di un delegato del Ministero del commercio, di 
uno del Ministero delle finanze (Gabelle) e di uno dei conces- 
sionari. (Art. 51 e 58 del quaderno d'oneri); 

4° Le tariffe di fatto applicate dalla Navigazione Generale 
o che realmente saranno percepite sotto il.regime delle nuove 
Convenzioni. Sono queste le tariffe che sostanzialmente impor- 
tano al commercio perchè sono quelle ch’esso paga, benchè 
nella maggior parte dei casi siano un’ incognita. 

Di fronte a queste quattro categorie di tariffe è facile ad 
ognuno immaginare. l'incertezza, la confusione ed anche l’arbitrio 
che regna in codesta materia, che dovrebbe essere regolata da 
norme chiare, senfplici e precise. Ci limiteremo a poche osser- 
vazioni, fiduciosi che l'importante argomento formerà oggetto di 
nuove discussioni al Senato ed alla Camera. 

Le tariffe massime, nella maggior parte dei casi, sono sem- 
plicemente assurde, segnatamente per le merci. Se esse fossero 
applicate, renderebbero forse impossibile il movimento marittimo 
lella Navigazione Generale. Per muoversi tra due porti italiani, 
le merci pagherebbero in molti casi assai più che per essere 
trasportate all'America, alla China od al Giappone. Ad esempio, 
i tessuti in genere, pagherebbero da Livorno a Cagliari lire 72,20 
la tonnellata, mentre il Lloyd austriaco li trasporta da Trieste 
a Shanghai per lire 65 ed a Singapore od al Brasile per 50 lire! 
Questi esempi si potrebbero moltiplicare a volontà. 

Le tariffe approvate con decreto 29 gennaio 1887 sono anche 
esse così esagerate, che in non pochi casi la Società è costretta dalla 
concorrenza non sovvenzionata ad accontentarsi di noli assai 
minori. Lo dichiara lo stesso comm. Laganà, direttore generale 
della Navigazione italiana, nella sua monografia sopra « le Con- 
venzioni postali marittime » edita a Roma nel 1892. Dopo aver 
pubblicati parecchi specchi di confronto tra i noli autorizzati 
dalla tariffa del 1887 e quelli effettivamente percepiti dalla So- 
cietà, così si esprime (pag. 54): « risulta adunque sulla tariffa del 
1887 una differenza reale în meno che va dal 5 al 60 per cento». 
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In pratica veniamo adunque ad avere tre tariffe: 
1° Una tariffa massima, più che altissima, assurda; 
2° Una tariffa legale, media, approvata per decreto reale; 
3° Una tariffa reale o di fatto, volontaria ed arbitraria, 
nelle mani della Navigazione Generale, con riduzioni del 5 al 60 
per cento sulla tariffa legale. 

A quale di queste tre categorie si accosterà la futura tariffa 
che si sta elaborando, è tuttora un’incognita. Ma le conseguenze 
di codesto sistema meritano di essere avvertite come quelle che 
sono troppo gravi. Si può infatti osservare che: 

1° La vantata promessa, inscritta nelle nuove convenzioni, 
per cui le future tariffe conterranno una riduzione del 15 per 
cento sui 7:4ss7nî attuali, non ha in pratica valore apprezzabile. 
Nella maggior parte dei casi, la tariffa legale e la tariffa reale 
sono già notevolmente più ridotte in confronto dei massimi; 

2° La concessione, pure tanto esaltata, di un ribasso del 
50 per cento per i trasporti militari ed a conto dello Stato, in 
realtà si riduce a ben poca cosa, perchè la riduzione è praticata 
sulle elevatissime tariffe 72assîme e non sopra i prezzi reali di 
trasporto. Potrebbe accadere che lo Stato con il ribasso deì 50 
per cento venisse a pagare di più a tonnellata del semplice com- 
merciante che corrisponde il nolo corrente, essendo questo per- 
sino del 60 per cento inferiore alla tariffa legale, che alla sua 
volta è minore della tariffa massima su cui si calcola la ridu- 
zione a favore dello Stato; 

3° Le tariffe, che in molti casi costituiscono una vera e 
propria imposta, sono lasciate all’arbitrio della Società, la quale 
può creare, a sua volontà, una differenza di trattamento non 
solo tra porto e porto, ma anche nello stesso porto, sia ad epoche 
distinte, sia tra spedizionieri e caricatori diversi. Tutto ciò è 
contrario al concetto della tariffa di un servizio sovvenzionato, 
a base di monopolio. 

Gravissima infatti sotto ogni aspetto è la disposizione del- 
l'articolo 64, così concepita: «Sarà in facoltà dei concessionari 
di fare riduzioni sulle tariffe approvate pel trasporto dei viag- 
giatori e delle merci. Quando però la riduzione dovesse durare 
più di sei mesi, i concessionari non potranno ripristinare le 
primitive tariffe senza l'autorizzazione del Governo ». 

La portata di questa disposizione è evidente. Essa consente 
alla Società quei rapidi, improvvisi e passeggeri ribassi di tariffa 
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che sono unicamente destinati ad uccidere ogni concorrenza della 
marina libera per poter poscia imporre al commercio gli alti 
prezzi legali. Un tale sistema è troppo contrario ad ogni prin- 
cipio di pubblico interesse perchè possa venir sanzionato dal 
Parlamento. Merita quindi lode la Giunta del Senato se essa in- 
tende porre termine agli abusi ed alle lagnanze invano deplorate 
finora. 

Dal momento che una grande Società come quella del L/0y4 
austriaco che ha servizi nell'Adriatico, nel Levante e nell’ India 
così analoghi ai nostri, ha adottato il sistema di tariffe stabili 
e stampate, liberamente diffuse tra le classi commerciali, non vi 
ha ragione alcuna per cui non si faccia altrettanto anche da 
noi. La pubblicità e la relativa stabilità delle tariffe sono ga- 
ranzia essenziale di un buon servizio per il pubbiico. Tutt’al 
più si potrà, in analogia colle tariffe ferroviarie, stabilire a fianco 
lei noli generali un complesso di noli speciali tra determinate 
località o per forti spedizion:; ma siano ribassi pubblici anche 
essi, e con perfetta uguaglianza di trattamento, a parità di con- 
dizioni, tra i diversi caricatori. Se non che l’analogia tra le 
ferrovie e la navigazione non si può spingere più in là. I con- 
fronti con tanta compiacenza ripetuti dai fautori della Naviga- 
zione Generale, fra le tariffe ferroviarie e quelle marittime, non 
sono sostenibili. Anche lo studente dell'economia dei trasporti 
sa benissimo che, segnatamente per le merci, la via del mare è 
assai meno costosa di quella ferrata, cosicchè i prezzi ferroviari 
non possono offrire base alcuna di confronto con quelli dei tras- 
porti marittimi. 

L'esperienza ci ha oramai dimostrato che la Navigazione 
Generale non infrenata dai limiti troppo ampii delle tariffe le- 
gali, foggia i prezzi a suo arbitrio, ora per eliminare « artifizio- 
samente qualunque concorrenza », come osserva l'onorevole re- 
latore alla Camera, ora per rivalersi di ribassi che ha dovuto 
concedere contro sua volontà. In pratica ne risulta che la ma- 
rina largamente sovvenzionata dallo Stato è d'ordinario infrenata 
nelle sue pretese dalla marina libera che non riceve un cente- 
simo dai contribuenti; cosiechè anche in questo caso la nazione 
paga col pubblico danaro, non coloro che giovano ai suoi in- 
teressi con tariffe miti, ma quelli che, senza la concorrenza li- 
bera, le imporrebbero i più alti noli. Tali e tante sono le ano- 
malie del nostro regime di Convenzioni marittime! 
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V. 


Le considerazioni sovra esposte conducono alla necessità as- 
soluta di un accertamento tecnico ed economico delle condizioni 
della Navigazione Generale prima che le nuove Convenzioni en- 
trino in vigore. L'esperienza amara che stiamo facendo in ma- 
teria di Banche deve a tale riguardo darci proficui insegna- 
menti. 

La parte essenziale di una Società di Navigazione consiste 
nel suo materiale nautico. È appunto in ordine ad esso, che 
devonsi condurre le più accurate ed imparziali investigazioni 
per quanto riflette la Navigazione Generale. A difesa dello Stato 
e dei contribuenti, a vantaggio della marina italiana e nell’in- 
teresse bene inteso della stessa Compagnia concessionaria, fa 
d’uopo esaminare le condizioni del suo materiale, in quanto con- 
cerne: 

1° La sicurezza dei viaggi; 

2° L’osservanza degli orari, giusta le velocità prescritte; 

3° Il numero e la portata delle navi necessarie ai servizii; 

4° I mezzi finanziari di cui la Società può disporre per 
adempiere agli obblighi contrattuali e per dotare il paese di una 
marina che corrisponda ai sacrificii che a tale uopo si chieg- 
gono ai contribuenti, 

Codesto esame porterà necessariamente alle seguenti con- 
seguenze: 

1° La radiazione dal servizio di quelle navi, caldaie, ecc. 
che per età o per altre ragioni più non presentino la sicu- 
rezza voluta soprattutto per il trasporto dei passeggieri, sempre 
quando non vi sia la convenienza di larghe riparazioni o rico- 
struzioni; 

2° La sostituzione di macchine nuove ai vecchi motori 
che non sono in grado di sviluppare la forza necessaria a man- 
tenere regolarmente in servizio la velocità prescritta e sempre 
quando le condizioni dello scafo siano ancor tali da giustificare 
la spesa non indifferente. 

Nell’interesse suo proprio, la Società dovrebbe inoltre pro- 
cedere alla graduale eliminazione di quelle navi che richieggono 
spese eccessive di riparazione e di manutenzione e soprattutto 
di quegli antiquati apparecchi motori, il cui consumo di carbone 
è così notevole da giustificare l'applicazione di caldaie e mac- 
chine moderne assai più economiche. 
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3° L'adozione di un piano sistematico di nuove costru- 
zioni, rispondenti a scopi economici ben determinati (servizi 
postali celeri, servizi di merci) in modo da assicurare le con- 
dizioni economiche e patrimoniali della Società e da dare alla 
marina italiana un posto piccolo, ma onorevole, nelle marine 
moderne. Ricordiamo che la precipua giustificazione delle sovven- 
zioni è la necessità di creare e mantenere una marina degna 
dello Stato! 

L’attuazione pratica di codeste inevitabili riforme conduce 
necessariamente ad un breve esame delle condizioni economiche 
e finanziarie della Società. È un'indagine delicata, ma non per 
questo meno doverosa, trattandosi di una concessione dello Stato, 
con larghe sovvenzioni a carico del bilancio ed a base di mo- 
nopolio. La recente indagine sulle banche, i cui risultati furono 
pubblicati, benchè in argomento cosi delicato come il credito, 
prova l’utilità e la correttezza di siffatte investigazioni. 

Nell'ipotesi, la più favorevole, in cui la Società di naviga- 
zione possa realizzare, al cento per cento, il valore dei titoli, 
dei crediti, dei mobili, degli immobili e delle forniture, ch’essa 
porta al suo attivo, esso basterebbe a fronteggiare all'incirca, 
il debito di oltre 10 milioni (specialmente verso la casa Florio), 
che la Società ha tuttora al suo passivo. In allora il suo patri- 
monio di 59 milioni (55 milioni di capitale versato e 4 di fondo di 
riserva) sarebbe per altrettanta somma di 59 milioni, intera- 
mente coperto dal valore d'inventario all'attivo, che nel bilan- 
cio, al 30 giugno 1892, così si ripartisce: Flotta (n. 105 piro- 
scafi di 171,174-tonnellate lorde o 106,908 nette) valore 56 mi- 
lioni : corredo interno delle navi e materiale diverso, circa tre 
milioni: totale 59 milioni. L’attivo sarebbe perfettamente uguale 
al passivo, e le condizioni della Società risulterebbero più che 
normali, cosicchè a ciascuna azione versata di lire 500, tenuto 
conto della riserva, corrisponderebbe un'attività di lire 537. 

Data codesta ipotesi, anche il dividendo annuale sulle azioni 
apparirebbe normale, avendo esso nell'ultimo quinquennio rag- 
giunta la media del 4.90 per cento netto, sul versato di lire 500 
per azione. E siccome i titoli italiani si capitalizzano in borsa 
ordinariamente sul 4 1]2 per cento, il corso normale di borsa 
delle azioni della Navigazione dovrebbe essere superiore alle 500 
lire e quotarsi fra 500 e 550 lire. 

Invece che cosa vediamo? Negli ultimi anni il corso di borsa 
delle azioni fu sempre notevolmente inferiore alla pari, tanto 
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che il loro valore medio si aggira piuttosto sulle 300 lire e forse 
non va oltre le 325 lire. Nell'agosto 1891 erano scese fino a 
256 lire. Eppure questo corso medio di borsa dovrebbe ancora, 
a rigore di calcolo, subire non poche riduzioni. Le azioni sono 
concentrate in poche mani interessate a sostenerne artificialmente 
i corsi come è pur troppo rivelato dall’ inchiesta sul Banco di 
Sicilia, che speriamo insegni qualche cosa anche ai più incre- 
duli. Inoltre chi compera oggi le azioni della Navigazione Ge- 
nerale al corso di borsa investe il suo danaro ad un saggio tra 
il 7 0 } 8 per cento netto all'anno! Ciò dovrebbe allettare di 
non poco il compratore e rendere ricercatissimo il titolo che 
invece ristagna. Adunque il corso medio economico delle azioni 
non può calcolarsi che sulle 250 o tutt'al più sulle 300 lire al 
massimo. 

Quale è il significato di questo fatto? Esso evidentemente 
fa temere che l’azionista abbia il dubbio che una parte notevole 
del patrimonio della Navigazione italiana, non esista che conta- 
bilmente, cosicchè l'attività reale sarebbe notevolmente inferiore 
a quella inseritta in bilancio. 

Vi sono altri elementi che possano determinare codesti 
dubbi? Uno dei calcoli più importanti è l'età del materiale, I 
dati da noi sovra esposti confermano l'osservazione del relatore 
alla Camera, onorevole Cocco-Ortu, che « l’ammortamento per 
settanta piroscafi circa, i quali contano più di vent'anni e quindi 
esistevano già quando si stipularono i contratti del 1877, dové 
essere vià fatto ». 

Tenendo conto infatti anche dell’ammortamento minimo del 
5 per cento all'anno, prescritto dagli statuti della Navigazione 
Italiana, circa due terzi dei piroscafi della Società dovrebbero 
già essere pienamente ammortizzati e fuori conteggio. Rimane 


l’altro terzo della flotta, il quale però essendo composto di navi 


più grandi, può largamente calcolarsi rappresenti circa la metà 
del tonvellaggio, ossia da 85 a 90,000 tonnellate lorde. Ma anche 
di questa parte recente della flotta, il maggior numero delle 


navi ha già oltrepassata l'età media dei dieci anni, cosicchè deve 
considerarsi ammortizzata per oltre una metà del suo valore. Or 
bene, si calcola che i buoni piroscafi nuovi, di velocità e portata 
imedia, costino sui cantieri da 400 a 500 lire la tonnellata lorda. 
Si faccia il piccolo conteggio e si vedrà a che cosa si riduce il 
valore attuale del materiale della Navigazione Generale. 
Abbiamo voluto procedere con molta larghezza in queste 
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ipotesi che riflettono dubbii che furono nettamente manifestati 
nella Camera e che non vennero da parte alcuna contraddetti. Si 
osservò infatti che il bilancio della Navigazione calcola le sue 
attività a 59 milioni di lire: ebbene, nell’agosto 1891, quando le 
azioni valevano in Borsa 256 lire, si poteva con circa 28 milioni 
di lire comperare l’intero attivo della Società, con una differenza 
in meno di una trentina di milioni sul prezzo di bilancio e di 
inventario! Si facciano dal corso di lire 256 per azione le de- 
duzioni razionali sovra indicate (dividendi in corso, ecc.), e si 
giunge alla conseguenza che in un periodo a noi vicino V'intiero 
attivo della Navigazione non era economicamente valutato in 
Borsa che tra i 25 ed i 80 milioni, invece dei 59 ora iscritti 
nel bilancio. 

Questi dubbii accennano ad uno stato di cose molto serio. 


nell'interesse del paese e della sua marina. Sarebbe inutile pe: 


noi ricercarne le cause. Non vi sono che due ipotesi: o il mate- 


riale della Navigazione fu valutato a prezzi esagerati 


della costituzione della Società: oppure i progressi della 


lurgia e della meccanica hanno fatto scendere il prezzi 

navi assai più rapidamente della quota del 5 per cento di de- 
prezzamento che la Società loro annualmente attribuisce, e che 
appunto per ciò noi abbiamo preso a base dei nostri calcoli. 

Fortunatamente una soluzione non può essere lontana. L'ar- 
ticolo 75 del quaderno d'oneri dichiara che « all’epoca dell'am- 
missione in servizio di ciascun piroscafo, ne sarà determinato 
il prezzo, secondo le norme stabilite per calcolare il valore dei 
piroscafi requisiti dalla regia marina ». Queste norme, a quanto 
pare, sono ancora da compilarsi e guardiamo con fiducia ad un 
Ministero tecnico e militare, come quello della marina, persuasi 
che vi addiverrà con criterii tecnici ed economici rigorosamente 
esatti. All'atto deile nuove Convenzioni, l’intera flotta della Na- 
vigazione dovrà adunque essere valutata ed avremo così degli 
elementi importanti per giudicare delle condizioni finanziarie 
reali della Società. 

Sia gli accertamenti tecnici sulla sicurezza e la velocità 
delle navi, sia le valutazioni economiche del loro valore attuale 
dovranno necessariamente venir presentati al Parlamento, per 
l'esercizio del sindacato che gli compete. Sottrarre codesti atti 
alla cognizione del Parlamento, sarebbe teoria veramente inso- 
stenibile di fronte ai principii del diritto costituzionale. Nessun 


Governo rappresentativo potrebbe assumere una tale attitudine, 
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che avrebbe tutta l'apparenza di voler violare le prerogative 
parlamentari per coprire le possibili magagne di una Società 
anonima di speculazione. Se gli accertamenti a farsi varranno a 
distruggere i dubbi sollevati sulla bontà di parte delle navi e sul 
valore loro, il Parlamento e l’opinione pubblica se ne sentiranno 
pienamente rassicurati e rialzerà il credito della Navigazione Ge- 
nerale che è tanta parte della nostra marina. In caso diverso, 
il dovere del Governo e del Parlamento diventa manifesto: essi 
non possono esitare un momento a ricondurre il bilancio della 
Società non solo alla verità, ma all'osservanza del Codice di 
commercio, le cui disposizioni in questa materia non sono che 
l'applicazione dei principii comuni del giusto e dell’onesto. 
Nell'ipotesi in cui il valore del materiale utile della Navi- 
zazione Generale risulti sensibilmente inferiore alla cifra in- 
licata dall’inventario, è evidente che Governo e Parlamento 
avranno pure diritto di esigere un piano organico di ricostitu- 
zione finanziaria e materiale della Società. La nostra parola in 
questo argomento non può essere sospetta; ma portiamo fiducia 
che, grazie alle larzhe sovvenzioni dello Stato e ad altre cir- 
costanze favorevoli, la Società Generale, ove fermamente lo 
vozlia, possa ancora prepararsi un avvenire migliore, ponendosi 
d'un tratto sul terreno della verità e adottando senz'altro un 
indirizzo vigoroso di sana e robusta amministrazione. È un au- 
gurio cordiale che le facciamo nell’interesse suo e del paese. 
Nella media dell'ultimo quinquennio, la Società ha distri- 
buito ai propri azionisti lire 2,695,000 all'anno, quale inte- 
resse e dividendo sulle azioni. Essa ha infruttuosamente conti- 
nuato a considerare come esistente per intero un capitale che 
le Borse non hanno voluto valutare che per poco più della 
meta. Un tale metodo esaurisce le risorse attive e prepara un 
difficile avvenire a qualsiasi Società economica. Si guardi invece 
ai grandi sacrifici che altre Compagnie, in simili contingenze, 
hanno nobilmente saputo imporre ai loro azionisti! Il Zl0yd 
austriaco ha da qualche anno totalmente sospesi i dividendi, 
ed il Zloyd tedesco fa altrettanto; eppure l’uno e l’altro pro- 
seguono energicamente le nuove costruzioni, perchè sanno che 
é questo il miglior modo di sorreggere le sorti della Società e 
degli azionisti suoi. Notevole soprattutto e degna di lode è l’ener- 
gia con cui il Governo austriaco, mediante la nuova Conven- 
zione del 12 agosto 1891, ha promossa la ricostituzione finan- 
ziaria del Lloyd di Trieste, appena se ne resero note le deficienze. 
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Noi non domandiamo di questi ercismi ai fiacchi popoli latini: 
ma la Navigazione Generale limitandosi a corrispondere l’ inte- 
resse non dispregevole del 4,50 per cento sul corso reale delle 
azioni di circa lire 300, effettuerebbe una economia di oltre un 
milione di lire all'anno, con cui provvedere gradatamente alla 
sostituzione dei vecchi motori. E questa la riforma più urgente 
e la Società ne risentirebbe tosto un beneficio nel minor con- 
sumo di carbone e nella maggiore utilizzazione del personale. 
Con queste ed altre migliorie potrà ottenere che il suo materiale 
riformato sia inscritto alla prima classe (100 A) del Lloyd ita- 
liano secondo la proposta pratica fatta con molta competenza 
dall'onorevole Martorelli e che dovrebbe trovare favorevole ac- 
coglimento in Senato. Attualmente, secondo i dati dell’Associa- 
zione marittima di Genova, soli 51 piroscafi sopra 102 vapori 
della Navigazione erano nel 1892 inscritti alla prima classe del 
Lloyd italiano. 

E poichè siamo in argomento ci consenta anche la piccola 
Puglia, di cui seguiamo con affetto le sorti, di rivolzerle premu- 
roso ed insistente consiglio di ridurre l'interesse sulle azioni a 
non più del 4,50 per cento e di provvedere colle eccedenze ad 
un ammortamento anche più rapido del materiale. 

Nel bilancio della Navigazione italiana figura una somma an- 
nuale di oltre 4 milioni come quota d'ammortamento della flotta. Il 
Governo non dovrebbe permettere che questa cospicua somma 
vada dispersa in semplici riparazioni più o meno straordinarie, in 
estinzione di passività od in acquisto di vecchie navi di scarto, 
con poco effetto utile per il paese. Un Ministero che sia oculato 
e strenuo difensore dei pubblici interessi, ncn dovrebbe con- 
sentire all'attuazione delle nuove convenzioni, se prima la Società 
non si obbliga in modo formale a destinare ogni anno codesta 
somma di 4 milioni a costruzioni nuove di grandi piroscafi 
moderni, di tipi economicamente superiori, per il servizio dei 
passeggeri o delle merci. In allora, in capo ai 15 anni delle 
Convenzioni, quando tutte le navi attuali avranno oltrepassati i 
vent'anni, resterà il nuovo materiale (anch'esso deprezzato del 
5 per cento all’anno) che formerà il primo nucleo di una marina 
italiana. Senza codesta riproduzione regolare del suo naviglio, non 
sappiamo più quale flotta commerciale resterà alla Navigazione 
ed al paese. Così soltanto si verrà pure a costituire una flotta 
ausiliaria alla marina da guerra, mentre nelle recenti discus- 
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sioni fu unanime nella Camera l'opinione ch'essa finora ci manca 
affatto. 

Altre e non lievi economie, la Società potrà trovare nelle 
sue spese di amministrazione, cosicchè il bilancio suo si mi- 
gliorerebbe per vie diverse: con il reddito del nuovo materiale, 
con il minor consumo di carbone dei piroscafi e la diminuzione 
delle spese superflue. In tal guisa potrà di anno in anno cre- 
scere l’interesse e il valor capitale delle azioni, sopra basi per- 
fettamente reali. 

E un ideale sano e forte che presentiamo alla Società ed ai 
suoi amministratori, i quali non devono tardare, ad avvedersi 
a quali gravi e penose responsabilità andrebbero incontro per- 
sistendo su di una via che risultasse contraria al Codice di com- 
mercio ed alle leggi dello Stato. La grande resistenza che le 
Convenzioni hanno incontrato nella Camera e l'attitudine del Se- 
nato, l'una e l’altra ispirate soltanto al pubblico interesse, pos- 
sono risolversi in un beneficio diretto dell'economia nazionale 
e della stessa Navigazione italiana. Uopo è soltanto che Parla- 
mento, Governo e Società si uniscano in un’opera ccncorde di 
riparazione agli errori del passato e di seria e virile prepara- 
zione dell'avvenire. Siamo per buona fortuna all'infuori di qual- 
siasi campo di contese politiche e parlare di « conflitto » tra il 
Senato e la Camera in argomenti siffatti è cosa assurda. Trat- 
tasi semplicemente di spendere in modo onesto il pubblico da- 
naro, di proteggere la vita dei cittadini, di curare l'osservanza 
delle leggi dello Stato: problemi tutti che si sottraggono ai vo- 
i 


leri delle maggioranze politiche, ma che si risolvono con i sol 
criterii dell'onestà e dell’aritmetica. 

Grazie alle discussioni avvenute sinora, il Senato potrà dare 
il proprio giudizio sulle Convenzioni con piena conoscenza di 
causa e con ricchezza di elementi sicuri. La condizione reale 
delle cose si va facendo talmente chiara che non possono a 
meno di scorgerla quanti non vogliono di deliberato animo chiu- 
dere gli occhi alla luce del sole. Spetterà al Senato di tenere 
una linea di condotta dignitosa e ferma che armonizzi gli inte- 
ressi bene intesi della stessa Navigazione Generale con i prin- 
cipii di buona e coscienziosa amministrazione dei pubblici affari 
e soprattutto del pubblico danaro. 


MAGGIORINO FERRARIS. 
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Giugno. 


Calma &nfinita nell’ardor di giugno 
scende alla terra. Immobili 
i mietitori colla falce in pugno 
sospendon l’opra ed odono. 

Della natura fecondata e lassa 
il solenne silenzio 
solo interrompe il rivolo che passa, 
il canto interminabile 

che manda al sol la garrula cicala 
dai pioppi alti, il monotono 
ronzio dell’api, o lo stormir d’un’ala 
fra le ginestre e i bossoli. 

Dai prati asciutti all’etere sereno, 
qual fumo d’olocausto, 
sale l’odore del falciato fieno. 
Grave dall’esil calamo 

si piega e pende la matura spica; 
il bue lento tra i salici 
steso nell’erba della valle aprica 
chiude i grandi occhi e rumina. 
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» 
Splende implacato il meriggiano sole; 
in soffocante inerzia 
tutto posa. Ma te sull’arse ajuole, 
sui campi avari, all'opera 
la bieca fame, o mietitor, ridesta. 
Lavora: nel tugurio 
son molti i bimbi dalla bionda testa 
che il nuovo pane aspettano. 


II. 


Settembre. 


Salve, o sol glorioso! Il grappol biondo 
del moscatello pendere 
mi fai sul capo. Il raggio tuo fecondo 
sulle paterne pergole 

scalda e distilla, come fusa lava, 
onor dei lieti calici, 
l’Asti spumante, l’ambra di Ciambava 
e di Caluso il nettare (1). 

Splendide macchie, tra i filari e gli olmi 
passan le forti giovani, 
portan sul capo nei canestri colmi 
il fior della vendemmia. 

E cantan di Leandra avventurosa (2), 
che il pellegrino incognito 
con inganno rapisce e fa sua sposa, 
assunta a regal talamo; 

o come ai clivi della sua Provenza, 
al fido amico in braccio, 
fugga dal moro Saracin Fiorenza 
in groppa al caval barbero. 


(1) Ciambava in Val d’Aosta, e Caluso in Canavese dànno il nome 
a celebri vigneti. 

(2) V. Canti popolari del Piemonte (Torino, Loescher, 1888), pa- 
gine 213, 267. 
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Ebbri i garzoni dentro ai tini pieni 
l’uva sanguigna pestano; 
tinti di mosto, piccoli Sileni, 
i bimbi nudi esultano. 

Povero schiavo della terra, bevi 
il liquor sano. È prossimo 
novembre, e scendon colle prime nevi 
il freddo e la miseria. 


III. 


Novembre. 


Sull’ irte stoppie dei mietuti campi 
nella pianura grigia 
la pioggia senza tuoni e senza lampi 
scende lenta continua. 

Come cappa di piombo, a poco a poco 
s'abbassa il cielo. I villici, 
nelle capanne affumicate, al fuoco 
tendon le mani e guardano 

per l’uscio aperto l’acqua che giù cade. 
Ma l’affamata greggia 
resta nei campi a divorar le rade 
erbe del magro pascolo 

nera di mota. Irrequieto attento 
gira d’intorno e vigila 
il cane, e su pel dorso ispido il vento 
gli arruffa i peli ruvidi. 

Ritto, appoggiato sul bastone, come 
sentinella fantastica, 
stà il pastor col cappuccio in sulle chiome 
immoto all’ intemperie. 

Nella tasca ha la povera sua mensa, 
dura ha la faccia ed ebete, 
non favella, non opera, non pensa, 
guata stupido ai nuvoli. 
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O vezzose Amarilli, o bionde Clori, 
dai guarnelletti rosei, 
o guinzagliate di nastrini e fiori 
linde agnellette candide, 

ecco il vostro Lindoro! Ahi! sulla testa 
ricci non ha nè cipria, 
e non vi mena ghirlandato a festa; 
ai piedi nudi ha i zoccoli. 

Ma dalla pieve suona il vespro. Ei piega 
nel fango le ginocchia 
e si fa il segno della croce e prega. 
Cade lenta la pioggia. 






































IV. 


La tempesta. 


Placide vacche e docili cavalle 
pascon l'alto trifoglio. 
Come un immenso drappo d’or, le gialle 
spighe sui campi stendonsi 
gonfie e feconde del futuro pane. 
Spazzata è l’aja; suonano 
le falci sull’incudine. È domane 
la festa dei manipoli. 
Batte di desiderio e di speranza 
il cuor dei vecchi; ai giovani 
brilla negli occhi la vicina danza 
sulla pestata paglia. 
La dura terra alfin non più matrigna 
la rude opra ricambia 
di larga messe al suo cultor. La vigna 
stende orgogliosa i pampini 
promettitori del giocondo vino. 
Ma l’aria ecco s’ intorbida 
nel lontano ponente. Repentino 
scuote le foglie un brivido. 
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Rapide e fitte su pel cielo spento 
le nere nubi ascendono, 
mugge da presso la tempesta, al vento 
stridon percossi gli alberi. 

Piomba feroce la gragnuola e fug 
Ma, nel fuggir, la tragica 
devastatrice in un balen distrugge 
la messe e la vendemmia. 

E dai tugurii dietro alla fuggente 
sale al ciel la bestemmia 
di mille bocche. Il cielo indifferente 
la cieca strage illumina. 


ce, 


D 


V. 
Alpi e risaje. 


Maggio, il galante, dei primi tepori 
spande sull’ alpe il soffio, 
squaglia la neve e semina di fiori 
e di smeraldo i vertici. 
Le montanine dalle stalle aperte, 
come sciame di pecchie 
dall’ alveare, sbucano e sull’ erte 
cime esultanti salgono. 
Scalze, i gomiti nudi, e stretta ai fianchi 
la breve gonna, colgono 
enormi mazzi di narcissi bianchi 
per l’altar della Vergine. 
Tornan portando l’odorosa messe 
nelle conserte braccia 
sul colmo seno, e colle treccie spesse 
svolazzanti sugli omeri. 
Nelle solide membra il sangue caldo 
scorre e le guancie imporpora. 
Il giovin coro spensierato e baldo 
d’aria sana s' inebbria. 
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Ma nell'autunno le belle fioraje 
dalle colline sàlubri 
scendon piene di vita alle risaje, 
ove le attende, pallida 

visitatrice, la crudel terzana. 
Curve sui solchi inospiti, 
coi piè nel fango e coll’acqua piovana 
fino all’ ossa, le misere 

spigolatrici han dimagrato il viso 
e l’ unghie smorte, tremano 
gialle di febbre, e con un po’ di riso 
beltà e salute scambiano. 


VI. 


La campagna romana. 


Manda l’ultimo raggio ai colli Albani 
il sol d'autunno e in porpora 
tinge i pineti. I ruderi romani 
la grande ombra protendono 

sulla campagna che pestaron l’orme 
dei Consoli e dei Cesari, 
ove sepolta nella polve dorme 
la memoria dei secoli. 

Quando rade la nebbia della sera 
il suol palustre, appajono 
vaghi fantasmi, e in infinita schiera 
balenan per le tenebre 

gli epici eroi delle conquiste prime, 
Enea figlio di Venere, 
Romolo onusto delle spoglie opime, 
Numa e la ninfa Egeria, 

Brenni chiomati e glabri imperatori, 
la torva ombra d’Annibale, 
e avvinti al carro dei trionfatori 
d'Africa e d'Asia i despoti, 
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e giù piombanti dagli alpini fianchi, 
sterminatori e vindici, 
Vandali, Goti, Unni, Lombardi, Franchi 
e Genserico ed Attila; 

poi Greci esarchi, eunuchi Bisantini, 
Narsete e Belisario, 
Sassoni, Svevi, Mori Saracini, 
Alberico e Crescenzio, 

e i fieri Papi colla spada al cinto, 
i Sisti, i Giuli, i Borgia, 
Carlo Angiò, Carlo Ottavo, e Carlo Quinto 
boja di Roma e monaco. 

Fulvo e ruggente dai crollati spaldi 
come leon precipita 
il fantasma guerrier di Garibaldi 
liberator di popoli. 

Magnanimo nell’atto e nel sembiante, 
alta figura eroica, 
tutti sorpassa sul caval gigante 
l'ombra di Re Vittorio. 

Ma i fantasmi non vede, e il fuoco accende 
sulle storiche sabbie 
il pecoraro, e la nuov’alba attende 
sotto la balza. Il gelido 

oriente le nuvole colora 
nell’ambra e nel topazio, 
sparge le rose del mattin l’aurora. 
Sorgi, o boaro, al jugero. 

E tu, indossata la caprina vesta 
irta di peli, o buttero, 
salta a cavallo e col pungiglio in resta 
spingi al canale i bufali. 

E se trovi seduta alla fontana, 
al suolo infranta l’anfora, 
l’acquajuola di Palo o di Mentana, 
bruna dagli occhi d’indaco, 

toglila in groppa, e via pei campi sprona 
col dolce peso, baciala 


- 
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sui rossi labbri, ai cieli aperti intuona 
l’inno della vittoria. 
Così i Centauri, figli d’Issione 

e dell'ombra Giunonia, 

rapian le spose, sul robusto arcione, 

a Piritoo ed Ercole. 
—  Fuggian premendo alle barbute bocche 
il seno delle vergini; 

cadean trafitti dall’ Erculee cocche, 

ma colla preda in braccio. 


COSTANTINO NIGRA. 

















Il vitto quaresimale nel seicento. 


L'uomo per molte e diverse ragioni ha prescritto a sè stesso 
il digiuno totale o parziale, l'astensione perpetua o limitata in 
taluni periodi dell’anno da alcuni cibi. Più spesso questi ostra- 
cismi gastronomici furono imposti dalla religione, più raramente 
dall’orgoglio di casta, dalla tirannide dell’uomo sulla donna o da 
ragioni igieniche fondate o pazze. 

Tutti conoscono le curiose inibizioni degli Israeliti e dei 
Musulmani e quelle ancora più feroci degli Indù. Se ne trovano 
però anche nei popoli più bassi; e basterebbe citare, come meno 
noti, i Koloches dell'America settentrionale, che impongono ai 
loro fanciulli per intieri giorni il digiuno più assoluto per av- 
vezzarli alle privazioni. I Mpongwes, i Gallesi, gli Inengas ed 
altre tribù dell’Africa equatoriale hanno quasi tutti inibizioni 
di mangiare di uno o di più cibi. Spesso la proibizione è spe- 
ciale di una data famiglia e dura per parecchie generazioni. Il 
cignale, per esempio, è rowdah (proibito) nella famiglia di Re- 
noqué. 

I cattolici hanno le restrizioni del venerdì e del sabato e 
quelle più severe della quaresima. Esse però sono andate da 
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molti anni rilassandosi, ed io ricordo ancora come un tempo, 


quando io ero fanciullo, i pizzicagnoli di Milano in quei due 
giorni di magro non potessero vendere salumi all’infuori del 
prosciutto crudo, e per averlo si doveva dichiarare che era stato 
prescritto dal medico ad un malato. Chi poi avesse mangiato in 
un pubblico caffè una bistecca o una fetta di salame avrebbe 
scandalizzato tutti o avrebbe fatto supporre ch’egli fosse un giu- 
deo 0 un ateo. Oggi chiama invece l’attenzione chi, senza essere 
prete o vescovo, rifiuta la bistecca in un caffè in giorno di 
venerdì. 

I malati, i deboli di ventricolo hanno sempre potuto pro- 
testare anche nei tempi di massima intolleranza e ottenevano 
da Roma una licenza speciale, pagando però quasi sempre una 
tassa. 

Nel seicento però i giorni di magro e la quaresima erano 
periodi di grandi sagrifizi gastronomici nè il papa era così in- 
dulgente come oggi. E un celebre medico romano dedicava un 
intiero volume di 264 pagine molto fitte per discorrere dei 
cibî usati în quaresima, degli errori che si commettono nel- 
l’usargli, dell’indispositioni, ch'it loro uso impediscono, de gli 
accidenti che sogliono cagionare e del modo di rimediarvi. 

È un libro molto raro e ignoto anche all’arcidottissimo 
Brunet (1). 

Ne è autore Paulo Zacchia, che fu medico di Papa Inno- 
cenzo X e protomedico degli Stati della Chiesa. Romano, morì 
in Roma di 75 anni nel 1659 e fu anche letterato, poeta, pit- 
tore e musico egregio. Scrisse molte opere di medicina, fra le 
quali va celebrata una di medicina legale, in cui egli sfoggia 
una vasta erudizione, e che è citata anche oggi. 

Il nostro Zacchia è, pei suoi tempi, spregiudicato e indul- 
gente e sembra preoccuparsi con razionale discrezione della sa- 
lute dell'anima e di quella del corpo in una volta sola. 

Basterebbero a provarlo le pagine, in cui mostra i pericoli 
del passar troppo rapidamente dai pasti luculliani e dalle orgie 
del carnevale a un digiuno troppo rigoroso nella quaresima, 


(1) I vitto qnaresimale di Pauro Zaccuia Medico Romano, ove in- 
segnasi come senza offendere la sanità si possa viver nella Quaresima. 
— Roma 1637. 
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perchè a dirlo liberamente ciò è dannoso; egli afferma altresì 
che ove dall’osservanza di qualsivoglia condilione del digiuno 
luomo può riportare qualche notabile danno della sanità, l’uomo 
è în tutto e per tutio da questa obbligatione disciolto. 
Nella sua opera, che è teologica ed igienica, il medico di Papa 

Innocenzo X tratta la materia del digiuno quaresimale sotto 
tutti i punti di vista, studiando ad uno ad uno tutti gli alimenti 
concessi durante la quaresima. Egli non dimentica i principti, 
che al tempo suo consistevano specialmente in cose condite con 
miele o con zucchero, in mostaccioli, in insalate e in salumi; 
passa in rivista tutti i pesci di mare e di acqua dolce, non 
dimenticando i grandissimi, non tacendo dei piccolissimi, e a 
ciascuno di essi assegnando le virtù e i difetti, 

Fra tutti sembra preferire la triglia, che raccomanda ai 

poveri ed ai ricchi. 

In essa egli trova « tutte quelle parti, ch’in un pesce buono 
si desiderano ». 

Vi trova « una bontà di sustantia superiore a molti, un 
sapore inferiore a niuno, una delicatezza in alcune sue parti 
superiore a tutti ». E narra di una triglia di straordinaria gran- 
dezza venduta a 125 scudi d’oro; e di un’altra che giungeva a sei 
libbre di peso e che fu pagata 200 scudi d’oro; benché egli am- 
metta, che questi pesci mostruosi furon pagati più per la loro 
rarità, che per la loro squisitezza. 

Anche la trota si merita le lodi del nostro Zacchia. È per 
lui « un pesce nobile, sano e senza vizio alcuno, benchè ve ne 
sia di una specie migliore ch’un’altra, perciocchè quella ch’ è 
macchiata di rosso è migliore che quella ch'è macchiata di nero 
e migliore di quella che niune macchie ha... » 

« ... Ha con sè la trota una lode particolare non così comune 
ad altro pesce, cioè, che col suo nutrimento rinfresca il sangue 
e lo ricrea, con tutto che per altra parte accresca il seme, segno 
manifestissimo della bontà della sua sostantia... » 

Trattando dei cibi vegetali, il nostro autore fa grande en- 
comio del riso, « il quale, cotto con latte di mandorle, è nella 
quaresima famigliarissimo; dà buono et assai nutrimento, e si 
vede ch’alle donne, che danno il latte, molto glie l’accresce, e 
così anche che moltiplica il seme... » 
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Il dottor Paulo è invece nemico feroce della lenticchia, « che 
a molti (ad Esaù, per esempio, ed anche a me) par più ch’alcun 
altro legume saporito »; ma quanto è più cara al gusto, tanto è 
più dannosa alla sanità. « Non si può facilmente dire di quanti 
nocumenti sia cagione, perchè se riguardi la testa, vi cagiona 
dolore e gravezza, ingrossa i sensi e spetialmente offusca la vi- 
sta, indebolisce i nervi, inquieta il sonno, genera sogni horribili 
e spaventosi; se riguardi il cuore e le parti spiritali, ell’è ha- 
bile a svegliare il tremore di esso, fa difficultà di respirare ed è 
de’ polmoni inimicissima; se riguardi lo stomaco, lo gonfia e riem- 
pie di ventosità, si cuoce con difficultà; se riguardi l’altre parti 
naturali, vi cagiona oppilattioni e scirri, e con generare de gli 
humori malinconici le dispone a molte infirmità, oppila le reni 
et impedisce l’urina... » 

L’autore non ha finito la sua filippica contro le povere ed 
innocenti lenticchie, ma finisco io, per non stancare il lettore, 
il quale, se avrà la pazienza di leggere tutta la litania delle ma- 
ledizioni lanciate contro questo legume, troverà che Zacchia con- 
clude « che è un cibo, in somma, sì malinconico, che da gli 
Antichi era fra cibi funebri adoperata ». 

Dopo l’analisi, la sintesi; e cosi il medico di Papa Inno- 
cenzo X, dopo aver compiuta la sua lunga passeggiata gastro- 
nomica, igienica e teologica, raccoglie le vele e studia la dieta 
quaresimale secondo /e complessioni, indicando quale convenga 
a ciascuna di esse ed esaminando, con fine casistica, quali rap- 
porti abbia il digiuno con quelli che devono rendere il debito 
matrimoniale e funno intorno a questo notabile fatica... 

Nei nostri tempi nevrotici è curioso indagare come la pen- 
sasse lo Zacchia ai suoi tempi sulla dieta delle persone nervose: 

« Nella debolezza et infermità de’ nervi, che ordinariamente 
da materie flemmatiche e malinconiche suole cagionarsi, mentre 
ancora l'infermità è leggiera, devesi usar diligenza, acciocchè 
dal trascurar le regole del vivere in questì tempi, maggiore non 
divenga, perchè all’ hora è in tutto e per tutto necessario di mu- 
tar ’l1 modo di vivere, essendo tali indisposizioni troppo urgenti. 
Si avrà dunque molto riguardo a non satollarsi di salumi, ma 
prenderne moderatamente; si vuol esser poco amici dell’ herbe 
crude, e massime di quelle, che scipite et humide di lor natura 
sono, o malinconiche. I legumi peggiori devono fuggirsi a tutto 
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potere, cioè la fava, la lente, la cicerchia ed i fagiuoli e più 
tosto si ha da usare qual si sia de gli altri conditi con salvia 
e ramerino. Le spetie si vogliono molto discretamente oprare et 
è in questo caso da lodar più l'arrosto, ch "1 lesso, il fritto meno 
di questo e più di quello... » 

Leggendo questi consigli il lettore riderà facilmente, ma in 
questo riso spontaneo sta nascosta tutta la confessione, che in 
due secoli e mezzo l'igiene e la medicina hanno fatto grandi pro- 
gressi. Nessuno oggi, neppur del popolino, adoprerebbe o inten- 
derebbe, che cosa siano il nutrimento malinconico, le oppilazioni 
di visceri, le complessioni calde, e secche, ecc. 

E così, mentre dall’una parte le inibizioni quaresimali son 
divenute meno rigide e in gran parte si vanno perdendo, l’uso 
razionale dei cibi ha fatto progressi giganteschi col progredire 


dell’igiene: abbiamo cioè guadagnato nello spirito e nel corpo. 


PAOLO MANTEGAZZA. 
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Le nozze d’argento dei Sovrani — Un pazzo che offende il Re — Ul. 
time vicende parlamentari — La Commissione dei Sette e la Com- 
missione dei Diciotto — Vivaci contrasti in Senato — La Francia 
alla vigilia delle elezioni — Gladstone e l’Home-Rule — Il signor 
Sagasta sulla breccia — La Danimarca e la pace — Incidente franco- 
tedesco. 


Ogni giorno più si propaga in Italia il desiderio di celebrare con 
solennità le nozze d’argento dei nostri Sovrani. In tutte le città si 
sono costituiti comitati con nessun altro intendimento che quello di 
promuovere, in obbedienza al desiderio del Re, opere di carità. A_ Ge- 
nova, la Giunta municipale ha stanziato 100,000 franchi come primo 
fondo d’un ospizio pei figli dei marinai naufraghi. A Torino, a Milano, 
a Palermo e a Napoli somiglianti deliberazioni furono prese. Giungono 
a Roma offerte in danaro per la fondazione dell’ospizio per i figli degli 
operai morti sul lavoro. V'è insomma dappertutto una gara nobile e 
feconda per secondare il desiderio del Re, che non vuole feste, ma vuol 
soccorsi pei poveri. 

Questo slancio del popolo italiano nel considerare come sua una 
festa intima dei Sovrani è eloquente riprova del vincolo che unisce la 
Nazione alla Dinastia e questa a quella. E la parte che tutte le Corti 
d'Europa prenderanno alle nozze d’argento dei Sovrani d’Italia, dimostra 
quanto rispetto e quanta simpatia Casa Savoia susciti tra tutte le genti 
civili. Notevole, fra tutte le altre somiglianti, è la risoluzione presa dal- 
l'Imperatore d'Austria. Egli manderà a Roma per le nozze d’argento 
l'arciduca Ranieri, zio del re. Valendosi della sua sovrana autorità, il 


monarca austriaco ha, con un solo atto suo, posto un freno salutare 
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alle stravaganze di coloro che, stoltamente vaneggiando, vorrebbero ri- 
condurre l’Austria a quello che era 50 anni fa. 

Per dire tutta la verità, conviene riconoscere che poco meno che 
tutta l'aristocrazia viennese e tutto o quasi l’alto clero sono anche oggi 
devoti alle idee che prevalsero ai tempi del Metternich. Vorrebbero di- 
strutto ciò che fu fatto dal 1866 in poi, e pretenderebbero che Stato 
e Chiesa si dessero di nuovo la mano, prevalendo, già s'intende, questa 
su quello. Il clericalismo politico è in fiore nell’altà società viennese, e 
persino molti generali dell'esercito sarebbero felici se potessero sguai- 
nare la spada contro l’Italia e a favore del Papa. 

Data una società siffatta, è naturale che il giubileo papale sia stato 
per essa un’occasione propizia di manifestare i suoi sentimenti, e lo ha 
fatto con tale vivacità da oltrepassare persino i limiti della conve- 
nienza. In pubbliche e numerose assemblee furono fatti aperti e caldi 
voti per la restaurazione del potere temporale del Papa, e furono an- 
che pronunziate parole niente affatto simpatiche per l'Italia. Un’arci- 
confraternita, detta di S. Michele, alla quale sono ascritte anche per- 
sone della famiglia imperiale, andò più oltre di tutti e parve inclinata 
fino a venire a Roma in pellegrinaggio per ripetere al Papa a viva 
voce quello ch’'aveva detto nelle sue riunioni di Vienna. 

Questi incidenti commossero la pubblica opinione qui da noi, ed è 
verosimile che il nostro ministro degli affari esteri, pure astenendisi da 
qualsiasi atto che avesse potuto metterlo dalla parte del torto, abbia 
commesso al conte Nigra, ambasciatore a Vienna e diplomatico finissimo, 
di far capire al conte Kalnoky che l’Italia non poteva rimanere insen- 
sibile a manifestazioni le quali parevano voler contraddire a ciò ch’essa 
ha di più sacro, ossia alla sua unità con Roma capitale. Se alcun passo 
fu fatto in questo senso, è certo che fu compiuto con la maggiore de- 
licatezza. Comunque sia, il fatto si è che una bella mattina il conte Kalnoky 
disse al Nigra che l'Imperatore gli aveva ordinato d’ annunziargli che 
l’areiduca Ranieri sarebbe andato a Roma per salutare i Sovrani in 
occasione delle loro nozze d’argento. Questa risoluzione del Monarca au- 
striaco, presa con tutta spontaneità, è la migliore risposta alle dimostrazioni 4 
papiste viennesi. Lo è tanto più, dacchè fu presa indipendentemente da 
qualsiasi negoziato per sapere se e come l'arciduca Ranieri, venendo a 
Roma, e quivi alloggiando nella Reggia del Quirinale, sarebbe poi stato 
ricevuto anche dal Pontefice. È innegabile che il fatto per sè medesimo 
costituisce un vero e segnalato trionfo della politica italiana a Roma; 


e l’on. Brin che ha saputo prepararlo senza rumori sconvenienti o pro- 
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teste sdegnose, merita d’esserne lodato. Il suo contegno rivela che abbon 
dano in lui le doti dell’uomo di Stato, che nel trattare i pubblici negozi, 
mira al fine da raggiungere, non alle vacue e sceniche pompe esteriori. 
Vuolsi però aggiungere che saremmo davvero di ben difficile contenta- 
tura noi italiani se non tenessimo nel dovuto pregio l’atto cavalleresco e 
spontaneo dell’ Imperatore d'Austria, tanto più nobile da parte sua, quanto 
gli è più malagevole il muoversi in un ambiente nel quale le idee e le 
passioni papiste hanno così gran numero di seguaci. 

È evidente che qualunque movimento inteso a restaurare comec- 
chessia il potere temporale, è movimento di gente che vive nelle nuvole 
e che non potrà mai avere il consenso di chi ha nelle mani la dire- 
zione del governo dei popoli. Per dirlo in altre parole, coloro che vagheg- 
giano il ritorno al passato e la distruzione dei fatti compiuti già sono 
oramai poco meno che cinque lustri, non meritano nè odio nè disprezzo, 
ma solamente compassione, non meno di quel misero pazzo, un tal Be- 
rardi, che, appiattato dietro gli alberi di Villa Borghese, cercò recar 
sfregio al Re, scagliando dietro la sua carrozza che passava, un cartoccio 
di sozzure. Egli crede, e se ne vanta, d'aver commesso un atto nobilis- 
simo,insultando il Re nemico del Papa, anzi ad alta voce dichiara, che 
se potesse, ricomincerebbe da capo; ma molto probabilmente non gli 
si farà nemmeno il processo, e sarà affidato alla custodia di medici 
alienisti sapienti, affinchè veggano se v'è modo di guarirlo. Intanto è 
notevole, che, come prima in Italia si seppe che uno sfregio era stato 
fatto al Re, le popolazioni se ne commossero e vollero in mille modi 
attestare al Sovrano il loro affetto e la loro devozione. Firenze, che ospita 
in questi giorni fra le sue mura la Regina Vittoria d'Inghilterra, andò 
innanzi a tutte, giacchè il popolo, in un attimo, si riversò in piazza Pitti 
a fare ovazioni al Duca d’Aosta e acclamazioni al Re d’ Italia. 

Se la cronaca politica del nostro paese potesse limitarsi a narrare 
i fatti che illustrano questa meravigliosa identità di sentimenti fra la 
Dinastia e la Nazione, sarebbe la più lieta fra quante possano mai 
scriversene in Europa. Ma, pur troppo, anche noi abbiamo i nostri guai, 
ed è necessità tenerne conto. La situazione parlamentare rimane ancora 
piena di complicazioni, ed è nel tutt’insieme uggiosissima; sicchè dav- 
vero poco vantaggio se ne può trarre per la cosa pubblica. — Il 20 di 
marzo il presidente del Consiglio presentò alla Camera ed al Senato il 
rapporto della ispezione sulle Banche, un grosso volume in quarto, e in- 
sieme con esso un plico suggellato, contenente l’elenco di tutte le cam- 


biali che sono in sofferenza presso di quelle. Propose che la Camera 
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nominasse un Comitato, per esaminare quelle cambiali e vedere se 
mai per caso talune di esse si colleghino con atti di corruzione po- 
litica. Immediatamente venne fuori la proposta d’una vera e propria 
inchiesta parlamentare; deputati ministeriali, fedelissimi al Gabinetto, 
vi si dichiararono favorevoli, tanto che parve subito evidente che se il 
partito fosse stato messo ai voti, avrebbe certo vinto la prova. 

Abilmente il presidente del Consiglio trascinò la discussione e il 
voto fino al giorno successivo; e intanto, presi alcuni accordi cogli 
amici suoi, fu convenuto che il deputato Guicciardini, ministeriale, si 
sarebbe dichiarato fautore dell'inchiesta e avrebbe proposta una riso- 
luzione in questo senso. Così, tolto di mezzo ogni dissidio, l’ inchiesta fu de- 
liberata a voti unanimi nella seduta del 21, e deferita al presidente 
la nomina dei Commissari, egli scelse i deputati Mordini, Pellegrini, 
Bovio, Fani, Suardi Gianforte, Sineo e Paternostro. Tutti i partiti della 
Camera vi sono rappresentati. 

Non si poteva fare diversamente. ‘Chiunque si fosse messo a com- 
battere l'inchiesta avrebbe dato prova soltanto di appartenere a quella 
schiera di uomini che pur di vincere il punto, non isdegnano neppure 
di fare alle capate col muro. Il nugolo d’accuse sorte da ogni parte 
contro un gran numero di deputati e perfino contro alcuni senatori, 
ha generato in tutti il vivo desiderio di sapere esattamente il vero. E 
poichè pare che un'inchiesta parlamentare possa rivelarlo, così tutti si 
sono acconciati a volerla. E nondimeno, chiunque giudichi gli eventi umani 
con mente fredda e serena, è tratto a concludere che l’ inchiesta parlamen- 
tare poco o nulla potrà dire di concludente, salvochè non entri nel domi- 
nio di fatti, l'apprezzamento dei quali sfugge ad ogni giudizio politico. 
Il processo aperto contro gli amministratori della Banca Romana e 
contro altri, potrà forse, con le sottili indagini ed i suoi raffronti, mettere 
in luce qualche fatto sostanziale. Ma l’inchiesta parlamentare è difticile 
che vi riesca. Comunque sia, oramai che fu decretata, non v'è più altro 
da fare che aspettarne il verdetto, consolandosi di ciò, che il presidente 
della Camera, ancorchè sia dovuto tornar due volte sulla scelta dei 
commissari, ha finito da ultimo per eleggere deputati degnissimi in tutto 
del mandato ricevuto. 

Più grave davvero e più complicato è il problema del futuro rior- 
dinamento delle Banche. Il Ministero ha presentato in proposito un di- 
segno di legge: gli Uflici lo hanno esaminato, diciotto commissari sono 
stati nominati, anzichè nove come si costuma, ma una opinione ferma 
e chiara, non è venuta fuori in queste discussioni e siamo sempre in un 
Vol. XLIV, Serie III — 1 Aprile 1898. 36 
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mare di dubbiezze. Tutti vorrebbero che, traendo partito dall’amara 
lezione, si dessero alle Banche tali discipline e tale solidità, da essere 
sieuri che nulla di quanto è accaduto possa più accadere. E poichè si 
vuol costituire alla fine la Banca d’Italia, riunendo e fondendo tutte le 
Banche per azioni, si vorrebbe che almeno quella sorgesse rigogliosa e 
potente, tale da assicurare l'andamento normale e corretto del credito. 
Ma anche qui il desiderio contrasta con la possibilità, e quando si è ben 
bene enumerato tutto quello che si vuole, si è tratti a dover riconoscere 
che questo tanto non si può. Converrebbe che almeno la nuova Banca 
sorgesse con un capitale libero dai vincoli del passato; ma poichè la Banca 
Nazionale da sè sola ha immobilizzati circa 100 milioni, vede ognuno 
quanto sia difficile surrogarli con altri. Del pari sarebbe mestieri che i 
Banchi meridionali si mondassero di tutto ciò che hanno di vizioso per 
l'esercizio malamente fatto del credito fondiario, e per abusi tollerati fin 
qui, specie nel Banco di Sicilia; ma anche questo intento non può raggiun- 
gersi che con un lavoro lento, da durare parecchi anni. I diciotto deputati 
che debbono riferire sul disegno del Ministero sono tutti amici di questo; 
ma hanno anch'essi occhi per vedere e mente per giudicare. E dicono 
tutti ad una voce che la proposta del Governo non è accettabile, se 
non è modificata notevolmente. Però nessuno è in grado di dire se 
queste modificazioni non saranno poi tali, da far parere più conve- 
niente che si faccia un progetto nuovo, e che se n’affidi la prepara- 
zione ad un nuovo Gabinetto. Siffatta eventualità che per gli ultimi 
voti della Camera, tutti favorevoli al Ministero, pare ora lontanissima, 
lo è meno, anzi non lo è punto, se si considerano esclusivamente i rapporti 
del Ministero col Senato. Quivi perdurano ancora le ostilità più vivaci. 
: Non furono per nulla aggiustate le controversie sorte a proposito del 
disegno di legge per le Convenzioni marittime, e già ne sorgono altre 
molto più gravi. Il Ministero ha presentato al Senato il disegno di 
legge sulle pensioni, e la Commissione permanente di finanza lo ha su- 
bito esaminato; ma nella parte più essenziale, ha deliberato di respin- 
gerlo. Il senatore Saracco ha esaminato a fondo la situazione della finanza, 
l’ha giudicata pessima, e n’ha concluso che per correggerla ci vogliono 
ben altri provvedimenti che quelli escogitati dal Ministero. A_ parer suo, 
l'operazione sulle pensioni non è che un nuovo debito e, perciò, la con- 
tinuazione d’un sistema che conduce alla rovina. Uomo tenacissimo quanto 
altri mai, egli non si è lasciato smuovere neppure dal suo collega, il 
senatore Brioschi, favorevole alla legge; e questo è notevole che l’Uf- 
ficio centrale del Senato ha dato ragione più al Saracco che al Brioschi. 
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Anche la seconda parte del disegno ministeriale ha suscitato le più vive 
censure, e non sarà certo approvata se non si modificano molti articoli, 
segnatamente quelli che riguardano le pensioni militari. 

Ma intanto, questi umori del Senato han cominciato a muovere 
la maggioranza della Camera, la quale crede di poter vantare diritti, 
specie in materia finanziaria, che il Senato del Regno non ha. Il con- 
fitto può diventare inevitabile, e quali conseguenze possa avere o quale 
scioglimento, per ora, nessuno lo vede. Finirebbe, certo, con un cam- 
biamento di Ministero; ma come vi si può pensare, mentre il Gabinetto 
ha cento voti di maggioranza nella Camera elettiva? Eppoi, dacchè so- 
prattutto della finanza si discorre, quale altro programma si può sosti- 
tuire lì per lì a quello del Ministero che ne differisca sostanzialmente ? 
Mancano, volere o no, una sessantina di milioni al Bilancio. Dove tro- 
varli, dopo avere educato il paese a sentir ripetere sempre che nuove 
imposte non sono possibili ? E quali economie cospicue possono farsi, se 
non si modifica sostanzialmente l’assetto dell'esercito e della marina? 

Così tutto il campo della nostra politica è seminato di dubbiezze, 
e nessuno vede più come sia possibile districarsene. Siamo arrivati a 
questo, che mancano al paese nostro uomini d'autorità e di buon con- 
siglio, nei quali la gente creda e dai quali si lasci guidare. Sono sparite 
una dopo l’altra tutte le grandi figure del risorgimento italiano e gli 
uomini nuovi non le valgono. In fondo, difficoltà veramente grosse non 
ne abbiamo; ma quelle piccole ci tormentano più delle grosse. Ed og- 
gidì 60 milioni di disavanzo ci stancano, ci tribolano, ci scoraggiano 
più dei 300 o 400 che avemmo nei primi albori del nostro risorgi- 
mento. Allora avemmo il torto d’ illuderci troppo, oggi, il soverchio 
scoraggiamento ci fiacca e c’indebolisce; e corriamo il rischio, se 
qualche cosa non avviene che ci rimetta in carreggiata, di trovarci un 
bel giorno senza poter più andare nè innanzi nè indietro, vivi ancora, 


ure, gli esempi 


ma disadatti a trarre qualsiasi partito dall'esistenza. Epp 
non mancano per ammonirei e mostrarci a quale misero stato si riduce 
una nazione, quando gli uomini che la rappresentano perdono la bus- 
sola e vagano in balia dei venti. 

La Francia che pareva sul punto d’uscire dalle diflicoltà del Pa- 
nama, si trova di nuovo in mezzo a mille guai, nati da altre cagioni. 
La Camera, tra una battaglia e l’altra, tra uno ed un altro scandalo, 
votò recentemente varie leggi d'imposta, tra le quali una sulle opera- 
zioni di Borsa, ed un’altra intesa a modificare il sistema in vigore per 


la tassa sulle bevande. Se non che il Senato, ove, morto il Ferry, fu eletto 
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presidente Challemell-la-Cour, respinse l’una dopo l’altra le leggi appro- 
vate dalla Camera, e modificò anche quelle che si connettevano col bi- 
lancio. Convenne dunque tornare dinanzi all'Assemblea dei deputati, ed il 
sienor Tirard, ministro delle finanze, vi tornò di fatto nella seduta di mer- 
coledìi. Ma vi trovò gli umori tutti guasti ed i propositi tutti bellicosi. 
Parve enorme alla Camera che il Senato disfacesse l’opera sua e che il 
Ministero non avesse saputo difenderla; e più le increbbe vedere il 
signor Tirard difendere per amore di pace l’opera dei senatori anzichè 
quella dei deputati. Quando si venne ai voti sopra un ordine del giorno 
accettato dal Ministero, la Camera si scompose e si ricompose tutta 
in un momento, scomparendo le antiche divisioni e formandosene una 
nuova. Così mutata, la Camera dette al Ministero 242 voti, ma ne 
dette all’Opposizione cinque di più, 247. Il signor Ribot s'alzò subito dal 
suo banco, e con una di quelle formule che sogliono adoperarsi in simili 
congiunture, annunziò che il Gabinetto dava le dimissioni. La sera stessa a 
tarda ora, esse furono accettate dal presidente della Repubblica che sta 
lavorando già per la formazione d’un nuovo Gabinetto. 

La caduta del Ribot è uno dei fenomeni più singolari della po- 
litica francese. Fino a pochi giorni fa, il Ministero era in maggio- 
ranza, ed anche nelle battaglie grosse e ingrate del panamismo, la 
vittoria era sempre stata sua. A un tratto, la maggioranza è seom- 
parsa, e circa 100 deputati repubblicani e più o meno ministeriali, gli si 
sono voltati contro. E quel che è peggio, poco meno che tutti i giornali 
di Parigi inneggiano alla caduta del Ribot, quasi fosse un evento for- 
tunatissimo. 

Il fatto si spiega in un modo solo, ed è che si sono vendicati ad 
un tratto e appena ne hanno avuto il pretesto, tutti coloro che, o di- 
rettamente o indirettamente, erano stati colpiti dal Gabinetto Ribot- 
Bourgeois. Venuta in campo una questione nella quale il Panama non 
entrava più per nulla, Rouvier, Roche, Thevenet, e molto probabilmente 
anche coi loro clienti il Floquet ed il Freycinet si sono dati l’ intesa ed 
hanno dato il voto contro il Ministero. Il che è tanto vero, che sebbene 
il Ministero sia stato battuto solo da 5 voti in una questione di finanza 
o piuttosto di conflitto fra Senato e Camera, nessuno, assolutamente 
nessuno, erede possibile che il signor Ribot possa formare un nuovo 
Gabinetto. La crisi è scoppiata, sì può dire, ieri; ma frattanto l’ex- 
presidente del Consiglio è già politicamente sepolto. Si parla del signor 
Develle, ministro degli affari esteri; si parla del signor Constans, il più 


adatto, dicono, a fronteggiare i boulangisti ed a preparare le elezioni 
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generali; ed anche del signor Méline, il quale ha maggiori probabilità 
degli altri; ma del signor Ribot, nessuno parla più. Eppure è una 
grande ingiustizia, giacchè, in fondo, tanto lui quanto il signor Bourgeois, 
costretti a navigare in un mare pieno di scogli, hanno dato prova più 
d’una volta di rara abilità, e, se non altro, han restituito alla magistra- 
tura l’imperio che il potere politico stava per usurparle. Ma in Francia 
i Ministeri hanno breve durata. 

In meno d’un anno, ne furono abbattuti quattro o cinque, e quello 
che il signor Carnot formerà ora non ha maggiori probabilità di vivere 
di quelli che lo precedettero, se pure non sarà il Ministero che scioglierà 
la Camera. Sono molti che lo desiderano; anzi, un deputato, il signor Le- 
tellier, vorrebbe che la Camera stessa invocasse dul presidente della 
Repubblica le elezioni generali. Ma poichè in Francia queste non pos- 
sono farsi innanzi il tempo prescritto dagli statuti organici, se Camera e 
Senato non concorrono a domandarlo, è poco probabile che le elezioni si 
facciano subito. Si aspetterà più probabilmente l'autunno. Ma è una vera 
illusione il credere che l'appello agli elettori possa produrre qualsiasi 
frutto durevole. In Francia non esistono pur troppo veri partiti politici, 
non vi sono veri e propri conflitti d'opinione, intorno ai quali gli elet- 
tori possano pronunziare la loro sentenza inappellabile. La Camera nuova, 
ove i capi-parte rientreranno verosimilmente quasi tutti, avrà gli stessi 
odii, gli stessi rancori, le stesse gelosie, la stessa vanità della Camera 
attuale, e produrrà le stesse conseguenze, cioè Governo debole e tumul- 
tuario, amministrazioni pavche e disordinate e confusione permanente. 
È vano il dissimularselo: allorchè il Governo parlamentare funziona 
come in Francia, diventa il più disadatto a moderare i destini di un 
popolo, e non fa che aiutarlo a sprofondare nell'abisso. Le razze la- 
tine debbono ben persuadersene una buona volta; o si avvezzeranno a 
giovarsi del Governo parlamentare come se ne giovano gl inglesi, o do- 
vranno rinunciarvi. 

Anche a Londra vi furono in questi ultimi giorni battaglie grosse; 
ma ognuno ne vede da lontano lo scopo e discerne subito il posto che 
a seconda delle sue convinzioni gli conviene prendere. È noto che rin- 
viata a dopo Pasqua la discussione in seconda lettura del disegno di 
legge sull’/Zome-rule, i conservatori concepirono tutto un piano di agi- 
tazioni popolari, che speravano di poter svolgere durante un mese o 
venti giorni, tanti quanti sarebbero durate le vacanze. Ma il signor 
Gladstone non ha dato loro il tempo. Appena guarito dall'ultima re- 


cente malattia, si è presentato alla Camera dei Comuni e le ha chiesto 
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d’inserivere all'ordine del giorno della seduta del 6 aprile la discus- 
sione del disegno di legge per l'Irlanda. I conservatori si sono subito 
opposti alla domanda: il signor Balfour, loro capo, ha combattuto con 
eloquente discorso il programma del Governo, ma, messo ai voti il partito 
proposto dal Gladstone, ha vinto per 47 voti di maggioranza, 5 di più 
di quelli che i liberali avevano al principio della Sessione. Nemmeno 
uno dei gladstoniani ha disertato il campo, e quanto agli irlandesi, par- 
nellisti o no, sono stati tutti fino a uno favorevoli al Ministero. Non 
c'è più ombra di dubbio: entro aprile la Camera dei Comuni d’ Inghil- 
terra avrà già approvato il disegno di legge del signor Gladstone, senza 
mutarvi neppure una virgola; ma poichè gl’inglesi sono gente ferma e 
tenace, molto altro tempo passerà innanzi che la riforma gladstoniana 
arrivi in porto. Si direbbe anzi che più i liberali e gli irlandesi si ac- 
cendono nel propugnarla, e più e meglio i conservatori affilano le armi 
per combatterla. Ora è sceso in campo anche il duca di Norfolk, uno 
de’ più ricchi pari d’ Inghilterra, ed ha presieduto un comizio numero- 
sissimo a Scheffield, dove, contro Gladstone, i liberali e l’Zome-rule 
ne furono dette di tutti i colori. E notevole che il duca è il capo dei 
cattolici d'Inghilterra ed il più generoso benefattore della Chiesa Ro- 
mana. Si sarebbe supposto che, per amore degi’ Irlandesi, egli dovesse 
sposare la causa dell’ZZome-rule; ma il timore che la riforma, se mai 
sarà adottata, potesse condurre allo smembramento della potenza del- 
l'Impero, ha avuto forza sul duca più che qualunque altra considerazione. 
Altri comizi si tengono dappertutto, ed altri uomini di vaglia dovunque 
combattono. Ma la lotta è chiara, è ben definita e ad ognuno è dato di 
prevederne lo svolgimento e la fine, senza che possano contribuirvi nè 
intrighi, nè sotterfugi, nè bassezze. .Il 227) sarà respinto dai lordi in- 
glesi; la Camera dei Comuui sarà sciolta di nuovo, e gli elettori si pro- 
nuncieranno. Se essi, per la seconda volta, dichiareranno che sono in 
maggioranza pel signor Gladstone, nessuna forza umana impedirà che 
l'Irlanda abbia un Governo autonomo e un Parlamento proprio; se di- 
ranno il contrario, lord Salisbury sarà .richiamato al Governo e per 6 
o 7 anni i conservatori guideranno i destini dell’ Inghilterra. 

Non pare che le cose procederanno altrettanto liscie in Spagna. Per 
verità, a conti fatti, il signor Sagasta ha finito per aver nelle elezioni 
generali una maggioranza abbastanza notevole. Ed anche le elezioni del 
Senato, ch’ebbero luogo il 19, sono riuscite favorevoli alla parte monar- 
chica. I repubblicani fecero molto rumore, e furono per un istante pa- 


droni del campo; ma nei due rami delle Cortes il numero dei loro 
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seguaci sarà scarso. Bensì il paese rimane ancora mezzo sottosopra, e 
non passa settimana senza che accadano rivolte e repressioni sangui- 
nose. A Barcellona e a Saragozza sono frequentissime, e nemmeno Ma- 
drid è per adesso tranquilla. Inoltre può capitare al signor Sagasta ciò 
che accadde alla fine dell’anno scorso al signor Canovas del Castillo, 
vale a dire che una buona parte degli amici suoi di punto in bianco 
lo abbandoni. La Spagna è anch’essa tormentata dal male che ci 
affligge un po’ tutti in Europa; ha le finanze dissestatissime e nessuna 
energia per risanarle. Forse anch’essa cede soverchiamente alla paura di 
pericoli immaginari e spende troppo pel suo esercito e per la sua ma- 
rina. Mentre nessuno la minaccia, nè può certo aspirare a nessuna con- 
quista, mantiene forze militari che le succhiano il miglior sangue. Ma 
quale spagnuolo oserebbe mai rinunziare alla credenza che la Spagna 
è uno dei primi Stati del mondo e che deve pertanto, anche nello 
sfoggio delle forze militari, averne almeno l’apparenza? Eppoi, la ma- 
lattia non è diventata forse comune a quasi tutti gli Stati europei? 
La piccola Danimarca se ne sente anch’essa tutta addolorata. Quivi 
200,000 cittadini si sono riuniti in un proposito solo ed hanno sotto- 
scritto una petizione al Re, con la quale lo scongiurano di mettersi 
alla testa dei monarchi di Europa per esortarli tutti ad accettare nelle 
loro querele l’arbitrato pacifico siechè sia possibile liberare i popoli 
dall’immane peso delle spese militari. Re Cristiano, non v'è dubbio, 
custodirà in fondo al cuore il più vivo desiderio di secondare il voto 
del suo popolo; ma molto probabilmente, da uomo avveduto, non farà 
nulla di quello che gli domandano, giacchè il farlo lo esporrebbe 
ad un insuccesso risibile. Perdura sciaguratamente in Europa questo 
stato di cose incresciosissimo, che mentre tutti i potenti lavorano per 
la pace ed intendono a conservarla con ogni maggior energia, la guerra 
può pure scoppiare anche da un giorno all’altro quando nessuno vi 


pensa o la teme. Di siffatta morbosa situazione s'è avuto un indizio 


proprio in questi giorni. E noto che tra le mille ciarle scaturite dal 
brutto affare del Panama in Francia, vi fu anche quella che ceinque- 
cento mila lire furono regalate ad un cospicuo personaggio rimasto 
sempre nell'ombra. Certo Otto Brandes, corrispondente di giornali tedeschi 
scrisse al suo o piuttosto riferì ad altri giornali che il mezzo milione 
era stato dato al figlio del signor Carnot. La diceria fu smentita subito 
e nel modo più categorico. Ma intanto la piazza impose al Governo di 
espellere il Brandes; ed egli fu difatto espulso, tempo 24 ore a partire. 


Se non che nell’atto che stava per mettersi in viaggio, la folla insultò 
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lui, la moglie ed i figliuoli, anzi a questi e a quella dette percosse vili. 
Tutto sommato, un affare non grave e che non darà luogo a nessun 
incidente diplomatico; ma che ha insegnato ancora una volta a Berlino 
quanto sia vivo l’odio dei francesi contro i tedeschi, e ardente il desiderio 
di sfogarlo come possono. In Germania si considerano come esposti ad un 
attacco per parte della Francia anche da un giorno all’altro e per cose 
da nulla; e temono che le stesse complicazioni interne tra le quali i 
francesi si dibattono, possano trascinarli a sfogare fuori le passioni che 
non sanno dominare in casa. Perciò stanno sempre con la mano sull’elsa 
della spada e con più di centomila uomini pronti a passare la frontiera 
al primo cenno. Tutto questo lo sa benissimo anche il Re di Danimarca, 


e appunto per questo ringrazierà certo con effusione i suoi sudditi della 


fiducia ch’ hanno in lui, ma farà loro intendere che non è in poter suo, 


nè d’altri purtroppo, di ottenere ciò ch’essi desiderano. 
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LETTERATURA 


Gli epigoni della Gerusalemme liberata, di Antonio BeLLONI, con un’ap- k 
pendice bibliografica. — Padova, A. Draghi, 1893. vd 
Fra le molte pubblicazioni di questi ultimi anni, volte a illustrare 

la storia letteraria italiana del seicento, è di non lieve importanza per 

la novità dell'argomento, questo grosso volume del professore Antonio ‘ 

Belloni a quel modo che è meritevole di lode per la compiutezza e se- ve 

rietà della trattazione e anche per la forma, se non artistica, almeno I 

leggiadra e spigliata. Finora dalle storie letterarie sapevamo questo solo, 

che per tutto il secolo XVII c’era stata una grande abbondanza di epo- 

pee, dove l’imitazione della Gerusalemme liberata era stata agli autori 

unico criterio di arte; sapevamo che a cotesta imitazione non si sot- 

trassero neppure gl’ingegni che parevano o furono più spregiudicati e 

indipendenti, conoscevamo i titoli d'aleuna delle cento epopee secenti- i 

stiche: ma in sostanza i più eruditi tra noi nulla avrebbero avuto da 

aggiungere a ciò che degli imitatori del Tasso scrisse il Serassi nella 

biografia del poeta, e pochi forse erano andati oltre il titolo di pochis- 

simi fra quei poemi. E veramente tale noncuranza, o per dir meglio 


fastidio dell’epica secentistica, non era senza giustificazione; poichè man- 


sor piantine er 


cardo di qualsiasi allettamento di natura artistica, non avrebbe potuto 
esser considerata che come testimonianza di gusti e tendenze di un’età 
ormai lontana, con poco frutto cioè rispetto all’immane fatica di leggere 
tante migliaia di ottave. 

A tale fatica, con l'intento appunto di fare uno studio storico 


su quei poemi dimenticati e di derivarne gli elementi per determinare 
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esattamente i modi e i fini di quell’arte, si è sobbarcato il prof. Bel- 
loni, il quale prende le mosse da due poeti del cinquecento, che avrebbero 
avuto prima del Tasso l’idea di cantare l’impresa di Goffredo in Terrasanta; 
l’Angelio e il Muzio; ma l’uno non può aspirare a un simile vanto, perchè 
è assai dubbio the la sua .Siriade, poema latino pubblicato solamente nel 
1591, fosse concepita prima della Gerusalemme Liberata ; l’altro ebbe, 
è vero, l’idea, senza però recarla in atto, e quando sul serio si mise 
a lavorare a un poema, prescelse materia ben diversa, chè la sua Egida, 
non condotta neppure a compimento, è di argomento mitologico. La 
pubblicazione del poema del Tasso suscitò, con la quasi universale am- 
mirazione, anche il desiderio d’imitarlo, e una schiera di poveri illusi 
discese ben presto nell'arena per gareggiare col cantore di Goffredo. E 
la schiera si apre con un nome per altri rispetti insigne, quello del 
Chiabrera, che nel 1582 diè fuori i quindici canti Delle guerre de’ Goti 
(ribattezzati più tardi con lo stesso titolo del poema del Trissino), e più 
tardi poi, col poemetto dell’ Ermizza, riprese a svolgere un episodio della 
Gerusalemme: nello stesso tempo Curzio Gonzaga, quasi avesse gran 
fretta di farsi conoscere imitatore, pubblicò la « prima bozza » del suo 
Fidamante, dove intendeva celebrare le origini della propria famiglia 
e dove non mancano pregi di felice invenzione, insufficienti per altro a 
farci scusare la forma priva d’ogni leggiadria. Il Gonzaga cercò di con- 
temperare l'imitazione del Furzoso con quella della Gerusalemme, e 
trovò seguitatori; per esempio Orazio Ariosto, nel suo inedito e incom- 
piuto A//feo, e forsanche Giovanni Mario Verdizzotti, discepolo del Ti- 
ziano, nel Boemondo, di cui solo un canto ci resta. Intanto altri si in- 
gegnavano di riparare al difetto che i sottili censori del Tasso avevano 
trovato nel poema, cioè il mancato scioglimento degli episodi d’Erminia 
e Tancredi e di Armida e Rinaldo, e Camillo Camilli, senza accorgersi 
della profanazione, stese i famosi Cinque canti a compimento della Ge- 
rusalemine, nei quali con poca perizia d’arte sviluppò sino alle ultime 
conseguenze quei due episodii: ebbe fortuna, chè i canti d’appendice 
accodati al maggior poema seguitarono a ristamparsi sin quasi ai dì 
nostri; sebbene non fosse confortato da un benevolo giudizio del Tasso, 
simile a quello che non salvò dall’obblio meritato la Ma/teide del ve- 
ronese Giovanni Fratta, l’ultimo poema del cinquecento che procedesse 
dall’imitazione pura e semplice della Liberata. 

Nel seicento l'imitazione fu più ampia e svariata, poichè agli ele- 
menti da quella derivati gli autori di poemi epici altri ne vennero in- 
trecciando da diverse fonti: il Belloni ha studiato coteste epopee una 
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per una con avveduto giudizio e con larghezza di raffronti, nè qui 
possiamo sotto breve discorso raccogliere i risultati delle sue indagini 
particolareggiate e minute. Ci limiteremo ad avvertire che a ciascun 
poema egli consacra una notizia proporzionata all'importanza sua, e che 
tutto ciò che di più notevole presenta l'epopea seicentistica ci passa 
innanzi in questo libro, opportunamente dichiarato nelle sue ragioni 
storiche ed estetiche. Dalla Croce acquistata del Bracciolini e dal- 
l’Eracleide del Zinani, che appartengono ai primi decennii del secolo XVII 
fino all'Iimperio vendicato del Caraccio e alla Bona espugnata del Piazza 
che ci conducono ai tempi dell'Arcadia, la lunga serie dei poemi seicen- 
tistici è rassegnata dal Belloni per via di opportuni raggruppamenti, i 
quali, se rompono qua e là l'ordine cronologico ch’ ei si era proposto 
di seguire, fanno meglio intendere le ragioni di certi modi e atteggia- 
menti proprii dell’epica in rapporto col tempo e con gli argomenti e 
giovano, assai più che la esatta successione degli anni, a dimostrare lo 
sviluppo della epopea italiana per tutto un secolo, fecondissimo se altri 
mai di poesia, o, per dir meglic, di versi. Da ultimo, quasi a conclusione 
dell’opera sua, il Belloni espone in un riassunto sintetico quali fossero gli 
elementi caratteristici della poesia epica italiana nel secolo XVII, mo- 
strando come i poemi venuti alla luce dopo quello del Tasso rispondano 
quasi tutti a un tipo medesimo, che è appunto quello della Gerusalemme; 
e con lo schema generale, rifioriscono gli episodi, i caratteri, i concetti 
peregrini, le similitudini, il metro. Cotesti poemi, che sono moltissimi 
(un'accurata bibliografia ne dà infine del suo libro il Belloni), sono ormai 
caduti nell’obblio: rievocati un istante, dice il critico che ha avuto la 
pazienza di leggerli, per essere oggetto di studio, ritorneranno ora alla 
pace e alla polvere degli scaffali, e a ricordarli al mondo resterà solo 
il riso beffardo del Tassoni! Resterà ancora, aggiungiamo noi, questa 
monografia, che attesta degli studi e della dottrina del suo autore. 


Canti popolari sardi, raccolti ed illustrati da Virrorio Cran e Prerro NuURRA. 
— Palermo, Clausen, 1893. 

In questi ultimi tempi la poesia popolare sarda ha finalmente tro- 
rato anch'essa quei cultori diligenti e dotti che si meritava, non solo 
perchè i canti d'ogni parte d’Italia sono ottimo materiale di studio a 
chi indaghi i costumi, le credenze, l’animo delle genti nostre, ma anche 
perchè essa ha un carattere suo proprio di originalità singolare. Dopo 
pubblicazioni sparse, ecco ora una raccolta condotta secondo le norme 
che la critica prescrive a siflatti lavori, sebbene modestamente gli edi- 
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tori si seusino di non aver potuto ordinare i canti come avrebbero vo- 
luto, e illustrarli con larghezza di raffronti. L'ordinamento c’è ; ed è per 
materia secondo le ragioni dell'amore, della satira, della fede, della mo- 
rale didattica; nè rimprovero giusto sarebbe quello di non avere smi- 
nuzzate queste divisioni maggiori in altre minori, perchè, ben si sa, di 
divisione in divisione si va all’ infinito, qui dove ogni verso può dirsi 
che viva d’una vita sua particolare. L’illustrazione poi è quale occorre 
a intendere i dialetti dell’isola, e i raffronti rimandano ai canti consi- 
mili dell’ isola stessa. Del resto, un indice alfabetico generale de’ capo- 
versi faciliterà, nella seconda parte, le ricerche degli studiosi; e un 
glossario completerà le note. La trascrizione è anch'essa condotta con 
criterii pratici, cercando la semplicità insieme e la precisione, sì da non 
intralciare i lettori pur giovando ai glottologi. Sta già così innanzi agli 
studiosi un migliaio circa di canti per ciascuno dei quali è indicata la 
provenienza. Quanta poesia schietta vi alita per entro! E anche la me- 
trica isolana, tanto diversa dalla continentale, attrae a sè l’attenzione. 
Ma è da augurare che i valenti raccoglitori ci diano essi stessi quello 
studio sulla poesia popolare sarda, in sè e nella storia sua, che meglio 
di qualsiasi altro sono in condizione di poter compiere; e della quale 


l’un d’essi, il Cian, diede già un saggio notevole. 


ROMANZI E NOVELLE. 


Il cuore di Gemma di Giuseppe Conti. — Firenze, Galletti e Cocci, 1892. 

Il signor Giuseppe Conti sia nel suo romanzo precedente, Tempra 
d'acciaio, sia in questo, ZI cuore di Gemma, dimostra buone qualità 
di osservatore e di narratore; e merita per ciò che la critica lo tragga, 
con un po’ d'attenzione, su dalle onde di Lete che sommergono a diritto 
o a torto ogni mese tanti libri di novelle e tanti romanzi. Ciò che 
principalmente sembra notevole in lui, è infatti il pregio della sempli- 
cità e della schiettezza, che manca ora, grandi e piccoli che sieno, 
a quasi tutti i nostri novellieri e romanzieri. Egli non imita Zola, non 
imita Tolstoi, non imita Bourget; si direbbe perfino che li ignori, tanto 
è scevro di ogni loro efficacia; è un solitario, che costruisce per conto 
suo, con un po’ d’ingenuità, se si vuole, ma con quella originalità che 
piace a chi ama sopra tutto gli effetti d’un’arte non ricercata. Fio- 
rentino, egli osserva i suoi concittadini e li ritrae al vivo; racconta, 
non fruga nelle coscienze con analisi a oltranza; accenna ai luoghi, 


non li descrive in ogni loro particolare con virtuosità di pennello. Ciò 
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fa sì che i suoi libri possono parere, e fino a un certo punto sono, 
poco letterarii; ma questo non è difetto che non sia compensato dal 
pregio corrispondente, della scioltezza, della vivacità, della verità, in 
un racconto che nasce dal reale e nel reale si svolge con facile inven- 
zione. Gemma ha a lungo tormentato, nell’orgoglio della sua bellezza, 
e nella fiducia di non potere essere dimenticata, l’amore di un giovane 
studente di medicina; e quando questi, stanco di soffrire per lei, si 
induce a lasciarla, sebbene innamorato ancora, quasi per dispetto ella 
sposa un birbaccione che ha più voglia di divertirsi recitando co’ filo- 
drammatici, che di lavorare. Scende così nella miseria; e per giunta 
di disgrazia ha una bambina che le diventa gobba, e, mòrtale questa, 
rimane vedova con un’altra figliuola. Qui comincia la parte migliore del 
romanzo: lo studente si è fatto intanto un eccellente dottore, e la vita 
lo ravvicina alla donna che ha amata, e che nel fondo del cuore ama 
ancora. La sventura ha purificato il cuore di Gemma; ed essa, ormai 
degna di quel valentuomo, ha la gioia di vedere legittimato nelle 
nozze l’amore corrisposto. A questa tenue tela s'intrecciano altre fila 
minori, con varietà di persone; sì che il racconto non appare scarno 
come sarebbe se tutto così si restringesse ne’ due personaggi principali. 
Il signor Conti, fatte così bene le prime prove, è da augurare che dia 
altri frutti dell’arte sua; la critica non può che incitarlo a curare più 
l'efficacia dello stile, facile ma un po’ negletto, e a guardarsi dalle 
forme troppo cerudamente fiorentine; se pure. in romanzo di costumi 


fiorentini, egli non le adoprò a bella posta. 


Macchiette e novelle di Orazio GrANpI, quarta edizione, coll’aggiunta di 

cinque novelle. — Milano, Fratelli Treves, 1892. 

Tutti conoscono e riconoscono l’originalità del Grandi, come pittore di 
costumi popolari, che egli sa ritrarre con viva schiettezza di sentimento 
e di linguaggio. Dei suoi seritti abbiamo parlato altre volte ed anche 
di queste Macchiette e novelle, alle quali è toccata meritamente la 
fortuna, rara in Italia, di giungere alla quarta edizione. Ci restringe- 
remo quindi a far cenno delle cinque novelle di cui ora ha arric- 
chito la sua raccolta. Il Casotto N. 2 descrive con efticace brevità la 
tragedia di un povero cantoniere che, tradito dalla moglie, perde 
la testa e si butta sotto il treno colla propria figliuoletta. La Ditta 
Sgroliati e Compagni è la comica odissea di una famiglia di burattinai 
fiorentini, venuta a piantar le tende e a cercar fortuna nella capitale. 


Finalmente negli altri tre lavori si avvicenda la tragedia colla com- 
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media. Nel Cazno si tratta di un fratricidio, commesso da un feroce villano 
per gelosia del mite fratello, che ha sposato una fanciulla da lui amata. 
Nella Vergine è bene espressa la trepida devozione di una povera ra- 
gazza, sedotta e abbandonata colla sua creatura, verso una bella im- 
magine della Madonna, che fin da bimba aveva adorata, andandoci 
colle compagne in processione. La Scelta di Maso infine è la storia di 
un rieco campagnuolo, corteggiato da tutte le mamme e sospirato dalle 
figliuole, il quale va a prendere moglie fuori del suo villaggio e se ne 
pente. Non bisogna ricercare in questi tenui bozzetti un pieno svolgimento 
di fatti nè di sentimenti. Il racconto procede a sbalzi; mette innanzi sce- 
nette e figure, dipinte con rapidi tocchi; e, pur molto lasciando indovi- 
nare al lettore, ne attrae spesso l’attenzione, perchè (salvo qualche punto 
dove l'A. si svia dietro a cattivi esempi moderni) c’è una freschezza 
paesana di lingua e di stile, e nel complesso una rappresentazione 
artistica dei costumi del popolo toscano, specialmente delle campagne 
pistoiesi. 


STORIA. 


Le spedizioni di Liutprando nell’Esarcato e la lettera di Gregorio HI 
al doge Orso di G. MontIcoLo. — Roma, tipografia Forzani, 1892. 
Longobardi e Veneziani a Ravenna, nota critica sulle fonti di G. Pinton. 

— Roma, tipografia Baldi, 1893. 

Uno dei punti più oscuri nella storia dei Longobardi in Italia è 
quello delle spedizioni del re Liutprando nell’Esarcato di Ravenna: su 
questi avvenimenti le testimonianze scarseggiano, riducendosi quasi esclu- 
sivamente alla ZZistorza di Paolo Diacono e alle biografie papali del 
Liber pontificalis; e oltre la povertà delle fonti, un’altra causa con- 
corre a rendere poco chiara la successione cronologica di quelle spedi- 
zioni, vogliamo dire le apparenti contraddizioni delle fonti stesse. Onde 
non deve far meraviglia che il punto, sostanzialissimo per la conoscenza 
della politica longobarda e pontificia nei loro rapporti con l'impero bi- 
zantino, sia stato e sia largamente discusso dagli eruditi, desiderosi di 
chiarirlo in modo soddisfacente. Giovandosi appunto dei risultati a cui 
sono pervenuti alcuni dotti stranieri e italiani e con nuove ricerche e 
osservazioni proprie, il professor Monticolo ha ritessuto molto lucida- 
mente la storia di quelle spedizioni, e in generale della politica longo- 
barda di fronte all'impero orientale e al pontificato romano, dalla proi- 
bizione del culto delle imagini proclamata dall'imperatore Leone nel 
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726 fino alla morte di Liutprando accaduta nel 743. La narrazione del 
Monticolo procede con molta sicurezza esponendo le ragioni e i parti- 
colari dell'intervento longobardo nell’Esarcato; fa vedere nettamente lo 
svolgersi dei fatti sotto l'influenza di una duplice politica pontificia, che 
fu di opposizione all'impero in quanto il papa intendeva tutelare il 
culto e le istituzioni religiose, mentre all'impero si serbò favorevole per 
ciò riguardava il governo civile; esplica la parte che in cotesti avve- 
nimenti ebbero i duchi d'origine longobarda, costituiti ormai in signo- 
ria indipendente a Spoleto e a Benevento; e con l’aiuto di una critica 
sagace e prudente riesce a conciliare le apparenti discrepanze delle 
fonti, traendo da queste la luce che invano altri dotti avevano finora 
cercato di derivarne. Non diremo che tutte le questioni (e ne sorgono 
delle gravissime quasi ad ogni passo) siano state risolute dal Monticolo nè 
che tutte le sue affermazioni siano documentate con assoluta evidenza: qua 
e là necessariamente egli ha dovuto ricorrere all’ ipotesi, e imaginare, per 
analogia con altri, la ragione e i modi di certi fatti; necessariamente, 
abbiamo detto, perchè le fonti, come si è accennato, sono molto scarse 
e non tutti i particolari avvenimenti che si conoscono sono in quelle 
collegati fra loro. Per esempio, se è certo il fatto della ribellione di 
Trasimondo duca di Spoleto al re Longobardo, non è detto dalle anti- 
che testimonianze che fosse il pontefice Gregorio II a suscitarla: certo, 
per il momento in cui quel duca si chiarì- ribelle, la politica papale 
dovette vedere di buon occhio e potè secondare la ribellione; nulla vieta 
però di credere che spontaneamente alla ribellione si risolvesse il duca 
Spoleto, per desiderio d’ indipendenza, senza bisogno di sollecitazioni pon- 
tificie. Ma in generale, anche in questa parte pericolosa che è la critica 
ipotetica, il Monticolo va molto a rilento, e non è lecito dargli biasimo, 
se a certi fatti ha voluto trovare una spiegazione concreta. 

Più grave di tutte le questioni agitate nel libro del Monticolo è 
quella della cronologia, non pur delle spedizioni di Liutprando, ma di 
tutte le testimonianze e documenti che a tali spedizioni in un modo o 
nell'altro si ricollegano. E alla questione cronologica si riferisce la 
breve dissertazione critica del prof. Pinton, che ha per obbietto spe- 
ciale la data della presa di Ravenna per opera dei Longobardi, i quali 
poco dopo ne furono cacciati con l’aiuto dei Veneziani. Secondo il Mon- 
ticolo, che accetta l'opinione dell’ illustre editore del Liber pontificalis, 
il Duchesne, cotesto fatto cadrebbe nel 734; il Pinton dimostra invece 
esser più attendibile la data, già da lui prima sostenuta in un altro 
lavoro, dove pose questi fatti tra il 739 e il 740: non entreremo nella 
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controversia, cui cresce importanza la questione che ad essa si collega 
della lettera di papa Gregorio III al doge di Venezia; ma dobbiamo 
dire che le argomentazioni del Pinton ci sono sembrate molto poderose 
e meritevoli certo di esser attentamente considerate da chi voglia giun- 
gere alla determinazione del vero. Segnaliamo adunque agli studiosi i 
due lavori degli egregi professori romani, che con adeguata prepara- 
zione e con rigore di metodo hanno affrontato la soluzione di gravis- 
simi problemi, rimasti finora quasi un campo privilegiato alle esercita- 
zioni della critica straniera, e auguriamo che essi trovino imitatori» 
perchè sarebbe ora che la storia italiana dei tempi barbari si ripren- 
desse a studiare, come già fecero i grandi eruditi del secolo scorso, dal 
punto di vista nazionale, che non esclude certo l'osservanza alle leggi 
della critica scentifica. 

Della signoria di Francesco Sforza nella Marca e peculiarmente in To- 
lentino (decembre 1433 - agosto 1447). Narrazione storica di GiovannI Br- 
mappucI con CLXIV documenti inediti. — Tolentino, stab. lit. tip. Fi. 
lelfo, 1892. 

I lavori parziali del Gianandrea sulla dominazione sforzesca nelle 

Marche erano un buon avviamento alla storia compiuta di quel note- 

vole periodo: il signor Benadduci, messosi su quella guida a rintracciare 


r 


h le testimonianze che l’archivio di Tolentino ne conservasse ancora, si 
è trovato indotto, e bene ha fatto, ad estendere ad altri archivi le sue 
ricerche e a mettere insieme quanto più ha potuto di quei casi. Se non 
che egli stesso riconosce, che ogni città, ogni terra, ogni castello, ebbe 
durante la guerra sforzesca quasi una sua propria storia; e ciò avrebbe 
dovuto rattenerlo dal far centro della sua narrazione Tolentino; che, 
pur avendo una parte conspicua negli avvenimenti, non superò in im- 
portanza storica altre città della Marca: onde un difetto del libro, 
che non ha sempre, nella cura di particolareggiare piuttosto qui che 
altrove, buona proporzione. 

Nondimeno, poi che i fatti sono ampliamente svolti anche pel 
resto, poco ha da dolersi il lettore del luogo dato, in questo dotto e 
diligente volume, a Tolentino, onde prende le mosse, e su cui ritorna 
di continuo, ma senza quella boria municipale che guastò e guasta tanti 
libri di simil genere. Deseritta la città quale era, bello e forte arnese 
di guerra, a mezzo il secolo XV, e accennato al reggimento de’ Varano, 
il Benadduci comincia la sua narrazione dall’ ingresso di Francesco 
Sforza nelle Marche, ingresso che potrebbe dirsi trionfale, perchè i po- 


poli non desideravano nulla più che essere sottratti a’ loro signori: quei di 
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Tolentino invece si mantennero fedeli, se non a Bernardo Varano, di cui 
desideravano abbattere il dominio opprimente, al pontefice: fatto sta 
che nel luglio del 34, sconfissero gli sforzeschi, uccisero, a quel che 
pare (perchè le testimonianze storiche son qui discordi), il tiranno; e 
poco dopo mandarono un’ambasceria a Eugenio IV, che li avesse per 
sudditi suoi diretti, senz’altra dominazione feudale: il pontefice aderì. 
Ma non andò molto che la città, per amore o per forza, si diede al 
conte Francesco. Le vicende che seguirono, con varia fortuna, nella 
guerra tra lo Sforza e il Piccinino sono seguite dal Benadduci con pa- 
ziente riscontro de’ documenti, i quali compiono, in un'appendice, l’opera 
sua e ne dimostrano la sincerità. Tolentino nel 87 si ribellò allo Sforza, 
che la riprese l’anno dopo per assedio: scomunicato e sconfessato da 
Eugenio IV, fu abbandonato dalla città, che gli si ribellò e sostenne 
contro di lui nel 43 un nuovo assedio, nel quale ancora fu vinta. Ma 
quattro anni dopo, richiamato in Lombardia dalle ragioni politiche, e 
scoraggiato di quella guerra che non aveva mai fine, lo Sforza lasciò 
le Marche: l’aspettava la corona di Duca di Milano, che trasmise. agli 
eredi suoi. Questo il filo principale della tela che gli avvenimenti ordi- 
rono, talvolta bizzarramente, attorno a lui, nella guerra marchigiana. 
Era difficile narrare casi di tal sorta destando e mantenendo viva l’at- 
tenzione de’ lettori: eppure il Benadduci, che scrive con serietà garbata, 
vi è riuscito. Ha così composto un libro che può essere additato come 
ottimo esempio ai nostri scrittori di storie municipali e regionali; i 
quali o fantasticano storie e glorie per sfogo di retorica, o pubblicano 
malamente cuciti insieme i materiali rozzi donde il racconto dovrebbe 
invece uscir fuori, come in questo volume, ordinato e vivace. 


STORIA DELL’ARTE. 


Exhibition of the work of Luca Signorelli and his School. Burlington 
fine Arts Club. — London, printed for the Burlington fine Arts Club, 
1893. 

Con questo libro, pubblicato per cura del Burlington Club, si vuol 
render noti i fini che questa nobile associazione si propone coll’esporre 
pitture e disegni del Signorelli e della sua scuola conservati principal- 
mente in Inghilterra. Quantunque uno studioso tedesco, Robert Vischer, 
con la sua monografia sul Signorelli (Leipzig, 1879) abbia degnamente 
illustrato la vita e le opere del grande maestro, pure molti problemi re- 
stano ancora da risolvere, e principalmente quelli sulla sua educazione e 
Vol. XLIV, Serie III — 1 Aprile 1893. 37 
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quelli sulla evoluzione del suo stile. Il Burlington Club, raccogliendo e 
mettere a confronto diretto le opere conservate dai grandi collettori in- 
glesi, e adunando le fotografie di tutte le opere del Signorelli sparse per 
|’ Europa, spera di risolvere queste importanti questioni; e già, nella pre- 
fazione al catalogo dell’esposizione che si prepara a Londra, un membro 
del comitato, il signor Richard Benson, mostra un’ampia preparazione per 
trarre profitto degl’ insegnamenti che deriveranno dal confronto immediato 
delle opere del Signorelli. Egli accenna alle opinioni degli storici del- 
l’arte sull'educazione del maestro e dà conto delle pitture che sa- 
ranno esposte, esprimendo opinioni intorno ad esse con la sicurezza del. 
l’uomo che è già padrone del suo tema. Fra le pitture sono degne di at- 
tirare la considerazione degli studiosi i frammenti di un « Battesimo di 
Cristo » posseduti da Sir Francis Cook, tre quadri provenienti da casa 
Tommasi di Cortona, una « Pietà » di Sir John Stirling Maxwell, la 
« Deposizione dalla Croce » di K. Muir Machenzie, la « Leggenda di 
S. Gioacchino » del conte di Crawford e Balcarres, la « Nascita di 
S. Giovanni » dello stesso possessore. Ma di tutto daremo notizia più 
particolare, quando sarà pubblicato il catalogo illustrato di cui è dato 
l'annuncio nel programma dell’associazione, e sarà aperta l'esposizione 
che noi speriamo utile agli studii intorno alla vita e alle opere del 
grande pittore di Cortona. 


Denkmiler der Renalssance — Sculptur Toscanas in historischer Anor- 
dnung unter Leitung von WiLHELM Bope, herausgegeben von Friedrich 
Bruckmann. — Miinchen, Verlagsanstalt fiir Kunst und Wissenschaft 
vormals Friedrich Bruckmann, 1892-93. 


Il direttore della R. Galleria di Berlino, il dott. W. Bode, traendo 
profitto de’ metodi progrediti di riproduzione diretta delle opere d’arte, 
ha intrapresa la pubblicazione dei monumenti della scultura toscana 
del Rinascimento, sparsi per tutta l’ Europa. L’opera contiene in grandi 


Vite 


tavole di una nitidezza e di una sincerità meravigliose le riprodu- 


zioni delle sculture più importanti e caratteristiche eseguite dalla nu- 
merosa e nobile schiera degli artisti toscani. La pubblicazione si è ini- 


ziata con la tavola che riproduce il S. Giovanni Evangelista di Dona- 


tello nel Duomo di Firenze, che ha la solennità e l’ imperio del « Mosè » 


di Michelangelo; con il rilievo policromo, altra opera di Donatello, rap- 
presentante la Madonna col Bambino, che esiste nel Louvre; coi due 


angeli che reggono candelabri, bronzi di Donatello nella collezione di 


—u = se Varo rr» 


Fdmondo Andrè di Parigi; col gentile busto muliebre di Desiderio da 
Settignano, già nella collezione Barberini in Roma, ora nel museo di 
3erlino; con le due terrecotte di Andrea del Verrocchio, esistenti nelle 
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raccolte Foule e Dreyfuss di Parigi, ecc. Le altre riproduzioni che 
fanno seguito, tratte da esemplari di Firenze e di altre città italiane, 
di musei pubblici e privati d’Italia e dell’estero, dànno alla pubblica- 
zione un'importanza di prim'ordine. Ciò che si è fatto pei monumenti 
dell'antichità classica si comincia a fare con questa collezione per quelli 
del Rinascimento, cioè si dà principio ad ordinate e generali raccolte 
che sono il fruttò di indagini fatte in lungo e in largo pei campi del. 
l’arte. 


Die Bibliothek Julius HI. von Franz Wicknorr. — Berlino, 1893. 

Le magnifiche pitture a fresco di Raffaello nella Camera della Se- 
gnatura in Vaticano, se destano l'ammirazione dei visitatori, hanno su- 
scitato grandi discussioni tra i critici rispetto alla interpretazione del 
loro significato. È noto che sono divise in quattro scompartimenti sotto 
le figure allegoriche della Teologia, della Poesia, della Filosofia e della 
Giustizia; e in alcune di esse è fatta larga parte alle scienze profane 
e ai grandi scrittori del paganesimo: onde pare quasi che rappresentino 
un trionfo dell'umanesimo nella sede stessa della teologia cattolica. Ma 
il Wickhoff propone una nuova interpretazione, acuta e geniale, che 
tronca il volo a tutte le fantasticherie. Egli dimostra che quelle pitture 
sono l’ornato allegorico di una stanza destinata ad uso di libreria. La 
distribuzione degli affreschi nelle quattro summentovate categorie fu (se- 
condo l’A., che qui sviluppa un accenno già messo innanzi dallo Springer) 
suggerita a Raffaello dalla distribuzione della libreria ducale d’ Urbino, 
che era stata descritta nella Cronaca rimata del padre suo Giovanni 
Santi; la quale distribuzione, del resto, corrispondeva allo sehema pro- 
posto da Niccolò V per l'ordinamento delle Biblioteche e allora gene- 
ralmente adottato. Quelle pitture in sostanza (molte figure delle quali 
hanno in mano dei libri) rappresentano « l'illustrazione di un catalogo 
di libri » secondo l'ordine metodico e la distribuzione scientifica di quei 
tempi. 

Ma che hanno che fare tali illustrazioni con la Camera della Se- 
gnatura, dove il papa si recava a sottoscrivere i rescritti? Da una let- 
tera di Pietro Bembo del febbraio 1513 l'A. desume che papa Giulio 
ebbe in animo d’ instituire una biblioteca privata, distinta dalla Va- 
ticana, per raccogliervi libri preziosi per valore e per ornato; e dalla 
descrizione che il Bembo fa della stanza destinata ad essa biblioteca, e 
da un passo dell’opera De mirabilibus Romae dell'Albertini, e da una 


nota di pagamento a Lorenzo Lotto, trae la congettura, che ci pare assai 
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fondata, che a tale biblioteca fosse appunto destinata la detta Camera 
della Segnatura. 

Così l'occasione e il significato delle pitture di Raffaello è spiegato 
in modo assai naturale; e cadono tutte le fantastiche congetture del 
trionfo dell'umanesimo e della scienza pagana nella casa del papa. Del 
resto tutta quella ntescolanza di pagano e di cristiano, di filosofia greca 
e di filosofia cattolica, non è affatto un prodotto dell’umanesimo. Esso 
risale al medio evo; ha le sue radici nelle stesse tradizioni scolastiche; 
ha già avuto altre rappresentazioni in pitture di secoli anteriori; e lo 
scopo di quelle, come di queste, è di consacrare il trionfo della teologia, 
col fare convergere al supremo fine di questa tutte le scienze e le di- 


scipline del paganesimo e della cristianità. 


L'@ratorio di San Michele in Orto in Firenze. Illustrazione storica ed 
artistica dedotta dai documenti, di Pietro Francescnini. — In Firenze, 

pei tipi di Salvatore Landi, 1892. 

Pietro Franceschini, il moderno Vespasiano da Bisticci, è noto per 
altri suoi libri su cose fiorentine, scritti con accurata ricerca de’ fatti, 
con acume di critica, con vivace esposizione. Dalla sua bottega di li- 
braio egli non esce che per sorvegliare i lavori che si vanno a mano 
a mano facendo per la sua Firenze, non sempre a quel modo che egli 
vorrebbe; e in articoli di giornale e in opuscoli, esprime l'animo suo, 
dicendo quelle che a lui sembrano le ragioni del vero e dell’arte, con 
schiettezza piena. Pochi conoscono Firenze, come lui; nessuno ne parla 
con tanto calore di affetto. Questi due pregi, della dottrina e dei sen- 
timento, si palesano anche nel libro che egli ha ora dato a Orsanmi- 
chele, narrandone le vicende, e disegnando i modi migliori per resti- 
tuire lo stupendo edifizio nella sua dignità. Il Franceschini non vuole 
che la Loggia ne sia riaperta, come alcuno propose; vuole che, rimosso 


l'arco esterno aggiunto dal Buontalenti, tolti via gli armadii che fian- 


deren 


cheggiano nell'interno dell'Oratorio le porte, rimessa la Madonna della 


Rosa nella edicola che già le spettò, ridonati alla luce gli antichi af- 


freschi, e fatti altri necessari o almeno opportuni restauri, il Comune 


fiorentino riprenda il patronato del monumento. Non sembra che le 


ragionevoli proposte possano trovare opposizione; è anzi da augurare 
che siano messe sollecitamente in pratica. Ad ogni modo le pagine del 


da 


Franceschini hanno il merito di avere discusse e dichiarate importanti 


questioni di storia, rispetto all'origine, alla costruzione, alle vicende 


ira 


dell’edifizio di San Michele; che certo è uno de’ migliori di che si vanti 
l’arte fiorentina, e che ha in sè quel capolavoro meraviglioso che è il 


tabernacolo dell’Orcagna degno davvero della lode datagli dal Symonds, 
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e qui confermata dal Franceschini, di essere un insigne compendio delle 
arti minori del medio evo. Tutto l’edificio, del resto, compiuto nel 1405, 
è del periodo più puro dell’arte nostra; e nel 1415 Donatello scolpiva 
per una delle nicchie scavategli intorno il suo San Giorgio, commes- 
sogli dall’Arte dei Corazzai. ante memorie e glorie si collegano a 
quelle mura! Il Franceschini ha fatto opera egregia richiamandole in 
luce, con questa sua scrittura, che dalla critica de’ fatti sale, senza 


sforzo e senza fantasie retoriche, alla considerazione estetica. 


FILOSOFIA. 


$. Bonaventura, Brunetto Latini ed il Fiore di Virtù, del Prof. Frax- 

cesco FaLco. — Lucca, Tipografia del Serchio, 1893. 

Il prof. Francesco Falco, dopo avere per lunghi anni insegnato fi- 
losofia nei Licei e pubblicato una serie di libri sopra soggetti di filo- 
sofia speculativa, occupa nobilmente il suo riposo scrivendo intorno ai 
moralisti italiani dei primi secoli della nostra letteratura. Egli ha dato 
successivamente alla luce un volumetto sui Moralisti italiani del trecento 
(Lucca, 1891), nel quale espone la vita e le opere di Bono Giamboni, 
di Francesco da Barberino, di Graziolo Bambagiuoli e del B. Fra Gior- 
dano da Rivalta. Domenico Cavalca, la sua vita e la sua dottrina fi- 
losofica sono stati il soggetto di un’altra pubblicazione del Falco nel 
1892. Maggiore lavoro su questa parte della storia della morale in Italia, 
egli ha pubblicato sotto il titolo sopraseritto. Lo studio che egli vi de- 
dica a S. Bonaventura è pregevole per la chiara esposizione della filo- 
sofia di lui, premessa a quella dei libri di argomento propriamente mo- 
rale. L'A. ricerca accuratamente le fonti a cui sono attinti, indaga le 
antiche come le medievali e ci fa conoscere i giudizì dei critici e sto- 
rici moderni su di essi. Sappiamo grado all'autore di queste indagini 
destinate ad illustrare una parte di storia che i filosofi italiani hanno 
troppo trascurato per le sue attinenze colla storia letteraria, e che i lette- 
rati hanno generalmente apprezzato soltanto per la bellezza della forma. 
Le opere del Bonaventura sono latine, ma tutte o quasi tutte le altre di cui 
si è occupato il Falco appartengono al secolo aureo delle nostre lettere 
e si collegano coll’ influsso del classicismo sopra di esse, colla tradizione 
filosofica greco-romana e colle origini del Rinascimento. San Bonaven- 
tura è senza dubbio fra gli scrittori esaminati dal prof. Falco, il solo 


o 


veramente insigne; l’importanza della sua vita pratica, unita alla forma 
originale del suo misticismo speculativo, lo eleva molto al disopra degli 


altri e l’A. nel trattare delle sue dottrine morali e specialmente della 
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virtù della Carità, considerata come radice di tutte Je altre, ne chiarisce 
bene il nesso colle parti del sistema filosofico e teologico del dottor Se- 
rafico, nonchè col platonismo e neoplatonismo. Al quale proposito os- 
serveremo che sappiamo bene dal Falco quali somiglianze si incon- 
trino fra le dottrine di S. Bonaventura e quelle di Porfirio, di Plotino 
e di Platone, ma non conosciamo abbastanza per quale via precisa e 
fino a qual punto ff Serafico avesse notizia delle opere loro. Ma tale 
questione oltrepassava lo scopo del Falco, il cui lavoro è essenzialmente 
di esposizione e di analisi. Del resto sarebbe superfluo avvertire che 
la sostanza dei libri dei nostri moralisti del 300 non differisce molto 
dall'uno all’altro. In generale essa deriva dai classici e se non'è sem- 
pre un intarsio o un catalogo di sentenze tolte principalmente dai 
latini, è per solito l’effetto di erudizione più o meno ordinata, riprodu- 
zione abbreviata di antiche dottrine. In generale manca il pensiero nuovo 
e l'impronta della originalità. Due cose peraltro soprastanno alla mo- 
notonia di queste formole morali, in cui le divisioni e classificazioni 
delle virtù e dei vizì si ripetono con poca varietà; una è l’osservazione 
dei costumi contemporanei e le annesse regole che, come nei carmi di 
Francesco da Barberino, spargono luce sulla vita di quel tempo, e l’altra 

la dottrina dell'amore che malgrado il vario atteggiamento in cui si 
manifesta presso i nostri moralisti, conferisce certa unità ai loro trat- 
tati di morale e ne forma come un insieme distinto nella storia della 
nostra letteratura filosofica nazionale. 

Con la medesima diligenza l’A. espone l’etica di Brunetto Latini 
contenuta nel suo 7/soro, intorno al quale pure, come pel libro intito- 
lato Fior di Virtù, e che termina questa pubblicazione, l’A., seguendo 
critici autorevoli, ricerca le fonti e si sforza di stabilire l’autenticità, 


il carattere e le date, 


Elena Blavatsky, Annie Besant e la Teosofia moderna, della signora 

AvreLia Cimino ForLiero De Luna. — Roma, stabilimento Civelli, 1893. 

La signora Aurelia Cimino, nota per le sue pubblicazioni letterarie, 
ci fa conoscere nell'elegante opuscolo qui sopra segnato, un movimento 
di carattere filosofico e religioso che da circa 20 anni iniziato da una 
donna di singolare intelligenza e di fede ardente, si propagò in America, in 
Australia, in Europa per modo da contare i seguaci a milioni. La dottrina 
che ne è la base è tutt'altro che nuova. È il Buddismo segreto, o esoterico, 
che i sofi dell’ India si trasmettono di generazione in generazione e che 
contenuto nei libri sacri è oggi esposto e commentato nella Dottrina 
segreta, nell’ Iside svelata ein altri scritti della Blavatsky. Dobbiamo sa- 
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per grado alla signora Cimino di averci dato un'idea di questo movi- 
mento veramente importante per l'estensione che va prendendo, pel nu- 
mero delle società e delle loggie che ne uniscono gli adepti in una spe- 
cie di culto razionale e di credenze mistiche, senza pratiche e cerimo- 
nie esteriori, ma con dogmi molto determinati. Fra essi primeggiano il 
contrasto fra lo spirito e la materia, le incarnazioni successive dello 
spirito sulla terra e la sua lunga peregrinazione con prove, missioni e 
purgazioni fino al suo assorbimento nell’essere assoluto di Brama. 

La Teosofia, così si chiama la dottrina insegnata dalle nuove So- 
cietà, dispone di numerosi organi di pubblicità nella stampa dei due 
mondi, ma l’iniziatrice della diffusione delle idee che essi rappresen- 
tano fu Elena Blavatsky, russa d'origine, che per ben sette anni ri- 
mase nel Tibet occupata ad istruirsi nelle credenze segrete del Buddi- 
smo col proposito di farsene banditrice nell’Occidente. Fin dal 1875 
essa fondò insieme al colonnello Olcott, inglese, la prima società Teoso- 
fica a Nuova-York. Maritata a un consigliere di Stato che fu gover- 
natore nel Caucaso, vi trovò senza dubbio l'occasione e l’impulso a oc- 
cuparsi della Teosofia e ad invaghirsene con entusiasmo. L'apostolato 
della Blavatsky incontrò una fiera opposizione nella società psicologica 
di Londra che non le risparmiò ingiurie e la trattò di ciarlatana. Non 
seguiremo la signora Cimino nelle relazioni da essa descritte fra le 
dottrine Teosofiche e quelle del cristianesimo e delle sue varie Confes- 
sioni. Questo breve cenno potrà non di meno dare qualche idea dello 
scopo che essa si è proposto e dell'interesse che realmente desta il suo 


opuscolo. 
ECONOMIA POLITICA 
The Case against Bimetalism, by Rosert Girren. — London, George 


Bell et Sons, 1892. 

Nel risveglio attuale della quistione monetaria, connessa intima- 
mente con altre quistioni commerciali e finanziarie di grave momento, 
è melto opportuna la ripubblicazione di questi saggi, apparsi la maggior 
parte nelle principali riviste inglesi. Il mutato valore dell'oro e dell’ar- 
gento, la diversa suscettibilità e attitudine dei due metalli alle funzioni 
di moneta e le difficoltà di dare al regime monetario uno stabile as- 
setto hanno prodotto lo stato presente, anormale e precario del bime- 
tallismo, in cui si dimostra la disformità o contrarietà degli interessi 
di vari paesi europei e non europei. Da ciò il contrasto delle opinioni 
nel campo teorico e pratico, e quella rifioritura incessante di pubblica- 


zioni diverse, che riflettono l'incertezza della situazione attuale non solo 
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nei paesi retti col sistema del doppio tipo, come gli Stati Uniti di Ame- 


rica e quelli della Lega Latina, ma nella stessa Inghilterra, dove la 
questione si connette specialmente coi rapporti di commercio colle Indie, 
e dove non sono rari, nè poco autorevoli, i fautori del bimetallismo, 
contrari al sistema dominante. Dei numerosi argomenti discussi e illu- 
strati dal Giflen nei suoi saggi con copia di osservazioni e di dati, 
crediamo meritevoli di particolare attenzione i seguenti. Con un’accurata 
esposizione di fatti egli ha dimostrato che alla Francia non è riuscito di 
mantenere contemporaneamente in circolazione i due metalli dal 1803 
al 1850, essendo apparso nel 1820 il deprezzamento nell’argento, che 
rendeva necessario l’aggio sull’oro. E parimenti lA. non attribuisce efli- 
cacia notevole al riconoscimento legale della moneta nella quistione del 
valore dei due metalli, dipendente intieramente da cagioni economiche. 
L’impronta della legge avrà importanza per il corso e le guarentigie della 
moneta; ma quanto al suo potere di acquisto, è nulla ogni influenza di 
disposizioni legislative. Se la moneta di argento è cattiva o depreziata, 
non vi ha sussidio di legge, che valga a renderla migliore, o più adatta 
alle funzioni che dovrebbe adempiere nel mercato. E infine sono parti- 
colarmente degne di nota le osservazioni dell’A. sulle relazioni fra la 
quantità di moneta e i prezzi. Egli da una parte oppugna la così detta 
teoria quantitativa, la quale in fondo si connette coi principii del bi- 
metallismo. E sostiene, che non i prezzi vengono determinati dalla quan- 
tità di moneta esistente, ma questa quantità di moneta o del medio 
circolante in una data società è determinata dai prezzi. E per dimo- 
strare la sua tesi VA. parla del valore dei metalli preziosi, che si ado- 
perano quali merci negli usi comuni della vita. Ma riconoscendo l’im- 
portanza di questo principio e delle considerazioni fatte intorno ad esso, 
comunque incomplete, non possiamo chiudere gli occhi dinanzi ad una 
contraddizione flagrante con ciò che lo stesso A. dice in altro punto sul 
medesimo argomento. Perocchè egli là dove parla del ribasso dei prezzi, 
ne arreca come principale cagione le difficoltà gravissime, inevitabili di 
accrescere la quantità dei metalli preziosi in modo che serbi la dovuta 
proporzione coll’aumento delle ricchezze e della popolazione. Questa in- 
certezza di giudizi e incoerenza di opinioni in una quistione di così grave 
importanza tolgono una parte di pregio agli scritti del Giffen, i quali, 
per altri rispetti e sopratutto per lo studio accurato dei fatti, sono pur 


degni di encomio. 
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(Notizie italiane) 


Nell’ultimo fascicolo de’ Rendiconti dell’Accademia dei Lincei (classe 
di scienze morali) il professor Teza ha illustrato un piccolo glossario 
italiano e arabico del quattrocento, che trovasi in uno dei codici pala- 
tini della Biblioteca nazionale di Firenze, codice che apparisce scritto 
da più mani, e che per la forma delle parole e delle scritture accenna al 
napoletano. Il glossario, distinto col titolo di Vocabula morisea, se non apre 
tesori nuovi di arabo, osserva il professor Teza, ha peraltro il pregio di 
essere l’eco viva dell’arabo nell'antica vita italiana, quando degli arabi 
erano più fresche le memorie. I vocaboli moreschi riferisconsi agli elementi, 
ai pianeti, ai sali, ai metalli, ai colori, ecc. e terminano coi nomi delle 
membra umane e dei giorni; a quasi tutti il Teza ha aggiunto la voce 
araba che più si accosta ai suoni dati dalla versione del codice. Altre 
quattro carte del codice stesso contengono nomi di sostanze che adope- 


ravansi nelle operazioni d’alechimia, e dalle quali si deduce che a un al- 


chimista il glossario dovette appartenere. Il professor Teza cita molti | 
dei vocaboli che incontransi nel glossario, raffrontandoli con quelli che I 
stanno nel Lexicon alchemiae di Martino Rulando, pubblicato a Franco- Ì 
forte nel 1612. 

— Nel mettere a posto il nuovo organo donato da S. M. il Re alla 
cappella del palazzo reale di Palermo, si osservò che una lastra di marmo 
incastrata nel muro, portava dei caratteri arabi. Altre lastre contigue | 
vennero fatte staccare dal professor Patricolo e così si ricompose un 
grosso lastrone di cipollino con grandi ed eleganti caratteri arabi, e { 


intarsi di serpentino e di porfido. Il professor Lagumina ha tradotto la 





iscrizione, anch’ essa in versi come altre iscrizioni rinvenute nella stessa 


cappella, o in alcune chiese di Messina; ma la nuova iscrizione nessun 


o 


legame presenta con queste ultime. Il Lagumina suppone che l’iscrizione 
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accenni ad un fatto della vita di Ruggero; e di tale supposizione sol- 

E] nto il rinvenimento del resto dell’iscrizione potrebbe dire il valore. 
Intanto è certo che l’iscrizione doveva far parte di quei ricchi ornati che 
il geografo Edrisi menziona fra le decorazioni del palazzo del re Rug- 
gero a Palermo. 

— Nelle vicinanze d'Este, a Campo Fregoso, si sono rinvenute nu- 
merose lapidi, tra le quali è degna di nota quella che ricorda un cen- 
turione della legione quarta di Macedonia, e i doni militari di cui que- 
st'ultimo fu insignito; tali doni, consistenti in falere ed in armille, tro- 
vansi rappresentati sul monumento. 

— A poca distanza da Bolsena, durante le esplorazione di tombe 
etrusche in uno dei pozzi di Bassano, si ricuperò un letto in alabastro, 
coi piedi elegantemente torniti, e vari bronzi; le tombe risalgono al terzo 
secolo innanzi l’èra volgare, e il letto in esse rinvenuto rivela il gusto 
artistico che caratterizza i lavori dell’èra suddetta. 

— I lavori per la fondazione di un pilone del monumento a Vittorio 
Emanuele in Roma hanno rimesso in luce vari frammenti di sculture, 
ché si poterono ricomporre; questi frammenti appartengono alcuni ad 
una statua di Venere, ed altri ad una statua di Diana, opere entrambe 
di scalpello romano, ma non del periodo migliore dell’arte. Dagli sterri 
dello Stadio al Palatino, vennero fuori alcuni pezzi di sculture marmoree 
e mattoni con bolli. Finalmente nella tenuta di S. Alessio, al quinto chi- 
lometro della via Ardeatina, si scoprirono avanzi di fabbriche laterizie 
e si rinvennero dei dolii; il che conferma la esistenza in quella località, 
come aveva annunziato il De Rossi, di un pago abitato da coloro che 
coltivavano i terreni circostanti. 

— Dalle ricerche eseguite nella metropoli di Canosa si ebbero molte 
figurine fittili, le quali ornavano quei vasi canosini che, decaduta l’arte 
dei vasi dipinti, ebbero grande voga tra il 3° e il 2° secolo avanti Cristo. 

— Costruendosi un magazzino nel palazzo provinciale di Cagliari, si 
trovarono tre cippi con iscrizioni latine; esse erano per altro già note, 
per copie fattene nel 16° secolo. 

Una novità recente nelle pubblicazioni di Storia della Filosofia è 
il secondo volume dell’opera del prof. Luigi Credaro dell’ Università di 
Pavia intitolata: Lo Scetticismo degli Accademici (Milano, Hoepli, 1893). 
Nel primo volume di questa pubblicazione, veramente nuova per la lar- 
ghezza con cui il soggetto è trattato, l’A. aveva specialmente discusso le 
fonti alle quali si possono attingere le dottrine dei filosofi che hanno 
appartenuto alla terza Accademia e fra’ quali primeggiano Arcesilao e 
Carneade, in questo secondo volume egli espone partitamente le dottrine 
stesse seguendone lo sviluppo nell’antichità e nel rinascimento. 
— Col modesto titolo di Alcune osservazioni sulla leggenda di Enea 


e Didone nella letteratura romana il prof. Ettore Stampini ha pubblicato 
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(Messina, Ribera 1893) il discorso da lui letto nell'Università di Messina 
all’aprirsi del presente anno scolastico. Lo Stampini esamina se questo 
mirabile episodio dell’Eneide sia tutto creazione di Virgilio e, dimo- 
strato che la tradizione originale è d’origine punica, che ha avuto il suo 
focolare ad Erice nella Sicilia e che già Nevio l’aveva epicamente rap- 
presentata e le aveva dato un alto significato nazionale, determina quali 
elementi la componevano, quale carattere avesse prima di Virgilio e 
quindi anche quale sia la parte originale che questi vi ha introdotto. 

— Come contributo alla storia del diritto marittimo privato il dottor 
Emanuele Rodolfo Debarbieri pubblica uno studio su / marinai negli sta- 
tuti marittimi italiani del medio-evo (Genova, Sordo-muti), dove, in quanto 
determinano la condizione dei componenti l'equipaggio d’una nave, esa- 
mina gli statuti di Amalfi, di Trani, di Venezia, di Pisa e di Genova: 
omette di parlare degli statuti sardi e degli anconitani perchè quelli 
scendono dal modello pisano, questi risentono già l'influenza del Conso- 
lato del Mare. 

— In fascicolo a parte è stata pubblicata col titolo La vita screnti- 
fica di Giovanni Fleechia (Torino, Clausen) la commemorazione che del 
sommo filologo ha letta nella R. Accademia di Torino il prof. Domenico 
Pezzi. Ad onorare la memoria di lui la famiglia ha consentito che negli 
Atti dell’Accademia sia pubblicata una Nota sul nome Ariosto, ultimo la 
voro che il Flecchia condusse a compimento. Artosto, egli dice, ci fa ri- 
salire a Riosto, nome locale di una piccola terra del Bolognese nel co- 
mune di Pianoro, e de Riosto si dovettero chiamare i più antichi della 
famiglia donde uscì Ludovico. Il Flecchia richiama a proposito di riosto, 
reusto, che vuol dire ribruciato riarso e che è affine per significato a 
non pochi altri nomi di luoghi. 

— Gaspare Gozzi è poco noto come scrittore di commedie e di tra- 
gedie: delle sue opere drammatiche non si trova che qualche fuggevolis- 
simo cenno anche negli scrittori che più diffusamente discorsero della 
vita e delle opere di lui. Perciò si legge con curiosità lo scritto del signor 
Francesco Foffano, Gaspare Goszi poeta drammatico (Genova, Sordo- 
muti), nel quale, ricercate le molte tragedie e commedie che il Gozzi 
ha tradotte, spesso, con aggiunte e modificazioni, prima di tentare con 
forze proprie la scena, l’autore esamina le tre composizioni originali di lui 
l’Antiocchia, l’Isaccio e il Marco Polo. Tutt'e tre appartengono al genere 
di quelle rappresentatazioni sceniche che si chiamano tragicommedie, e 
non mancano di pregi letterari, specie quelle scritte in verso sciolto, che 
il Gozzi nfaneggiava così bene; ma i molti difetti scenici spiegano perchè 
siano cadute presto in obblio. 

- Il signor Eugenio Barbarich, ufticiale di fanteria, ha pubblicato {To- 
rino, Casanova) uno studio su la Guerra crozle chilena nell'agosto 1891, 


altrimenti detta Campagna degli otto giorni a causa della brevità del 
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tempo nel quale si risolvettero le operazioni di campagna (21-28 agosto). 
Questa guerra, combattuta da un esercito che contava, nella massima 
parte, meno di sei mesi di istruzione e dove furono adoperate armi nuove 
a calibro ridotto e per conseguenza furono provati ordini di battaglia 
sconosciuti fino allora alle truppe e ai loro capi, offre il campo a impor- 
tanti osservazioni per lo studioso di scienza militare; ed è specialmente 
sotto questo aspetto che il Barbarich la esamina. 

— Nell'occasione delle feste per le nozze d’argento dei nostri sovrani 
saranno d’attualità due volumi che la casa editrice L. Roux e C. di To- 
rino pubblicherà: l’uno, già annunciato, del Gagliardi, Guglielmo LI, nel 
quale la figura dell’imperatore di Germania è studiata nei suoi atti po- 
litici, nelle sue idee, nei suoi provvedimenti sociali, nei suoi rapporti coi 
letterati, cogli scienziati, cogli artisti e nella vita famigliare; l’altro di 
Carlo Dionisotti: I reali d’Italia antichi e nuovi d'origine nazionale. 

-— La stessa casa editrice annuncia pure come d’imminente pubblica- 
zione il terzo volume delle Pagine di storta contemporanea del Chiala, che 
tratterà della Triplice alleanza; Ombra e luce, romanzo di Regina di 
Luanto; e le Memorie della Contessa Valenza Garretti Pelletta di Cos- 
sombrato. Queste memorie edite a cura di Nicola Gabiani abbracciano 
un periodo di 50 anni (1685-1735) e sono specialmente notevoli per le 
notizie che vi si trovano intorno agli anni che precedetiero il famoso as- 
sedio di Torino (1703-1706) e intorno alla splendida vittoria sopra i fran- 
cesi di Vittorio Amedeo II. 

— Dai Rogiti di Ser Truffa di Giovanni Nolfi, notaio pistoiese, il 
signor Peleo Bacci ha tratto e pubblicato (Siena, tip. ed. S. Bernardino) 
uno strumento di pace dell’aprile 1374, che riproduce due - sentenze del 
1367 di Nastoccio de’ Saraceni, Podestà di Pistoia, dove è narrato Un 
episodio delle fazioni pistotest: è una scena di sangue fra Lazzari e 
Panciatichi, 

— Il 10 del corrente aprile Paolo Mantegazza pubblicherà coi tipi 
del Treves di Milano due grossi volumi che ha intitolato : Fisiologia 
della donna ; questo nuovo libro del geniale scrittore è diviso in tre parti: 
la Fistologia, la Psicologia della donna e i Problemi pratici. 

L’editore N. Giannotta di Catania pubblicherà fra non molto 
Atlantide, nuovo poema satirico di Mario Rapisardi: è in ottave, diviso 
in 12 canti e vuol sferzare la politica, la morale, la letteratura e la 


scienza borghese d 


ci nostri tempi. 

Lo stesso editore pubblicherà contemporaneamente a questo vo- 
lume anche i seguenti: Le paesane e Un Consulto, novelle di Luigi 
Capuana; la Biografia di Vincenzo Bellini compilata da Antonino Amore 
su documenti inediti; La poesia italiana sotto gli Svevi, studi e ricerche 
di G. A. Cesareo; Studi sull’Antologia latina di Carmelo Cali; Anime 
deboli, novelle di Giuseppe Varvaro; il primo volume delle Opere com- 


plete del Rapisardi, 
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Virano di Bologna editore, di un Dizionario de! 


nerali (Trattati, Corsi, Manuali, Compendi, ecc.). 


dell’Accademia. 


) 


il concorso del 1894 il seguente tema: La 


(Notizie estere). 


]} 
li 


sig. Thoulet e da questo descritto all'Accademia de 


e il conseguente scatto di una molla che apre la rete; un 


Thoulet con una miscela di argilla, di pallini di pioml 


della composizione. 


torie. Il Guinard, partendo dalla dose di mortina cl 





conto della legislazione dei vari Stati. Il premio è di lire mille; 





della prima, che richiude la rete; e al solito un altro g: 


Le varie specie animali presentano un resistenza diversa per la 


sarebbe la caprina, perchè non soltanto sopporta dosi assai elevate de 


l’alealoide, ma non presenta alcun turbamento psichico; essa 


di media corporatura e che è di 2 centigrammi, ha trovato 
capre possono assorbir senza inconvenienti, una quantità alcaloide 


di far addormentare persino 975 uomini; in altri termini, la resistenza di 
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— Il prof. Tullo Martello, ha cominciato la pubblicazione, Pietro 
econNOMIA politi o: è 


uscita la prima parte che per ordine cronologico registra i Trattati ge- 


— L’Accademia Dafnica di scienze, lettere ed arti belle di Acireale 
apre un concorso sul tema: La Natura nel poem l di Lucrezio e nel 
poema di Dante; i manoscritti dovranno essere consegnati prima della 


fine del prossimo agosto e il lavoro premiato sarà stampato a spese 


— L'Accademia di Scienze morali e politiche di Napoli propone per 
thertà della stampa special. 
i i 


mente nelle sue attinenze coi reati di diffamazione e d'ingiuria, tenendo 


il ter- 


mine ultimo per la presentazione dei manoscritti è il 31 maggio 1894. 


Un nuovo congegno, destinato alle ricerche talassografiche, e col 
quale è possibile di eseguire la pesca a grandi profondità in modo che 
la rete si apra e si chiuda alla profondità voluta, è stato inventato dal 
e scienze di Parigi. 
L’apparecchio si fonda sulle così dette cartuecie solubili, formate da di 
schi capaci di sciogliersi lentamente nell’acqua. Il diminuire di volume 


di uno di questi dischi permette il suo passaggio attraverso ad un anello, 


eciante 


è allora liberato, e risalisce lungo la corda che sostiene l’apparecchio, 
a dare avviso dell’apertura della rete agli operatori. Un'altra cartuccia, 


solubile in modo più lento, a sua volta libera un’altra molla, antagonista 


lante a 


questo punto rimonta sull’acqua. Le cartuccie solubili sono preparate dal 
bo e di zucchero, 


variando le dosi delle diverse sostanze in modo da regolare la solubilità 


} 


morfina. Una delle specie più resistenti, come ha osservato il Guinard, 


] 
1 


conserva 
intatte le funzioni del cervello, e non manifesta che un po’ d’inquietudine, 
un po’ di rigidezza muscolare, e lievi alterazioni delle funzioni respira 
he agisce su d'un uomo 


che certe 


capace 
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una capra alla morfina, a parità di peso, è mile volte più grande di 
quella dell’uomo. 

— In seguito ad alcuni suoi studi, il Moissan ha potuto stabilire che 
la temperatura di combustione del diamante varia a seconda delle specie 
di diamante assoggettate all’esperienza, e che essa oscilla tra 760° e 875°; 
quanto più il diamante è duro, tanto più è elevata la temperatura alla 
quale effettuasi la sua combustione. Ma se certi diamanti resistono con 
temperature anche elevate, al cloro, all’acido fluoridrico e a diversi 
sali, vengono invece facilmente attaccati dai carbonati alcalini; la de- 
composizione si compie dando origine a dei gas nei quali, per il diamante 
studiato dal Moissan, non si rinvenne nè idrogeno, nè idrocarburi. 

— È stato presentato dal Grimaux, all'Accademia di medicina di 
Parigi, un sale di chinino, cui venne dato il nome di cloroidrosolfato, 
dotato di tale solubilità da sciogliersi in un egual peso d’acqua alla 
temperatura ordinaria. L'importanza di tale solubilità si comprende facil- 
mente, quando si pensa che il comune solfato di chinino esige più di 700 
parti d’acqua per sciogliersi, e non si scioglie nello stomaco che per 
opera del succo gastrico. Il nuovo sale prestasi benissimo alle iniezioni 
ipodermiche, le quali riescono meno dolorose di quelle fatte col solfato 
o col cloridrato, e manifestano un’azione più rapida. Mescolando cinque 
grammi di sale con sei centimetri cubi di acqua, si ha una soluzione di 
cui ogni centimetro cubo contiene mezzo grammo di sale. Le esperienze 
eseguite sugli animali hanno provato che il nuovo sale ha una efficacia 
eguale a quella del solfato di chinino. 

- La ditta editrice Fouvet e C. di Parigi ha messo in vendita una 
opera di Henri Martin sopra Charlemagne et l'Empire carolingien. È un 
bel volume con ventidue incisioni» in legno. 

È uscito, C. Plon Nourrit, editore, Parigi, un volume contenente 
le Memoires inedits de Bertrand Poirier de Beauvais, comandante gene- 
rale dell’artiglieria dell’armata di Vandea, pubblicate a cura della con- 
tessa De La Bouére. 

— Il sig. Ad. Franck, membro dell’Istituto di Francia, ha pubblicato, 
Parigi, Calmann Levy, editore, un volume intitolato: Reformateurs et 
publicistes de l'Europe - Dir-huitièéme siècle. 

— Presso il medesimo editore il sig. Henri Amic pubblica un volume 
di ricordi su George Sand con due ritratti e sette vedute del castello di 
Nohant e suoi dintorni. 

Il sig. E. Chedieu De Roberthon, ha pubblicato per le stampe, 
presso la casa editrice C. Plon Nourrit, un volume intitolato: Chateau 
briand et madame De Custine, episodes et correspondance inédite. 

— Le Baron Robert De Billing, rie, notes, correspondance, è il ti- 
tolo di uno studio del sig. M. L. De Belfori testè comparso alla luce, 


presso l’editore E. Flammarion, 
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— L’editore P. Lethielleux di Parigi ha in corso di stampa, e pub- 
piicherà quanto prima, una Vie de la récérende mère Marie de Sainte 
Euphraste Pelletier, fondatrice e prima superiora generale della Congre- 
gazione di N.a S.* della carità del Buon Pastore, d’Angers, scritta dal- 
l’abate H. Pasquier, decano della facoltà cattolica di lettere di Angers. 

— Il medesimo editore ha in corso di pubblicazione anche un altro 
libro del sig. A. Kannengieser sopra Les adrersaires du pouroir tem- 
porel et la triple alliance. Uscirà il 20 aprile p. v. 

— Flipote è ìl titolo di una nuova commedia in tre atti di Jules Le- 
maitre, uscita testè alla luce, presso l’editore Calmann Levy. 

— L'editore Alphonse Lemerre ha pubblicato un nuovo romanzo, 
completamente inedito di Pierre Loti; ha per titolo Matelot ed è illu 
strato con incisioni di Myrbach. 

— Fra gli ultimi romanzi francesi notiamo: La Rofisserie de la Reine 
Pédauque di Anatole France (Levy); Madame Corentine di René Bazin 
(medesimo editore); A la dérive di Brada (Plon Nourrit); Les oiseaur 
senvolent et les fleurs tombent di Élémir Bourges (medesimo editore); 
Aux jardins di Georges Beaume (medesimo editore); Coeurs passionnés 
di Gina Saxebey (Flammarion); Pas de dile di Alphonse Allais (mede- 
simo autore); L'aimé di Jean Richepin (Charpentier). 


Secondo una Rivista inglese di elettricità, Franklin avrebbe avuto 
un precursore, e questo sarebbe stato un tal Procopio Diwisch, profes- 
sore di filosofia al lieeo di Luka in Boemia; il Diwisch visse dal 1696 
al 1765, e verso la metà del 1754 avrebbe impiantato il primo paraful 
mine. L’inventore ebbe, come Franklin, contro di lui il pregiudizio po- 
polare, tanto che due anni dopo dovette abbattere il suo parafulmine, 
perchè il volgo credeva che esso fosse cagione della siccità terribile che 
si ebbe nell’estate del 1756. Alla priorità del Diwisch é per altro da 
obbiettare che se Franklin costruì solamente nel 1755 il suo primo pa- 
rafulmine, già sei anni innanzi aveva fatto cenno del modo di smaltire, 
mediante punte metalliche, l'elettricità dalle nubi temporalesche. 

— A Londra è esposta attualmente una fanciulla di sedici anni, che 
ha un’altezza di soli 51 centimetri, e non raggiunge il peso di 7 chilo 
grammi. La si dice intelligente, bellina e buona musicista. Lo strano è 
che il padre di questa principessa Topazio, come è stata battezzata, ha 
una statura colossale, e che la madre e i fratelli sono pur essi di sta- 
tura normale. La sola cosa, dice il Cosmos, che potrebbe spiegare la 
piccola statura della principessa, è il grande trasporto che questa ma- 


x 


nifesta per le bevande alcoliche. E noto infatti che dando delle bevande 


alcooliche agli animali giovani, se ne può impedire lo sviluppo; certi 
cani minuscoli, che formavano la delizia delle nostre nonne, ottenevansi 


per mezzo dell’alcoolismo forzato. 
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— II Fòrstemann ha trattato nel G/odus della grande precisione alla 
quale erano giunti i Mayas del Jucatan per valutare il tempo. Con una 
esattezza sufficiente i Mayas sapevano che una rivoluzione di Venere 
compiesi in 584 giorni, e che per una rivoluzione, Mercurio impiega 115 
giorni; essi avevano inoltre calcolato, per le loro osservazioni, una du- 
rata di giorni 29,526 pel mese lunare, con un errore in meno di cinque 
soli minuti. I Mayas adunque, nella conoscenza del tempo starebbero 
alla testa di tutti gli altri popoli primitivi dell'America, e anche degli 
stessi messicani, i quali, com'è noto, conoscevano la durata di un anno 
del pianeta Venere. 

— Il signor Douglas Sladen prepara per l'editore Horace Cox un 
libro sul Canada, che si pubblica intanto nella rivista Queen. Il signor 
Douglas Sladen è autore di un recente volume sul Giappone che ha in- 
contrato il favore del pubblico inglese tanto da esser già arrivato alla 
terza edizione. 

— Nei primi di maggio p. v. uscirà il primo numero di una nuova 
rivista inglese, intitolata Pal! Mall Magazine, diretta da Lord Frederic 
Hamilton e sir Douglas Straight. Si pubblicherà presso gli editori Rout- 
ledge and Sons in Londra, Manchester e New-York, al prezzo di uno 
scellino per numero. Gli articoli saranno firmati, ed una parte conside- 
rovole dello spazio sarà dedicato alla pubblicazione di brevi racconti e 
romanzi. Specialità di questo nuovo periodico saranno le illustrazioni 
che sono state affidate alla cura del signor T. Dove Keighley. 

Il signor Arthur S. Way, le cui traduzioni poetiche dell’ Iliade e 
dell’Odissea sono molto pregiate in Inghilterra ha tradotto ora, e pub- 
blicherà fra breve, il Racconto degli Argonauti di Apollonio Rodio. 

— Il secondo volume della Storia della letteratura inglese di Ten 
Brink, che contiene Wyelif, Chaucer, i primi drammi, il rinascimento, 
uscirà quanto prima nella « Bohn's Standard Library » degli editori Bell. 
Questo volume è stato tradotto in inglese dal dottor W. Clarke Robinson. 

Il signor W. A. Copinger F. S. A. di Manchester ha stampato 
privatamente A Catalogue of the Copinger collection of the editions of 
the Latin Bible (un catalogo della collezione Copinger dele edizioni delle 
Bibbie latine) con annotazioni del signor Copinger medesimo. Questo 

lume riuscirà certamente molto interessante pei bibliografi e colle- 
zionisti. 

Il signor Fraser Rae, amico intimo del Taine, che primo ne fece 
conoscere i meriti agl’inglesi in un articolo pubblicato nella Westminster 
fteriew del 1861, attende ora ad un’opera più ampia sopra lo scrittore 
francese che avrà per titolo: Y'arne's Life and Works (vita ed opere 
del Taine). 

La signora Mary A. Craig ha pubblicato (Osgood, Me Ilvaine 


and €. editori, Londra) la traduzione inglese del Romanzo di un maestro 
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di Edmondo De Amicis. La traduzione è intitolata: The Romance of a 
Schoolmaster. 

— Fra gli ultimi romanzi inglesi notiamo: Z Fordid the Banns di 
Frankfort Moore (Hutchinson); Constance di F. C. Philips (Ward and 
Downey); Some Married Fellows deli’autore di « The Dailys of Sodden 
Fen » (Bentley); Avenged on Society di H. F. Wood (Heinemann); Netta 
di Edwin Elliott (Digby Long and C.) Poor Lady Massey di H. Ruther- 
furd Russell (Fisher Unwin); The study of Woman di Helen Mather 
(White). 


Quando si tagliano le rotaie alla loro uscita dalla trafila, le sbarre 
hanno una temperatura elevata e non è facile il tagliarle in modo che, 
una volta raffreddate, abbiano tutte subito un eguale accorciamento e 
riescano tutte d’una stessa lunghezza. Nelle officine metallurgiche tede- 
sche si ricorre ad un curioso espediente per raggiungere lo scopo, ado- 
perando degli occhiali colorati attraverso ai quali una sbarra, portata ad 
una data temperatura, diviene invisibile. Per le rotaie portate al rosso, 
si adoperano occhiali di color azzurro cupo o giallo ranciato, e la rotaia 
si taglia nell'istante preciso in cui più non la si vede. 

Studiando le variazioni che subisce la circolazione del sangue nei 





reni per effetto del freddo, il Wertheimer ha potuto rilevare, sperimen- 
tando sugli animali, che l’impressione del freddo sulle terminazioni ner- 
vose della pelle, agisce sulla circolazione dei reni, come anche su quella 
del cervello, nello stesso modo di una eccitazione meccanica od elettrica 
sui nervi sensorii. Così la diminuzione di circolazione nella rete vascolare 
addominale aiuta l’organismo nella lotta contro il freddo, riducendo al 
minimo, come avviene pel restringimento dei vasi della pelle, la perdita 
di calore. Infatti la perdita di calore degli organi profondi sta in pro- 
porzione col sangue che li attraversa; e perciò il rallentarsi della cir- 
colazione addominale concorre a mantenere la temperatura centrale. 
— Le sostanze principali che mostransi capaci di dare una fosfore- 
scenza dopo che vennero esposte alla luce diurna, sono quattro, e pre- 
cisamente i solfuri di calcio, di stronzio, di bario e di zinco; quest’ ul- 
timo produce la fosforescenza solo quando venga preparato nel vuoto. 
Il solfuro di bario emette, dopo esposizione alla luce, una fosforescenza 
giallognola di breve durata, e prestasi quindi poco bene ad applicazioni 
pratiche; lo stesso può dirsi dei solfuri di stronzio e di zinco che 
dànno una luce verdastra la quale persiste per due ore. Invece dal sol- 
furo di calcio, convenientemente trattato, si ottiene un corpo dotato di 
fosforescenza violetta, che persiste per 48 ore anche se venne tenuto per 
pochi secondi alla luce. Il Jacksh, che si è occupato di queste sostanze 
fosforescenti, consiglia di applicare il solfuro di calcio in forma di ver- 
nice, unendolo a una soluzione calda di acqua, gelatina e glicerina; il 
Vol. XLITI, Serie III — 1 Aprile 1898. 88 
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liquido deve esser mantenuto caldo durante l’applicazione, e va con- 
tinuamente agitato; due mani di colore sono sufficienti. 

— Il signor K. Fricker ha dato alla luce, Lipsia, Rossberg editore, 
uno studio sopra l’origine e l’estensione dei ghiacciai antartici: Die 
Entstehung und Verbreitung der antarktischen Trebeises. 

— È uscito il terzo volume dell’opera dei signori P. e F. Sarasin, 
che ha per titolo: Ergebnisse wissenschaftlicher Forschungen auf Ceylon 
in den Jahren 1884-1886 (Risultati delle ricerche scientifiche sul Ceylan 
negli anni 1884-1886). 

— Un compendio della storia della filosofia greca ha testè veduto la 
luce, a Lipsia, presso l’editore Schulze, col titolo Abriss der Geschichte 
der griechischen Philosophie. È opera del signor Ch. F. Krause. 

— Con il titolo: Kypros. Die Bibel und Homer, il signor M. Ohnefalsch- 
Richter ha pubblicato, Berlino, Aster editore, un'opera a contributo della 
storia della coltura dell’arte e della religione dell'Oriente nell’antichità. 

— L'editore I. B. Mohr di Friburgo ha messo in vendita il primo 
volume dell’opera di K. F. Hermann: Lehrduch der Griechischen Anti- 
quititen (Manuale dell’antichità greca), nuovamente pubblicata con am- 
pliamenti e correzioni a cura del prof. V. Thumter. Tutta l’opera con- 
sterà di quattro volumi. Questo primo volume tratta dell’antichità degli 
Stati. 

— Il signor W. Kahl ha dato alle stampe, Zabern, Fuchs editore, 
uno studio sopra l’idioma e il dialetto in Alsazia: Mundart und Schrift 
sprache im Elsass, 

— Circa un anno fa si formò a Berlino una Litteraturarchiv-Gesell- 
schaft, con lo scopo di preservare dalla dimenticanza e dalla distruzione 
le lettere ed i ricordi letterari dei migliori scrittori tedeschi. Secondo il 
rendiconto del segretario della società, letto in una recente riunione ge- 
nerale, circa un migliaio di lettere, e parecchie centinaia di manoscritti 
sono stati già raecolti nello scorso anno. Il prof. Weinhold è stato ri- 
confermato a presidente e il prof. Mommsen a presidente della deputa- 
zione della società. 

— È uscita la seconda parte dell’opera del signor S. Schultze inti- 
tolata: Der junge Goethe (Il giovine Goethe). Ha per sottotitolo Goethe 
in Leipzig, e va dall’anno 1765 al 1768. L’opera si stampa ad Halle, 
presso l’editore Kammerer. 

— L'editore Voss di Amburgo ha messo in vendita uno studio del 
signor A. Warberg sopra due opere del Botticelli; è intitolato : Sandro 
Botticelli's Geburt der Venus und Fruhling (La nascita di Venere e la 
primavera di Sandro Botticelli). 
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Una curiosa tabella compilata dal Jekson e riportata dalle Recue 
Scientifigue contiene le velocità di una serie svariatissima di movimenti 
che vennero osservati e misurati da vari autori. Così troviamo che le 
unghie crescono con la velocità di 2 bilionesimi di metro al secondo, 
che il bambù cresce con la velocità di 6 milionesimi e mezzo circa; un 
testo ordinario leggesi con la velocità di m. 0,038 al secondo, l’anguilla 
progredisce con quella di m. 0,19, e la polvere si infiamma nell’anima 
di un cannone con la velocità di m. 0,37 al secondo. Una mosca vola 
con la velocità ordinaria di m. 7.62, e un pugno colpisce l’ostacolo ne- 
mico con quella di 8,50. La pioggia cade con una velocità di m. 11 al 
secondo; la rondine percorre m. 67, sempre al secondo; le sensazioni 
nei nervi di un uomo procedono con la velocità di 132 metri. La velo- 
cità della luce nell'aria è di 300 milioni di metri al secondo, e quella di 
una corrente elettrica data dalla carica di una bottiglia di Leida in un 
filo di rame del diametro di 17 decimillimetri, è di m. 483,500,000. 

— È stata inaugurata recentemente agli Stati Uniti una linea tele- 
fonica, che unisce Boston con Chicago, ed è lunga 1930 chilometri. La 
linea è sostenuta da 54 mila pali, ed il filo è in rame battuto a freddo, 
ha 4 millimetri di diametro e pesa 122 chilogrammi ogni chilometro. 
Per la linea si sono adunque adoperati 473 tonnellate di rame. Se si 
fosse trattato di una linea telefonica di lunghezza ordinaria, il peso del 
filo sarebbe stato di 187 tonnellate soltanto. 

— Nelle ghiacciaie degli Stati Uniti avvengono spesso degl’incendi. 
L’ingegner Woods che ha cercato da quali cause essi dipendano, asse- 
risce che la loro origine va cercata nel modo in cui le ghiacciaie ame- 
ricane sono costruite. Queste ghiacciaie sono infatti edifici in legno 
a doppia parete, nei quali lo spazio tra le due pareti è ripieno di sega- 
tura, che è anche adoperata per fare dei letti di separazione fra gli 
strati di ghiaccio accumulati nel magazzino. Durante i calori estivi, la 
umidità penetra nella segatura delle pareti, e vi determina una fermen- 
tazione che è spesso causa d’incendi, i quali distruggono grandi prov- 


viste di ghiaccio. 























CRONACA: FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Buona stagione — Mercato monetario in America ed in Europa — La 
Borsa di Parigi — Cause ed effetti del risveglio quivi verificato — 
Londra, Berlino, Vienna — L’alta Banca — Condizioni speciali del 
momento — Rendita italiana — La nuova legge bancaria — Valori 
— Listini officiali. 


La primavera sembra voglia sorridere alla Borsa, dopo i rigori di 
un lungo inverno. Nella quindicina che oggi si chiude, non abbiamo 
assistito ad una vera e propria ripresa di campagne di affari; ma da 
per tutto, si segnalò un movimento maggiore del consueto, ed i prezzi 
salirono a grado più che sodisfacente. 

Noi avvertimmo già che la debolezza dei mercati in febbraio, ed 
ai primi di marzo, era dovuta specialmente a due cause: la prima, una 
minaccia di crisi nella situazione monetaria internazionale, crisi la quale 
da New-York comunicandosi a Londra, poteva restringere dannosa- 
mente la vena delle disponibilità nei maggiori centri europei; la seconda, 
le cattive disposizioni di Parigi, che esercitavano il loro vigoroso in- 
flusso su tutti i mercati. L’una e l’altra ragione scomparvero insieme. 

Il signor Cleveland ha inaugurata la sua amministrazione con atti 
di savia prudenza. Ha rifiutato prendere per la circolazione metallica 
risoluzioni precipitate, preferendo lasciare lentamente maturare la que- 
stione dell'argento, per sottoporla al Congresso all’epoca della sua riu- 
nione ordinaria, a dicembre. V'è dunque tempo, e non poco. Intanto, 
le Banche associate di New-York presentano adesso un aumento di 184 
mila dollari nella riserva arrivando così a 116,530,000, ossia di sei 
milioni smperiore al limite legale. Non si offre, quindi, necessità di 
richiami d’oro dall’ Europa. In Inghilterra, i prestiti brevi non sorpas- 
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sano il 2 per cento e la carta a tre mesi si sfoga a 1 1{2, e si con- 
fida scendere anche più basso, coll’ imminente scadenza dei cuponi in 
aprile. A Berlino lo sconto nel mercato libero si conserva a 1 3[4; ed 
a Parigi lo sconto fuori Banca a 2. I timori di crisi monetarie si con- 
siderano adunque totalmente svaniti. 

Per la Borsa di Parigi, poi, si costatò un risveglio straordinario 
giustificato da varie e diverse circostanze. Anzi tutto, l'assemblea con 
voti ripetuti spiegò una recisa volontà, contraria, fino a ieri, a qualunque 
crisi ministeriale. I ribassisti ebbero così spuntata una delle armi più 
pericolose. Inoltre colle ultime sentenze dolorose ma inevitabili del se- 
condo processo per il Panama, la piaga apparve meno estesa e meno 
profonda di quanto in generale si paventava; e il dramma vergognoso 
può sperarsi che si sia chiuso, con catastrofe meno disastrosa di quella 
che i più prevedevano. Infine, si è verificata una straordinaria ripresa 
nei valori Iberici, che offrono vasto campo all'impiego ed alla specula- 
zione francese. 

Per la rendita spagnola, si presta piena fede alle promesse del si- 
gnor Gamayo, ed all'impegno da lui assunto di introdurre 30 milioni 
di economie nel bilancio dello Stato; spiegando nel medesimo tempo 
energia inesorabile nella riscossione delle imposte. Per il consolidato 
portoghese, si accolgono le maggiori lusinghe sui frutti che si aspettano 
da trattati di commercio testè conchiusi con la Spagna e con la Ger- 
mania. Queste speranze non riposano, come vedesi, su fondamento 
troppo sicuro. I programmi finanziari sono facili a farsi; ardui ad ese- 
guirsi: le economie per gli Stati si mutano spesso in aumenti di spesa; 
e per aver benefizio reale dalle stipulazioni commerciali, occorre avere 
un vivace movimento nei traffici o nelle industrie nazionali. Ma è ri- 
saputo e ripetuto che la Borsa non distingue, nè guarda le cose tanto 
per il sottile. Essa bada ai momenti che corrono; e così nelle due Ren- 
dite si è verificato un cospicuo e non interrotto rialzo. E Parigi ha 
dato la nota alle altre piazze. 

Senza questa assistenza, si sarebbero dovuti constatare non lievi ri- 
bassi a Londra. Quivi l’annunzio corso nei giornali di un prossimo prestito 
di tre milioni nelle Indie, fece cadere l’argento a 37 518, il prezzo più 
basso cui fosse mai precipitato. Si capisce che lo Stock exchange ne risentì 
la più grave e la più triste impressione. Ma quella voce fu smentita o al- 
meno rettificata, e gli avvisi di Parigi giunsero a ristabilire l'equilibrio 
turbato; tanto che l'argento risalì a 38 3[16 ei Consolidati ripresero il 
quarto di punto che avevano perduto, 
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A Berlino, si cedette a corrente di ottimismo anco maggiore, per le 
condizioni del mercato di Vienna, ove la speculazione resiste gagliarda- 
mente al rialzo, malgrado le ingenti compre, fatte per la riforma della 
valuta metallica. In questa resistenza concorrono non poco gli sforzi più o 
meno segreti dell'alta Banca. Si può anche aggiungere che tale fermezza 
racchiude in sè un complesso di operazioni artificiali, la cui durata deve 
misurarsi con la ragione che la provoca, e con l’interesse che la consiglia. 
Ma ciò non toglie che l’ascensione si offra costante, e che per l'istante at- 
tuale apparisca realmente solida. 

Diciamo apparisca, e per l'istante attuale: imperocchè, noi non ci 
stancheremo mai di ripetere che un’operosità sana e reale manca alle 
Borse. La speculazione s’ispira a condizioni o a necessità transitorie, e 
quindi volubili: e i capitalisti vanno a rilento negl’impieghi. Il giuoco 
è facilitato dall’abbondanza del denaro, che in parte è effetto di questa 
astensione. Ma se tali tendenze si modificassero, o se i mercati monetarii 
si rendessero repentinamente difficili, è evidente che i voli temerarii 
sarebbero scontati con precipitose cadute. 

In Italia, non è meraviglia che si siano risentiti i buoni effetti di 
queste disposizioni generali. Noi siamo tanto depressi, che il più lieve 
impulso basta a sollevarci. Non si sono avuti grandi affari, nè che si 
avessero ad un tratto, dopo la lunga atonìa, sarebbe stato desiderabile 
nè utile; ma nondimeno, si ebbero qua e là segni di discreta anima- 
zione. 

Fin qui, dai nostri scandali bancarii, siamo usciti con poco danno. 
Per adesso, le prove delle corruzioni mancarono. Le ispezioni sugli 
Istituti di emissione chiarirono una condizione grave sì, ma non irrime* 
diabile: appurarono errori per tutte le Banche, ma colpe per una sol- 
tanto. E, ciò che più importa, la violenta e dolorosa perturbazione valse 
finalmente a persuadere Governo e Parlamento della urgente necessità 
di una riforma organica destinata a regolare la circolazione, in modo 
serio e severo e definitivo nel pubblico interesse. Il Governo ha presen- 
tata alla Camera una legge di riforma bancaria. Gli Uffici ne hanno sol- 
lecitato l'esame, esaurendolo prima delle vacanze e nominando la Com- 
missione straordinaria, composta di 18 membri, che ne dovrà rife-rire 
all'Assemblea. Le Borse italiane hanno preso atto di simili disposizioni 
a risolvere con sollecitudine il problema bancario, mostrandosene e sen- 
tendosene soddisfatte al presente e fiduciose per l'avvenire. 

Infatti, la nostra Rendita si segnala in progresso. Per ora si tratta 
di pochi speculatori i quali sono tornati in lizza; il pubblico si tiene 
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sempre in timido riserbo, e il capitalista persevera nell’astensione. Ma 
il cominciare bene e, secondo noi, il camminare adagio è sempre qualche 
cosa che conforta come fatto, e incoraggia come prospettiva. Segnata- 
mente a Parigi, il Consolidato italiano è tornato ad essere in questi 
giorni il valore preferito, tanto che da alcuni dispacci di giornali re- 
sulterebbe che si dovessero attendere corsi prossimi addirittura ecce- 
zionali. Noi, a costo di essere tacciati, come talvolta ci accade, di spiriti 
timidi, abbiamo l’occhio fisso sui cambi; vediamo che sventuratamente 
lo chéque su Francia si quota oggi 104.22. Noi vorremmo vedere la 
Rendita un punto più bassa, purchè il cambio scendesse almeno di 
due. Finchè i nostri cambi si aggireranno intorno al livello attuale, 
pensiamo che neppure la Rendita prenderà lo slancio cui avrebbe ra- 
gionevole diritto di assorgere. Però, durante tutta la quindicina le ven- 
dite così per la Rendita come per i Valori furono limitatissime, e i 
pochi ribassisti si affrettarono a cuoprirsi prima della liquidazione. Onde 
è che i riporti oggi si annunziano miti e facili in tutti i nostri centri 
di affari. Ed intanto le variazioni per la Rendita italiana possono in 
media riassumersi nelle seguenti cifre: essa sale a Parigi da 93 a 93. 25; 
a Londra, da 92 4, a 92.55; a Berlino, da 92. 90 a 93. 50; ed in Italia 
da 96.90 a 97 20. 

La presentazione della legge per la riforma bancaria ha natural- 
mente fatto progredire le azioni dei nostri Istituti di emissione. La 
Banca Nazionale, destinata a mutarsi in Banca d’Italia, si è portata a 
1345; La Banca Nazionale Toscana passava da 1100 a 1140. Nessun 
affare in Banca Romana. 

Sono bastati pochissimi acquisti per far salire il Credito Mobiliare 
da 460 a 470, e la Banca Generale da 326 a 334. Ed in progresso si 
veggono anche i Valori Torinesi: la Banca di Torino da 338 a 354, il 
Banco Sconto da 85 a 88, e il Credito Torinese da 203 a 207. 

Maggior rialzo, per l'eccellente contegno di Berlino, sovviene ai 
Valori Ferroviari. Le Mediterranee cambiano i loro corsi da 540 a 548 
le Meridionali da 667 a 678, e le Sicule da 618 a 621. i 

Nulla basta a sorreggere i Valori Fondiari. L'’Immobiliare cade 
ancora da 76 a 63; la Tiberina si segna 20. 

Minore animazione si verifica pei Valori Industriali. Il Gas si so- 
stiene a 790, mentre l'Acqua Marcia ascende da 1090 a 1110. In ot- 
timo incremento passano le Condotte da 267 a 280, prevedendosi quo- 
tazioni prossime molto più vantaggiose. Gli Omnibus da 197 vanno 
a 205. Gli altri Valori fiacco il Risanamento 


si lasciano trascurati: 
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a 56; più resistenti le Rubattino a 343; le Raffinerie a 226; le Sov- 
venzioni a 26; le Venete a 30. 
E per gli ultimi prezzi ci riferiamo ai soliti listini ufficiali. 


Roma: Azioni Banca Romana 400 -- Banca Generale 332 — 
Società Immobiliare 70 "— Credito Mobiliare 470 — Ferrovie Meri- 
dionali 688 — Ferrovie Mediterranee 550 — Acqua Marcia 11.51 — Gaz 
di Roma 812 — Società Condotte d’acqua 280 — Società Tramways- 
Omnibus 219. 


Firenze: Rendita 5 per cento 97.07 1{2 — Azioni Società Immobi- 
liare 70 — Credito Mobiliare 466" — Ferrovie Meridionali 687 1/2. 

Milano: Rendita 5 per cento 97.12 — Azioni Banca Generale 
331 — Ferrovie Meridionali 691 —"Ferrovie Mediterranee 552 — Na- 
vigazione Generale 340 — Raffinerie L. Lomb. 233. 


Genova: Rendita 5 per cento 97.10 — Azioni Banca Nazionale 
1338 ’— Credito Mobiliare 468 — Ferrovie Meridionali 690 — Fer- 
rovie Mediterranee 552 — Navigazione Generale 339 — Raffinerie L. 
Lomb. 232. 


Torino: Rendita 5 per cento 97.17 — Azioni Banca Nazionale 
1335 — Banca di Torino 357 — Banca Tiberina 20 — Banco Sconto 
e Sete 87 — Ferrovie Meridionali 689 — Ferrovie Mediterranee 551 
— Cassa Sovvenzioni 25. 


Roma. 31 marzo 1893. 





D.r G. PROTONOTARI, Direttore. 





Davip MARCHIONNI, Responsabile. 











































MARGHERITA DI SAVOIA 


Intorno alla bionda testa coronata della Regina d’Italia 
volarono frequenti gl’inni dell'’ammirazione e dell’omaggio. Vo- 
larono dal cuore del popolo, che non si stanca mai d’aspet- 
tarla al suo passaggio e tanto si compiace ad acclamarla e chia- 
marla, senz'altro titolo, Margherita: dalla mente degli uomini 
di Stato, che in lei riconoscono una fortuna insigne del nuovo 
Regno italico: dalla fantasia degli artisti e dei poeti, che salu- 
tano in essa, rinnovellato di pietà e di bellezza, di maestà re- 
gale e di suprema eleganza femminea, l'ideale della donna. 

Donna e regina, realtà e simbolo, Margherita di Savoia 
accoglie veramente in sè e diffonde intorno e fa sentire da 
lontano un prestigio così elevato e così singolare, che la lode, 
da qualunque parte venga e comunque risuoni, la lode, a cui 
si aggiunge così facilmente il sospetto quando è volta a chi 
siede in alto, appare un fatto naturalissimo e fuori di qualunque 
eccezione. 

Che questa sia la verità, lo si comprende anche meglio 
cercando i giudizi in un campo ove certi riguardi scompaiono 
e certe reticenze non hanno più motivo d’essere. La principessa 
di Piemonte entrò bene anch'essa in Roma, con l’impeto della 
rivoluzione e in nome della nuova Italia. Anch’essa la Regina 
siede ora al Quirinale, vecchia dimora dei Papi, e tiene, accanto 
a Re Umberto, la « conquista intangibile ». Verso il Quirinale 
s'appuntano intanto le animosità e le malignità di quanti ab- 
biamo ancora nel mondo rivali invidiosi, tiepidi amici e nemici 
dichiarati. Che importa! La figura di Margherita di Savoia splende 
Vol. XLIV, Serie III — 15 Aprile 1893. 39 
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nella nuova Reggia d’una luce così pura che niente può atte- 
nuarla; anzi nemmeno appaiono indizi che vi sia chi speri o 
cerchi d’attenuarla. Dinanzi a questa augusta gentildonna sono 
costrette a tacersi, o disperate o conquise, perfino la più sottile 
e agile di tutte le maldicenze, quella dei circoli diplomatici; 
perfino la più audace e corrosiva di tutte le blaterazioni, quella 
dei ritrovi di sagrestia e delle anticamere prelatizie. 

Gli stranieri, facilmente inclinati a dir male di quanto ve- 
dono in Italia, o tacendo s’inchinano o apertamente sottoseri- 
vono la sentenza recente di uno scrittore, a cui la molta devo- 
zione pel Vaticano non impedì di qualificare Margherita di Savoia 
« la femme admirable qui rèégne au Quirinal el qui a su imposer 
aulour d'elle une atmosphèére de si noble éleévalion ». Non di- 
mentichiamolo mai; l'affetto profondo e duraturo di un popolo 
è sempre composto in gran parte d’ orgoglioso compiacimento. 
Come è dunque naturale che il popolo italiano ami la sua re- 
gina in questa donna segnata dal rispetto e circonfusa dall’am- 
mirazione di tutti! i 

Ed essa, Margherita di Savoia, per amare l’ Italia e il suo 
popolo non ebbe bisogno d’esservi iniziata nella consuetudine 
o per mutuazione d’affetti o per doverose inclinazioni del volere. 
L'amore della nostra patria essa l’ebbe invece, come noi, dal 
sangue e lo sentì con la vita... O conte Luigi Menabrea, io so 
che, come generale, potete vantare meriti eminenti e che, 
da diplomatico, rendeste grandi servigi al nostro paese. Ma 
s'anco la vostra vita fosse stata un seguito di cose umili o vane, 
voi aveste un momento così felice che basterebbe ad illuminarla! 
E fu quando, richiesto di consiglio da Re Vittorio nella scelta 
di una sposa per l’Erede del trono d’Italia, voi prontamente 
stornaste i suoi occhi dalle Corti straniere e gl’indicaste la dolce 
figliuola del suo fratello e compagno d’armi, di Ferdinando di 
Savoia, il vincitore di Peschiera, l’eroico soldato di Goito, di Mi- 
lano e di Novara, il principe sabaudo che era morto rammari- 
candosi, più che della vita anzi tempo recisa, di non poter con- 
durre sui campi di Crimea le sue buone truppe piemontesi, a rin- 
verdire col sangue e con la vittoria le speranze della patria. 

Così (auspicio nobilissimo) la Casa d’Italia veniva tutta 
ricostituita « d’una patria, d’un sangue e d’una fede ». — E mi 
piace anche di pensare che nobile contributo, a formare la 
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sua squisita italianità, potesse derivare alla futura nostra Re- 
gina dalla madre sua Maria Elisabetta di Sassonia, figliuola di 
quel buon re Giovanni, studioso di Dante e adoratore di Bea- 
trice, che tutti i cultori di quella massima nostra gloria ancora 
ricordano e pregiano sotto il nome di Filalete. Chi può leggere 
nella segreta trasmissione delle forze segrete che creano la 
potenzialità ideale di ogni individuo? È certo che Margherita 
di Savoia nello studio appassionato e nel culto gentile di ogni 
più nobile disciplina ha aflinate e superate le tradizioni di Casa 
Savoia; onde, senza adulazione, potè essere salutata come la più 
colta gentildonna d’Italia. Un giorno aprendo l’album d’una si- 
gnora di Roma, io vi lessi nella prima pagina dei versi eleva- 
tissimi di Vittoria Colonna trascritti dalla Regina e firmati da 
lei che, ben inteso, non aveva dimenticato di segnare anche il 
nome della nobile marchesana di Pescara. E sentivo che quella 
citazione aveva un significato maggiore dell’ordinario; che era 
come un tratto di famigliarità ideale con un grande spirito 
femminino, un tratto nato spontaneamente da una lunga abitudine 
dell’ intelletto e da un’intima communione di elevatezza morale 
e di sincerità. 

Chi potrebbe affermare che la mia era un'illusione? Non 
certo coloro che, spesso avvicinando la Regina, hanno modo di 
conoscere le qualità del suo ingegno così agile, così acuto e 
multiforme; e la portata della sua cultura così ampia, così soda 
e svariata; e come, nell’ordine speculativo, ella si penetri di 
tutte le alte questioni e sia in contatto con le più vive correnti 
del pensiero contemporaneo; come, nel campo fiorito dell’arte, 
ella sappia equilibrare nel suo gusto le più delicate curiosità del- 
l'antico e gli istinti più legittimi e più nobili del momento che 
passa. Perchè, sopra tutto, questo mi par degno di nota: che la 
nostra Regina nella vita del pensiero e in quella del sentimento 
vuole e sa essere donna del suo tempo, una donna moderna nel 





senso più eletto della parola, onde essa realmente vive la vita 
nostra, ne partecipa con noi le battaglie ideali, ne combatte i 
pericoli, ne incoraggia le speranze; anche in questo, nella sua 
sfera di donna e di regina, anima veramente consorte al Re 
suo sposo, chiamato, a ragione d’onore, il più moderno dei re. 
Noi uomini (non esclusi quelli fra noi che consentono alle 
più larghe teorie sulla educazione femminile) siamo sempre 
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un po’ diffidenti verso la grande cultura di una donna, per tema 
di vederne, poco o molto, alterate le qualità che nella donna 
anzitutto cerchiamo e più specialmente ci incantano. Ma il pre- 
stigio supremo di Margherita di Savoia è specialmente fatto di 
questo: che la sua semplicità signorile e il suo buon gusto tutto 
femminile pongono sempre uno spazio non valicabile tra sè e 
tutto quello che, anche lontanamente, potesse sapere di osten- 
tato, di pomposo o di artefatto. Onde una donna straniera, 
osservatrice molto acuta e punto cortigiana, non fece che ren- 
derle giustizia, scrivendo di lei: « l’affeterie lui deplaît par- 
dessus toutes choses, et, certes, ce n'est pas elle qui encouragerait 
dans son cercle les preciosités de l hotel de Rambouillet ». 


Mi sono arrischiato a lineare (con segni ahimè! troppo 
inadeguati) la sembianza estetica di Margherita di Savoia: adesso 
dovrei dire più particolarmente della sua virtù. Ma un primo 
e fortissimo ostacolo io lo trovo nella virtù stessa, alla quale, 
quanto più siede profonda nell'animo e campeggia nella vita, 
tanto più pare che disconvengano i miseri artifici della nostra 
parola, massime se avessero mai l’aria di volerla pareggiare e 
premiare con le lodi. Miseri artifici davvero! Eppure è destino 
di coloro che stanno in alto, che ad essi sia negato anche quel 
silenzio rispettoso e discreto di cui tanto gusterebbero la reli- 
giosa dolcezza, operando il bene. 

Eppoi, tanto, è inutile. Il popolo italiano non può dissimu- 
lare il conforto e la forza che gli viene dal vedere che sul più 
eccelso fastigio della vita sua nazionale siede una donna che 
ogni giorno porge a lui l'esempio della semplice bontà e dello 
schietto dovere; e non è possibile che non senta il bisogno di 
gridarlo alto perchè, in questo almeno, gli altri paesi ci ammi- 
rino e ci invidino. Veramente, in questo tramonto di secolo, la 
vita umana corre sofisticata e sconvolta da tante forze deleterie 
che, anche abborrendo il pessimismo, talvolta si è vinti dal 
dubbio che esse non riescano a travolgerla dall’augusto signifi- 
cato intellettuale ed etico, che fino ad oggi si credette potesse 
legittimamente vantare. Anche noi, come diceva quell’antico, 
abbiamo smarriti i nomi delle cose; e ci arrovelliamo a trovarne 
degli altri sperando, ma temo invano, che dietro i nomi nuovi 
sorgano concetti nuovi e luminosi da mettere fortemente e 
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utilmente al governo della vita. In questa attesa una strana 
compiacenza ci domina tutti. Noi mettiamo una curiosità infati- 
cabile e una industria crudele a segnalare tutto quello che svia, 
corrompe e deprime questa povera natura umana. Tutte le no- 
stre miserie non ci contentiamo di scoprirle e inventariarle ad 
una ad una diligentemente; vogliamo anche illustrarle. Tutte le 
strade per le quali l’uomo discende fino alla bestia, e fors’ anco 
più giù, poichè oramai ci sono note, non ci contentiamo di 
esplorarle; vogliamo anche illuminarle coi brillanti riflessi della 
nostra fantasia. Per contrario, tutte le vie per le quali l’uomo 
si studia di ascendere verso un tipo superiore di verità, di bontà 
e di eroismo, noi non solo non le curiamo, ma apertamente le 
disdegniamo; e insieme coloro che ce le ricordano e ce le ad- 
ditano. Se questi ci parlano in nome della scienza, li chiamiamo 
visionari e utopisti; se in nome dell’arte, li gridiamo adulatori 
della realtà e rètori antiquati; mentre dintorno a noi non si 
sente ormai più discorrere d’altro che di idioti, di degenerati, 
di pazzi delinquenti; e pare che il destino irreparabile della 
società umana sia di tramutarsi, prima o poi, in un grande ma- 
nicomio criminale... Donde verrà una forza salutare che ci ri- 
metta in equilibrio? 

Ostendent fata viam, speriamolo. Intanto necessita davvero 
segnalare gli esempi di esistenze naturalmente equilibrate, diritte 
e semplici nel dovere, amabilmente buone e benefiche che pure 
non mancano, e se queste esistenze si svolgono in un’alta sfera 
sociale, rallegriamoci che la loro esemplarità possa in tal modo 
riuscire più preziosa perchè più efficace. Margherita di Savoia, 
sposa e madre, donna e regina, dà alla società contemporanea, 
e specialmente a noi italiani, uno di questi esempi. La vita che essa 
conduce al Quirinale è come un libro aperto di cui ogni giorno 
i grandi e gli umili possono leggere una pagina bella ed edifi- 
cante. La benefica eloquenza delle sue virtù è appunto nella loro 
naturalezza e, lasciatemi dire, nella loro umanità normale e 
spontanea. Il posto che la provvidenza le ha assegnato nella 
vita, essa lo tenne e lo tiene esemplarmente come un ufficio do- 
veroso insieme e gradevole. La sua bellezza, fatta d’eleganza, di 
colore e di sorriso, spande sopra l’esser suo e su tutte le sue 
azioni una grazia spirituale e gioconda con la quale par che dica 
a tutti quelli che la guardano: vedete, la legge che ci vuole buoni 
adduce battaglie e dolori; ma infine essa trionfa. Coraggio! 
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Oh sì, Regina, coraggio! Il popolo italiano ne ha bisogno 
perchè andiamo attraversando delle ore difficili e ingrate, ma ci 
è dolce attingerlo dalle sorrise parole che vi suonano sulle labbra 
e che splendono negli occhi vostri. Quando incominciò per voi, 
figlia e sposa di Re italiano, « la grande speranza » che i poeti 
augurando cantavano, quando assicuraste al giovane Regno la 
discendenza del buon sangue sabaudo, voi ben lo ricordate con 
quanto entusiasmo l’amore degli italiani si strinse d’intorno 
a voi, giovane principessa. Adesso è passato un quarto di secolo 
dal giorno in cui andaste sposa a Umberto vostro. Quanto rimane 
ancora nel mondo di gentile, di cortese e di cavalleresco volge 
adesso gli occhi verso di voi e si muove per festeggiarvi. Impe- 
ratori e Re s'inchineranno a voi, baciandovi la mano e auguran- 
dovi da Dio ogni bene. Ma in mezzo a tanti festeggiamenti — ho 
io bisogno di dirvelo, Regina? — l'omaggio più caldo voi sapete, 
voi sentite che vi viene nuovamente dal cuore del popolo italiano, 
il quale torna a salutarvi oggi, come nel primo giorno della vostra 
maternità; anzi mette nel suo saluto d’oggi qualche cosa di più 
profondamente commosso e di più altamente devoto, qualche cosa 
che s' innalza fino alla sacra tenerezza della preghiera, perchè 
molti anni pieni di benedizione splendano sopra di voi, moglie 


di Umberto, madre di Vittorio Emanuele, genio buono e poesia 


vivente della Casa d’Italia! 





ENRICO PANZACCHI. 
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Il 1° febbraio 1868 il presidente del Consiglio dei ministri, 
Menabrea, d'incarico di Re Vittorio Emanuele, annunziava al 
Senato e alla Camera dei deputati il matrimonio convenuto tra 
S. A. R. il Principe ereditario e la principessa Margherita di 
Savoia. 

Quanto vere le parole colle quali il Senato del Regno nello 
indirizzo compilato dall’ufficio di Presidenza e letto dal senatore 
Cibrario si felicitava col principe Umberto! 

« Gli auspicii che brillano sull’augusto imeneo sono tutti 
italiani ». 

Un principe, figlinolo di un Re guerriero e patriota, guer- 
riero e patriota egli stesso, impalmava la figliuola del glorioso 
vincitore di Peschiera: il figlio del Re giurava fede di sposo alla 
figliuola del valoroso Principe, più che fratello di Vittorio Ema- 
nuele, suo compagno nei pericoli delle battaglie per la indipen- 
denza nazionale. Come le prime son parole testuali dell'indirizzo 
del Senato al principe Umberto, queste son parole dell'indirizzo 
rivolto dalla Camera dei deputati al Re Vittorio Emanuele, e 
lettato, per incarico della Presidenza, dal deputato Massari. 

La sera del 21 aprile fu stesa nel Palazzo Reale la scritta 
nuziale e il mattino del 22, compiuto l'atto del matrimonio civile, 
fu celebrato nella Chiesa Metropolitana il matrimonio religioso. 

Salutato con esultanza dal popolo italiano, questo avveni- 


nani 


mento che rendeva omaggio di affetto alla memoria di un principe 


illustre, era viva testimonianza di quell'amore fraterno, che fu mai 
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sempre fra Vittorio Emanuele duca di Savoia e Ferdinando duca 
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di Genova e che sopravvisse fra il principe Umberto e il fratello 
suo, il compianto duca d’Aosta. Tale sentimento, raffermato così 
per gli uni come per gli altri nelle guerre dell’indipendenza, non 
ebbe piccola parte nei destini dell’Augusta Casa di Savoia e nei 
destini stessi d’Italia. 

L’avvenimento domestico era anche avvenimento nazio- 
nale. Non solo la nazione lo salutava con gioia, impaziente, 
come si esprimeva l’indirizzo del Senato al Re, di veder as: 
sicurata la perpetuità d’ una stirpe che colla magnanima per- 
severanza di generosi propositi, col senno e colla mano, era 
giunta ad ottenere il difficile intento, sospiro di tanti secoli, di 
riunire le sparse membra d’Italia; la nazione divinava altresì 
di quale inestimabile beneficio sarebbe riconoscente l’ Italia 
alla sua futura Regina. Così nelle alleanze cogli Stati come 
nell’affezione del popolo noi non sappiamo se abbia parte mag- 
giore la lealtà del Re o la grazia, nel più alto senso della parola, 
di Margherita di Savoia. 


I. 


Il matrimonio religioso fu celebrato -dall’Arcivescovo di To- 
rino, Monsignor Riccardi di Netro, che in quella occasione fu 
insignito del Collare della SS. Annunziata. Assistevano gli Ar- 
civescovi di Milano e di Udine, i Vescovi di Mantova e di Savona. 
Testimoni furono S. A. R. il Principe di Carignano e il Mar- 
chese Cesare Alfieri di Sostegno, decano dell’ordine dell’Annun- 
ziata. Intervennero S. A. il Principe Napoleone, marito di quella 
Santa, le cui nozze furono auspici alla liberazione d’ Italia dallo 
straniero, ed il Principe Ereditario di Prussia, Federico Gu- 
glielmo ; intervennero la stessa Principessa Clotilde e S. M. la 
Regina di Portogallo. Lieti come siamo di rivedere fra noi 
Maria Pia nel giorno che commemora le Auguste nozze, man- 
diamo un saluto reverente alla mesta signora, che nel suo ca- 
stello di Moncalieri non è meno presente ad un fatto di così 
grande significato per la Casa di cui Ella seppe far rispettare, 
così nelle glorie come nelle rovine di un trono, il nobile sentire. 

E troppo ci dorrebbe il pensare, che un Vegliardo, in questi 
dì più che mai fatto segno di reverenti ossequii da ogni parte della 
terra, di mezzo alle voci di tanti linguaggi, non sentisse entro il suo 
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cuore l’eco di una favella, certamente a lui più cara d’ogni altra, 
perchè è la favella natìa, la voce della nazione, che invoca sui 
suoi Principi la benedizione, ed è una benedizione essa stessa. 


II 


Aborrenti dalle adulazioni, storici imparziali, oggi vogliamo 
renderci conto delle ragioni che fanno del Re il primo cittadino 
italiano. La ragione prima, la quale è comune ai molti, che han 
contribuito a fare l’Italia e li circonda di un’autorità inutil- 
mente desiderata dagli uomini nuovi, si è quella di aver preso 
parte ai grandi avvenimenti, che hanno concorso a ricomporre 
l’Italia in Nazione, d’avere per essa esposto a cimento la vita. La 
parte ch’ebbe il Principe di Piemonte nella battaglia di Custoza 
del 1866, rimarrà sempre eminentemente storica per quanto corra 
già sulle labbra del popolo con quel prestigio che circonda la 
leggenda. Il compianto generale Ferrero dà ordine che la bri- 
gata Parma si scaglioni per formare i quadrati, ma l’ordine non 
è ancora eseguito, che sbucano a frotte gli ulani e si rovesciano 
sulle nostre linee. I quarti battaglioni del 49° e del 50° ebbero ap- 
pena il tempo di formare i quadrati e il Principe Umberto di at- 
traversare col cavallo un fossato largo e profondo per rinchiudersi 
nel quadrato del battaglione più vicino, il 4° del 49°, che già 
gli ulani erano sullo stradale stesso. Stavano nel quadrato il 
Ferrero e il generale Revel. Il battaglione noverava 446 uomini, 
de’ quali 88 appartenenti alle antiche provincie, 48 alla Lom- 
bardia, 54 alle provincie Parmensi, 9 alle Modenesi, 85 alle Ro- 
magne, 6 alla Toscana, 71 all’Umbria e alle Marche, 97 alle pro- 
vincie Napoletane, 29 alla Sicilia, 9 alle provincie Venete. Mi 
piace di raccogliere dalla narrazione del Chiala questi particolari. 
Il Re ha una meravigliosa memoria di quanti han combattuto con 
lui. Lo vidi io stesso dare, lui primo, la mano ad un suo compagno 
d'armi del 1866, che rivedeva nell’inaugurazione d’una strada 
ferrata colla sciarpa di Sindaco d’un villaggio. Il Principe in 
quella fazione tenne alto l’onore delle armi italiane. 


III n 
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III 


Per grazia di Dio e per volontà della nazione furono riuniti 
nel 1860, gli antichi Stati d’Italia sotto il governo monarchico co- 
stituzionale di Re Vittorio Emanuele II e dei suoi successori. Però 
sino dal 4 marzo 1848, da quando cioè Carlo Alberto, con lealtà 
di Re e con affetto di padre, dava al suo popolo lo Statuto fon- 
damentale, il Governo di quel piccolo paese a piè delle Alpi eserci- 
tava un’azione potente sulle stesse popolazioni che per molti anni 
ancora ne dovean rimanere politicamente divise. La bandiera 
d’ Italia cominciò da quel giorno, sventolando sulle roccie sa- 
baude, ad esser segnacolo alle speranze, che in ogni parte d’Ita- 
lia si volgevano verso di lei. La dinastia di Casa Savoia ha quindi 
per sè, come dinastia del Regno d’Italia, origine ben più lontana 
dei fatti che nel 1859 iniziarono l'indipendenza d’Italia e ne 
prepararono l’unità. Se è vero che il tempo è un elemento pre- 
cipuo della legittimità, il titolo di Re d'Italia pei Principi di 
Casa Savoia ha oramai la legittimità, nel nobile significato di 
quella lealtà che professavano verso il loro signore i cavalieri del 
buon tempo antico. E in vero il governo costituzionale di Casa 
Savoia su tutta l’Italia non comincia nel 1870: non risale 
solo al 1860 o al 1859: è più veramente del 1848. Di esso può 
ripetersi quel che Tacito disse dei Romani che il loro impero 
andava ben di là dalle terre che aveano occupato colle armi. 
Per quanto il Governo costituzionale nella coscienza universale 
abbisogni ora di ritemprarsi più che mai a fonti vive e sane, oggi, 
come nel 1848, è innegabile che sono le larghe e forti istituzioni 
rappresentative, contenute nello Statuto fondamentale, che rad- 
doppiano i vincoli d’affetto fra la Corona ed il popolo. Ne è 
sintesi il Proclama del Re Carlo Alberto del 23 marzo 1848, 
quando avea risoluto di entrare in Lombardia: « Per amore di 
stirpe, per intelligenza di tempi, per comunanza di voti noi ci 
associammo primi a quell’unanime ammirazione, che ai popoli 
della Lombardia e della Venezia tributa l’Italia... »; fata trarunit, 
e non si può più nobilmente, più evidentemente e più efficace- 
mente esprimere, quanto i destini stessi del Principe e della sua 
Casa si confondano intimamente coi destini della patria. Re Um- 
berto non è quindi il Re di ieri: è il Re che ha per sè quasi un 
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mezzo secolo, il Re, a cui l’Augusto suo Avo, colle franchigie co- 
stituzionali, quando egli era ancora fanciullo di quattro anni, 
preparava il cammino, che Jo avrebbe condotto a divenire un 
dì Re d’Italia. 

E lo stesso Regno d’Italia non è un fatto nuovo, salvo che 
nella sua forma estrinseca; la costituzione del Regno non è 
che il complemento d’una tradizione preordinata da secoli. Con 
elevate considerazioni il deputato Carutti, nella tornata del 17 
aprile 1861, con uno sguardo rapido ma sicuro ai tempi che 
furono, avvertiva: « i popoli riveriscono istintivamente la tradi- 
zione storica ed accolgono più facilmente, più sinceramente i 
grandi mutamenti, quando li veggano iniziati, condotti e, vorrei 
dire, consacrati da un’autorità riconosciuta, preesistente, non 
fabbricata nel fervor della lotta, posta fuori delle discussioni 
delle parti e delle fazioni stesse». La ragione storica, associandosi 
al voto popolare, viene a nobilitarlo nel più alto e degno signi- 
ficato della parola. 


IV. 


Nessuno può negare quanto il fatto storico abbia contribuito 
alle alleanze che sì poderosamente hanno giovato all’ Italia. Si 
è detto da qualche serittore straniero che nelle relazioni inter- 
nazionali il Re rivendica a sè personalmente 1’ intero esercizio 
delle attribuzioni che gli vengono dallo Statuto. Questa asser- 
zione, che vien fatta a censura del Re e specialmente per rim- 
proverargli la triplice alleanza, va prima di tutto ridotta al suo 
giusto valore. Le alleanze non sono intieramente in arbitrio 
nostro e nemmeno del Re. 

Sino all’ ultima ora Re Vittorio Emanuele mantenne fede alla 
alleanza che avea liberato la Lombardia dallo straniero. Era 
anche pronto a montare un’altra volta a cavallo per combattere 
al fianco del suo antico alleato. Eventi, che poche ore prima erano 
tuttora fuori affatto d’ogni previsione, ci condussero a Roma. La 
pietà della sventura fece poi accorrere Vittorio Emanuele a Roma 
nella calamità dell’ inondazione con quello stesso subitaneo impeto, 
con cui Re Umberto accorre sempre, lui primo, sul luogo d’un disa- 
stro. Vittorio Emanuele intuì, non appena fu in Roma, che 
d’uopo era all’Italia cercare altrove un’alleanza, dacchè quella, 
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un tempo per noi sì benefica, si trovava scossa nelle basi stesse, 
sulle quali era sorta. Ben conobbe che la Francia non sarebbe 
stata disposta a tollerare, che l’ora stessa di immensa sciagura 
per lei avesse segnato il compimento dell’unità d’Italia. Fu Vit- 
torio Emanuele che, chiamato a sè uno dei suoi ministri, ini- 
ziò fin d'allora l’alleanza colla - Germania. A dir meglio, non 
fu Vittorio Emanuele a mutare alleato, come non fu Re Umberto 
ad imporre al suo popolo la nuova alleanza colla Germania e 
con la Monarchia Austriaca. Necessità e impossibilità, che non 
si discutono, hanno imposto a Vittorio Emanuele, ad Umberto, 
all'Italia questa condizione ineluttabile della sicurezza e della 
pace. Poste le cose come sono, dobbiamo riconoscenza al Re 
d'aver saputo e di saper mantenere ben salda e fuori di qual- 
siasi ombra di sospetto l'alleanza coi due potenti Sovrani. Certo 
gli stranieri non devono dare importanza alcuna ai nostri lamenti 
per le spese, che ci gravano, come se fossero conseguenza della 
triplice alleanza e come se, ove non avessimo l’alleanza della 
Germania e dell’Austria-Ungheria, non fossimo costretti ad ar- 
marci anche di più. Meno che mai daranno importanza a voti 
affatto accademici in favore di alleanze, che non è menomamente 
in nostra balìa di conchiudere. Ma quando uno Stato costitu- 
zionale ha stretto un’alleanza, il miglior servizio, che gli possa 
rendere il suo Re, è certamente quello di toglier di mezzo qual- 
siasi pretesto di diffidenza. 

Avremo in Roma un Arciduca Austriaco, rappresentante di 
popoli pei quali si è avverato il detto: Itipassin l Alpe e tornerem 
fratelli. Avremo tra noi gli Augusti Sovrani, la cui patria quasi 
contemporaneamente all’ Italia raggiunse i due grandi beni del- 
l’unità nazionale e della libertà. «I due popoli — scriveva il 
primo borgomastro di Berlino all’Ambasciatore di Sua Maestà 
il Re d’Italia nel grande lutto del 9 gennaio 1878 — le due di- 
nastie che loro stanno a capo, hanno di giorno in giorno vieppiù 
acquistato la coscienza di tale progresso conforme. Da simile 
coscienza è sorta quell’amicizia di cui fecero testimonianza memo- 
randa la visita della compianta Maestà di Re Vittorio Emanuele 
nella capitale tedesca, e la visita dell’ Imperatore a Milano ». 
Ed a tutti noi è viva nell'animo la memoria del venti gennaio 1878, 
quando Re Umberto con voce alta e ferma, davanti ai Sena- 
tori e ai Deputati, pronunciava le solenni parole: « In presenza 
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di Dio ed innanzi alla nazione giuro di osservare lo Statuto, 
di esercitare l’autorità Reale in virtù delle leggi e conforme- 
mente alle medesime, di far rendere giustizia a ciascuno secondo 
il suo diritto, e di regolarmi in ogni atto del mio Regno col solo 
scopo dell’interesse, della prosperità e dell'onore della patria ». 
Quale momento di sublime silenzio fu quello! Quali applausi 
proruppero poscia e durarono fino a che il Re firmò l’atto 
del giuramento! Egli ben potea trarre conforto dal vedere, come 
il lutto della sua Casa avesse trovato un’eco sincera in ogni 
parte del nostro paese, come la benedetta memoria del Re libera- 
tore avesse fatto di tutte le famiglie italiane una sola famiglia. 
Nè meno confortevoli erano al Re il compianto di tutta Europa 
ed il concorso di augusti Principi e di illustri personaggi stranieri, 
che crebbero solennità e significato agli onori resi al nostro 
Primo Re nella capitale del Regno. Ritornato il corteggio reale 
al Quirinale, fra tutto un popolo acclamante, il Re Umberto e 
la Regina Margherita, la Regina di Portogallo, e tutti i Principi 
comparvero più volte sulla loggia reale. Il Principe Imperiale 
di Germania, che aveva assistito alle nozze di Umberto e di 
Margherita, prese fra le braccia il Principe di Napoli, lo mostrò 
al popolo e gli diede un bacio con grande effusione. A quell’atto 
fu unanime il grido di: Viva l’Italia e la Germania! La Regina 
Margherita tenne la promessa, che in Parlamento avea fatto il 
Re in nome di lei, di educare il loro amatissimo figlio ai gloriosi 
esempi del suo grande avo. Dimostrazioni, come quelle del Prin- 
cipe Imperiale di Germania, legano gli animi. Il Re Umberto e 
la Regina Margherita han saputo dare all'alleanza germanica 
quel carattere di intimità e cordialità che è preziosa guarentigia 
del patto internazionale. 


Yi 


Non meno che nella politica estera, nell’esercizio delle sue 
prerogative Re Umberto può dirsi perfetto modello di re costitu- 
zionale. « Il Parlamento—ricordo di aver letto nel classico libro di 
Emilio Broglio Delle Forme Parlamentari — secondo la retta e sa- 
piente teoria inglese, non è una Camera, e neanche le due Camere, 
bensì il Re nelle Camere, essendo il Re, come dice Blackstone 
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capul principium et finis Parlamenti ». Certo: gli ordini rap- 
presentativi andranno essi stessi soggetti a quelle trasformazioni, 
che li rendano meglio proporzionati ai tempi novi. Ma chi vagheggi 
i di sostituire agli ordini rappresentativi il governo d’un solo, non si 
accorge che avremmo i mali stessi, come quelli che derivano 
sii da più profonde cagioni, che non sia l’una o l’altra forma di Go- 
verno, e non avremmo quel tanto di correttivo, che pure anche 
oggidì gli ordini rappresentativi giungono a conseguire. La per- 
suasione che ha il Re, di essere Principe veramente costituzionale, 
è un’altva delle cagioni, che gli acquistano il favore popolare .e la 


; cooperazione concorde di quanti scendono nell’agone politico. Si è la 
i ‘ + i Sr 

i perfetta lealtà del Re, che tutti acqueta in una forma di Governo, la 
| quale concede il pieno svolgimento dei progressi sociali. E poichè 


nulla di grande nè di efficace può farsi senza stabilità, il popolo 
guarda con fiducia al potere Regio, come a quello che, nel flut- 
tuare delle parti politiche, permane e rappresenta alcunchè di 
superiore ad esse e che tutte le abbraccia. 





VI. 





Quella tradizionale devozione, che legava e immedesimava 
colla Casa di Savoia le antiche provincie, è oramai diventata 
comune patrimonio di iutta la nazione. Ciò non sfuggiva allo 
stesso Imperatore d’Austria-Ungheria nella sua venuta a Venezia, 
un tempo sì ribelle e repugnante alla monarchia. Io lo rammento 
con animo commosso. Vi fu chi potè vedere 1’ autografo del 
discorso che quel Sovrano pronunciò al banchetto Reale: vi 
erano qua e là non poche correzioni, le quali erano appunto 
intese ad esprimere più efficacemente l'alta sua compiacenza nel 
rivedere quella città fatta così affezionata e devota alla corona 
d’Italia. L’istesso può dirsi di ogni terra taliana; della Romagna, 
come delle Puglie, della Lombardia, come della Sicilia. In tutte 
vive qualche antico e tradizionale ricordo delle glorie militari 
e civili di Casa Savoia; in tutte è presente e venerata l’ imma- 
gine di Umberto, Re benefico e popolare, sempre pronto a 
promuovere ogni opera utile e generosa, sempre pronto, nelle 
pubbliche calamità, ad accorrere là dove si soffre e si muore, 
anzichè là dove si 











fa festa e si ride. 
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Saluto in questo giorno il mio Re. Se è temerario l’attribuire 
i singoli fatti umani alla Provvidenza, è anche più temerario 
non scorgere la Provvidenza nella concatenazione degli eventi 
straordinarii, che han contribuito a fare l’Italia. Possa tu ancora 
per lungo tempo essere auspice e mallevadore dell'unità della 
Patria. Possa la tua lealtà affidare quanti si stanno ancora in 
disparte dalla pubblica cosa, sicchè niuno sia in tutto il Regno, 
che non concorra al libero reggimento, di cui tu sei degno rap- 
presentante e custode. L'Italia non deve avere ambizioni maggiori 
di quelle che le sue forze le consentono, ma deve avere coscienza 
dei suoi doveri e diritti di Stato moderno e civile. Provveda 
alle sue finanze senza passare dalle illusioni eccessive ai subiti 
abbandoni. L’opera legislativa riprenda novo vigore da questo 
giorno, che le è arra di stabilità, poichè conferma, alla presenza 
dei Principi convenuti a festeggiare i nostri Sovrani, la mirabile 
comunanza di vita, di fortuna e di speranze tra la Nazione e 


l’Augusta Casa che la governa. 


FEDELE LAMPERTICO. 











IL COLTO DELL'ACQUA E LE SUE PRATICHE: SUPERSTIZIOSE 


La migliore delle cose è l’acqua, esclamava Pindaro (1), e 
tutta l’antichità rese all'acqua un culto speciale e la venerò nelle 
sue diverse e molteplici manifestazioni. 

La filosofia, anche al tempo in cui era già distinta dall’idea 
religiosa e dai suoi simboli, dava all’acqua un significato e degli 
attributi quasi divini. Essa fu in origine, tanto pei Greci quanto 
per gli altri popoli antichi, l'elemento generatore per eccellenza, 
e quindi il principio non che della intelligenza, ma dell’essere 
eziandio, l’istrumento e il veicolo della rivelazione. 

I primi ed antichissimi vati dissero autori dell’ universo 
l'Oceano e Teti, e fecero giurare i Numi per le onde dello Stige. 
Omero dichiarò l'Oceano progenitore degli Dei; e Talete fon- 
dando il suo sistema cosmogonico sui medesimi concetti, rappre- 
sentò il mondo come l’evoluzione e lo sviluppo di un germe, del 
quale l'acqua costituiva l'essenza; mentre Eraclito voleva che da 
questo elemento provenisse l’anima stessa. Sicchè non farà ma- 
raviglia che le sue personificazioni simboliche si credessero do- 
tate della facoltà divinatoria, la quale altro non è appunto, se 
non l'intelligenza affrancata dalle condizioni dello spazio e del 
tempo. E perciò a tutte le Divinità acquatiche era attribuita 
un’indole profetica, sì a quelle che fanno placidamente scorrere 
le acque dolci, e sì alle altre che, nate da Ponto, contengono 
ed agitano l’onda amara, Ciò nondimeno nella lunga lista degli 








oracoli, non s'incontra nessun nome che possa riferirsi alla in- 


Apratoy pèv D3wp; Olmp., I, 1. 


(1) 
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numerevole turba delle Divinità marine; perocchè sebbene le 
Sirene promettessero ai viandanti, che in loro si abbattevano, 
molte cose, fra le quali anche l’arte di vaticinare il futuro, pur 
tuttavia non possono queste esser considerate come costituenti 
un oracolo. 

I primi versetti della Bibbia, secondo alcuni, mostrerebbero 
il mondo nella sua origine in uno stato fluido; e nei Profeti 
si accenna in modo manifesto ad una simbolica fonte che scaturiva 
per la casa di David e per tutti i cittadini della nuova Gerusa- 
lemme, le cui acque rigeneratrici avevan la virtù di lavare i 
peccati e togliere le brutture e le immondizie dello spirito. 

Nell’Egitto l’umido caos era la materia in cui s'ingene- 
rava Rà, il Dio supremo, l'intelligenza primiera che illuminava 
il mondo. Ed è cosa notissima che gli Egiziani, oltre all’ado- 
rare l’acqua come elemento sotto la forma del Dio Canopo, re- 
sero un culto superstizioso al fiume Nilo (1), che ebbe partico- 
larità di sacrifici e di feste dette Ni/oa, celebrate nel tempo della 
sua escrescenza, ed a cui i sacerdoti partecipavano gittando, con 
reverente ossequio, doni e monete nelle sue onde. E poichè 
l’acqua del Nilo era stimata sacra, così su di taluni titoli se- 
polerali trovasi diretta al morto la pietosa acclamazione, che 
Osiride gli dia la fresca acqua, vale a dire l’acqua refrigerante 
del Nilo, essendo il Nilo ed Osiride spesso confusi insieme. 

I Fenici fecero onore di offerte e sacrifici a Dagon, Divi- 
nità metà uomo e metà pesce; e i Siri a Derceto metà pesce e 
metà donna; e la religione babilonese traeva dal seno del mare 
oracoli ic/im0rfi, ossia in forma di pesce. La primitiva civiltà 
di Babilonia si diceva doversi a Oannes, mostro metà uomo e 
metà pesce, che ogni mattina usciva dal seno del mare e vi 
rientrava la sera. Al qual proposito ricorderò di passaggio, come 
anche i pesci della fontana di Apollo Surio nella Licia, attirati 
a fior d’acqua dal ripetuto suono di un flauto, davano presagi 
buoni o cattivi, secondo che accettavano o respingevano la carne 
che loro si offriva. 


(1) Il Nilo era tenuto dagli Egizi come un nume benefico della loro 
terra, che si diceva essere un dono di lui, 3@poy rod rorapod. (Erodoto, 
II, 51; Strabone, XI, p. 493). Le immagini del Nilo, sovente ne occor- 
rono in sulle monete in bronzo di Adriano. 


Vol. XLIV, Serie III — 15 Aprile 1893, 40 
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Nella razza ariana, si rinviene la credenza che l’acqua è 
il principio delle cose e la madre universale degli esseri; la 
qual credenza gli Ariani avevan già fin dal periodo vedico, 
lunga pezza avanti che nella cosmogonia, che serve di esordio 
al libro di Manù, le acque fossero descritte come la prima 
creazione di Brahma, che ivi è detto: mwuowventesi nell’ acqua. 
E le acque s’invocavano pure perchè provenienti dal cielo, ed 
efficaci contro de’ mali e de’ morbi. 

Quelle del Gange, il sacro fiume dell’ India, sono oggidì 
ancora credute purificatrici, donde l’uso d’immergervi i malati 
e di gittarvi i cadaveri; e molti volontariamente vi si annegano, 
pensandosi di conseguire in tal maniera l'eterna beatitudine. La 
sua acqua si suole custodire in piccole ampolle, ed i ricchi pren- 
don cura che i loro corpi sieno dopo morte bruciati, e le ceneri 
preziosamente raccolte, abbandonate sul Gange. Il Dio Vishnù 
viveva nell'acqua e vi era potente; e l’acqua del diluvio uni- 
versale indiano, riferito dalle leggende vediche ed epiche, era 
purgatorio dei peccati del mondo. Gli Sciti poi prestarono un 
culto speciale al Danubio, nella medesima guisa che i Galli el i 
Germani alle acque del Reno. 

Ma ora finalmente venendo ai Greci ed ai Romani, dei 
quali è qui mio principale intendimento favellare, dirò che 
essi al pari degli altri popoli antichi tennero l’acqua in grande 
venerazione. E poichè l’acqua, elemento fecondo e riparatore, 
sia che discenda dalle nubi celesti, sia che scaturisca dal seno 
della terra, apparisce in tutte le mitologie ariane come il vei- 
colo non che della forza, ma eziandio del pensiero divino, così, 
secondo già da prima feci osservare, tutte le Divinità dell’ ele- 
mento umido si reputarono dotate della virtù tanto divinatoria 
quanto poetica. La Fonte Aganippe, a cagion di esempio, è fama 
che suscitasse numerose visioni nell'animo dei poeti; e l'acqua 
della Fonte Castalia, era lo strumento necessario della ispirazione 
profetica e dell’estro. Nell’antro di Trofonio poi, il mormorio 
dell’ acqua favoriva e agevolava le visioni. 

Le Ninfe, Divinità delle fonti e delle sorgenti, che dimora- 
vano dentro rugiadose grotte e tra il verde fogliame di fioriti bo- 
schetti, erano grandemente onorate, e in ispecial modo quelle 
che soprastavano alle acque giudicate efficaci a sanare i morbi. 
Alla quale comune opinione, si debbono senza fallo ri- 
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ferire quei marmi sopra cui si legge, Nymphis salutiferis, Nyin- 
phis pro salute; come pure un bassorilievo capitolino ad esse 
dedicato, ove sono figurate le tre Grazie unite ad Esculapio; 
monumenti tutti votivi, e simboli della riconoscenza degli in- 
fermi alle Ninfe, le quali erano esse stesse talvolta appellate 
Aquae ferventes (1). Ed ora delle Ninfe chiamarono i Greci 
l’ora quinta del giorno, ossia l’ora del bagno. 

Credevasi inoltre, che chiunque avesse incontrato lo sguardo 
di una di queste divine donzelle, fosse incontanente preso da una 
specie di delirio estatico, che dava il potere di divinare delle 
cose future; e coloro cui ciò avveniva, eran dai Greci detti 
nympholepti e dai Latini lymphatici, vale a dire « invasi dalle 
Ninfe ». 

Tale per l’appunto si dichiara Socrate, con un’ ironia semi- 
seria, allorquando sotto l’ombra dei platani lungo le rive del- 
l’Ilisso, imprende a ragionare intorno alla bellezza (2). 

Era comune opinione che le Ninfe infondessero nell’animo 
umano un soprannaturale turbamento, il quale assumeva tutte 
le forme; dall’amorosa vertigine che attirava in fondo alle acque 
il bellissimo Ila (3), sino all’eccitamento poetico, mediante il 
quale le Ninfe-Muse, comunicavano ai loro favoriti il dono di 
cantare tanto il passato quanto l’avvenire. 

Le Ninfe del Citerone, chiamate Sfragitidi, erano sì liberali 
nel conferire questo dono, che la loro grotta poteva chiamarsi un 
oracolo. E tale di fatti la dicono Plutarco e Pausania, quan- 
tunque entrambi ne parlino come di un oracolo da lungo tempo 
scomparso, e del quale non rimaneva ai giorni loro se non un 
vago ricordo. 

L'acqua di talune fontane, i vapori che esalavano certe grotte, 
poste sì le une e sì le altre sotto la protezione delle Ninfe, pen- 
savasi dessero il delirio; e negli antri a lor sacri si andava tal- 
volta a dormire, con la speranza di vederle comparire in sogno. 

La Fontana Pimpleide, e l’Ippocrene sull’Elicona che il 
piede del cavallo Pegaso aveva fatto scaturire, erano ambedue 
sacrate alle Muse, le quali in quest’ ultima andavano a ritem- 


(1) WiILMANNS, 2749, 
(2) PLatoNnE nel Fedro. 
(3) Vari antichi marmi rappresentano le Ninfe che rapiscono Ila. 
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prare l’eterna giovinezza dei loro volti divini; laddove nella 
Fonte Clepsidra, presso Ithome, si favoleggiava che le Ninfe 
avessero lavato Giove bambino, e perciò la sua acqua, che 
tenevasi per sacra, era ogni giorno portata nel tempio di Giove 
Ithomata. 


* 
* * 


< 


In quanto ai Romani, è innanzi tutto da ricordare che essi 
venerarono il Tevere 


coelo gratissimus amnis, 


in onore del quale, al tempo dell'impero, i pescatori celebra- 
vano con solenni giuochi le Por/unatia o Tiberinalia, che ave- 
vano luogo in Roma vicino al ponte Emilio ed in Ostia nel punto 
ove il fiume mette foce nel mare. Ma la più notevole ed antica 
testimonianza del culto reso al Paler Tiberinus, sotto il qual 
nome era invocato nelle pubbliche preci, è senza dubbio lo stretto 
rapporto che esisteva tra le funzioni dei Pontefici e la edificazione 
dei ponti, donde ebbe origine lo stesso loro appellativo, a ponte 
faciendo. Il ponte Sublicio tutto in legno, il più antico di Roma e 
costruito dal re Anco Marzio, quando in qualche sua parte di- 
veniva cadente, era riparato dai Pontefici, che in tale occasione 
dovevano compiere alcuni sacrifici patri. Altra testimonianza di 
questo culto, abbiamo nella processione degli Argei che si fa- 
ceva in maggio, allorchè i Pontefici, le Vestali, i Pretori, ac- 
compagnati da tutti i cittadini di Roma si conducevano sopra 
quel ponte, da dove le Vestali, conformandosi ad un antico rito, 
gittavano nel fiume ventiquattro figurine di giunco dopo aver 
offerto uno speciale sacrificio. I Romani adorarono parimente 
Fonto, il buon Genio delle sorgenti; e durante le Fontinatia, feste a 
lui sacre che ricorrevano nell’ottobre, si buttavano corone nelle 
fonti e inghirlandavansi i pozzi. Ebbe altari e sacelli in più 
luoghi della città, ed un’ara speciale sul Gianicolo appellata Ara 
Fonti, non lungi dal sepolero di Numa; e Fontinale finalmente 
fu detta, una porta del recinto serviano sul Quirinale. 

La Fontana di Egeria fuori la Porta Capena, è famosa nella 
storia di Roma per le conferenze segrete che ivi il re Numa fin- 
geva di avere con la Ninfa di tal nome, e questa fontana era 
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posta sotto la particolare tutela delle Vestali, che vi attingevano 
l’acqua per aspergerne il tempio. Nè di questa meno rinomata fu 
l’altra di Giuturna, Fons Juturnae, accanto al tempio di Castore 
e Polluce nel Foro Romano, dove un’antica tradizione voleva, che 
nelle sembianze di bellissimi giovani sopra bianchi cavalli, fossero 
apparsi i divini gemelli annuncianti al popolo la vittoria riportata 
dal dittatore Aulo Postumio sulle rive del lago Regillo, nell’ul- 
tima battaglia contro ai Tarquini (1). Il qual fatto è commemo- 
rato sul rovescio di una moneta (2) battuta da Aulo Albino, trium- 
viro monetario della famiglia Postumia, in ricordanza della vit- 
toria ottenuta dal suo illustre antenato. Vi si veggono i Dio- 
scuri appoggiati alle loro lance, accanto ai loro cavalli che si 
abbeverano ad una fontana, la quale è senz’altro la Fons Ju- 
turnae, il cui culto ci è confermato non pur da Frontino, da 
Properzio e da Varrone, ma dai marmi eziandio. Imperocchè 
il chiar. professor Tomassetti (3) scoprì parecchi anni addietro 
nella galleria lapidaria vaticana, un bacino lustrale di traver- 
tino dedicato dai due Tiberi Giuli, Stafilo e Ninfio, padre e 
figlio, a Giuturna; e tanto la forma di questo monumento, quanto 
l’uso assegnatogli, ci costringono a riferirlo precisamente alla 
fonte presso il tempio dei Castori :4). 

Un’altra fonte o sorgente di Giuturna trovavasi vicino al 
fiume Numico nel Lazio, l’acqua della quale si portava a Roma per 
le lustrazioni. E poichè a questa si attribuiva una mistica e pro- 
digiosa virtù salutare, così eravi il costume di distribuirla agli 
infermi; e feste, eminentemente romane, dette ./uturnatlia, si 
facevano in onore di Giuturna da tutti i sodalizi di artigiani, 
che per esercizio dell’arte loro avevan bisogno di acqua. 

Il fiumicello Almone fuori la Porta Capena, il lubricus, cursu 
brevissimus Almo di Ovidio, l'odierno Acquataccio, è ben noto 


(1) Il dittatore Aulo Postumio fece voto durante la battaglia, di un 
tempio a Castore e Polluce. 

(2) Conen, Méd. Cons. tab. XXXV, Postumia, 3. 

(3) Bull. d. Inst. 1871. p. 136-37. 

(4) LancianI, Le Acque e gli Acquedotti, p.13.Le acque di Giuturna 
sono ricomparse più volte in vari tempi, e sempre vicino alle tre co- 
lonne nel Foro Romano, reliquie dell’antico tempio dei Castori. Il Guat- 
tani le riconobbe in quelle oggi volgarmente dette della Marrana. Cf. Ni- 


cHoLs, The roman forum. p. 74 e segg. 
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per l'annuale cerimonia che vi compievano i sacerdoti di Cibele, 
lavando nelle sue piccole onde il simulacro della Dea edi suoi 
sacri utensili 


Et parro lotam rerocant Almone Cybelem (1). 


Per non dilungarmi soverchio mi passerò di citare e l’ Aqua 
Mercurii, e la sorgente del Lupercale, e la Fonte di Pico alle 
falde dell’Aventino, e molte altre ancora, le quali, sebbene forse 
di minore importanza, erano nondimeno governate tutte da Numi 
protettori e da Gent benefici. 

Che poi l’acqua in generale si credesse racchiudere in sè 
un’ idea di purificazione, è cosa che non si può mettere in 
dubbio; ed a provarlo basterebbe il ricordare l’uso costante di 
lavarsi le mani, non che avanti di offrire un sacrificio, ma an- 
che dopo aver visitato una casa ove fosse un morto. Al quale 
oggetto si metteva, così presso la porta di quella come all’ in- 
gresso dei templi, un vaso dai Greci detto perirranterion e dai 
Romani aquiminale, della cui acqua lustrale, ognuno che entrava 
o usciva, doveva aspergersi. E con sì fatta idea di purificazione, 
si collega la cerimonia che in Grecia solevano fare gli sposi il 
primo giorno del matrimonio, e che consisteva nel bagnarsi nel- 
l’acqua di una speciale fonte che a lor portava un fanciullo 
chiamato loutrophoros; di che ne venne l’usanza di porre sulla 
tomba di coloro che morivano nubili la figura di un /0u/rophoros, 
come simbolo del celibato. In Atene l’acqua consacrata a tale ce- 
rimonia, era quella della sorgente Callirrhoe. 





* s* 


L’acqua costituiva anche nell'antichità uno dei più con- 
sueti modi di divinazione; e l’arte di divinare per mezzo di 
essa, indicavasi col nome d’idromanzia o pegomanzia. Il che si 
faceva, sia col gittarvi dentro un certo numero di pietre, sia 
coll’immergervi vasi di vetro; ed esaminando poscia atten- 
tamente, e i diversi cerchiellini prodotti dalla caduta delle prime 
e gli sforzi dell’acqua per penetrare nei secondi, apprendevasi 


tutto ciò che si voleva sapere. 


(1) Lucano, Phars., lib.I, v. 600. 
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Eravi inoltre la lecanomanzia, cioè l’arte di evocare le ombre 
degli estinti e di scoprire le cose occulte, mediante alcune ce- 
rimonie d’incantazione operate su di un bacino colmo di acqua 
o di qualsivoglia altro liquore. Dopo avervi scagliato dentro al- 
quante laminette d’oro o d’argento, ovvero pietruzze preziose 
con sopra caratteri incisi, usciva dal fondo del bacino il desi- 
derato responso. Il che sembra si seguitasse a fare insino agli 
ultimi tempi del paganesimo, secondo verrebbe a provarlo il 
seguente aneddoto (1). 

Un tal Latino cristiano, il quale frequentava i giuochi del 
circo, vedendosi costantemente vinto dalla fazione avversa alla 
sua, andò a trovare un monaco di grande fama chiamato Ila- 
rione per richiederlo della cagione della sua avversa fortuna. 
Ed il monaco facendo comparire su di un bacino pieno di acqua 
i cavalli ed i carri del circo, gli mostrò come la fazione cui 
apparteneva fosse per forza di malìa incantata; quindi, rendendo 
grazie a Dio, con un segno di croce prestamente dissipò l'incanto. 

A sì fatto antichissimo e superstizioso modo di divinazione, 
sappiamo aver ricorso ai giorni nostri il primo poeta della Ger- 
mania, Wolfango Goethe, allorquando dubbioso se dovesse darsi 
alla pittura ovvero alla poesia, gittò il suo coltello nelle acque 
della Lahn, alla foggia degli antichi Germani, i quali sul Reno 
praticavano la lecanomanzia. 

Ma ritorniamo agli antichi. Presso l’oracolo di Epidauro 
Limera, il giorno della festa d’Ino si gittavano entro ad una 
fontana alquante focacce, le quali se andavano a fondo era un 
buon presagio, cattivo nel caso contrario. Un altro oracolo 
idromantico, molto simile a questo e sacro ad Afrodite, esi- 
steva ad Aphaca, fra Byblos ed Eliopoli, ove in un miracoloso 
stagno vicino al tempio, tutti coloro che andavano ad ono- 
rare la Dea, gittavano offerte in oro ed in argento od in qual. 
sivoglia altra materia preziosa; e qualora queste non fossero 
state accette, nuotavano a galla quantunque pel loro peso non 
avrebbero potuto naturalmente sorreggersi. Costantino abolì il 
culto dell’Afrodite di Aphaca, i cui riti erano soverchiamente 
liberi, e soppresse l'oracolo, 

A Patra invece, non lontano da Egira, Gea unita a De- 


(1) Casaupono, Ad Spartian. e. VII. 
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meter ed a Persefone, aveva un oracolo esclusivamente sacro alle 
consultazioni mediche, le quali si facevano appendendo ad una 
tenue funicella uno specchio circolare che si calava nella sor- 
gente, in maniera tuttavia da non isfiorarne che la superficie. 
Appresso di che invocando la Dea e bruciando odorosi incensi, 
si guardava nello specchio; e se l’infermo doveva guarire lo si 
vedeva sano e vivo, altrimenti morto. L’oracolo finalmente di 
Apollo Thyrxeo a Cyaneae nella Licia, dava i suoi responsi fa- 
cendo comparire nell'acqua di una fontana tutto quello che si 
bramava sapere; laddove chiunque osava consultare un’altra fonte 
sacra al medesimo Nume presso Colofone, si credeva che non 
avrebbe potuto a lungo sopravvivere. 

L'Italia, oltre alle fonti rinomate, di talune delle quali ab- 
biamo più sopra toccato, ebbe anche acque miracolose e fati- 
diche, come, per esempio, quelle appiè dell’ Etna accanto al 
tempio dei Palici, i Dioscuri della Sicilia, ove erano due la- 
ghetti di acqua bollente e sulfurea, tenuti dal popolo per la culla 
di quelle Divinità, e presso i quali accorreva la gente a prestare 
i più sacrosanti e terribili giuramenti. I provocati a giurare, 
da prima purificati, da poi coronati, discinti, e vestiti di sola 
tunica, invocando i Numi del luogo, ripetevano la formula del 
giuramento scritta sopra una tabella e letta da chi gli aveva chia- 
mati a giurare. Dopo che la tabella si lasciava cadere in uno dei 
due laghetti, e se il giuramento era sincero essa stava a galla, se 
invece falso andava a fondo, e lo spergiuro diveniva cieco, 0 
moriva subito; pei quali esempi si diceva che niuno arrischia- 
vasi più a spergiurare. E tale santuario divenne pure l’asilo dei 
poveri schiavi, che oppressi dai prepotenti padroni ivi si ripa- 
ravano, nè potevano esserne tratti da alcuno, se prima con giu- 
ramento non fossero assicurati di trattamento migliore. 

Ma una fonte sopra ogni altra famosa fu senza dubbio 1’ Apo- 
nina, il nome della quale può tradursi, esente da dolore. Questa 
situata nelle vicinanze di Padova, non solamente conteneva pro- 
prietà medicinali, ma era altresì un oracolo cleromantico con- 
forme le idee della razza pelasgica, che vedeva nell’acqua, sempre e 
dovunque, un veicolo o uno strumento della Divinità. Sì fatto ora- 
colo, retto da un Dio locale, chiamato Giove Apono o Apennino 0 
anche Giove Consulens, dava i suoi apotegmi per mezzo dei 
dadi, i cui punti, secondo che erano più o meno alti, presagi- 
vano o in bene o in male, le sorti avvenire. 
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Dovette essere, a quello che sembra, in molto credito insino 
dai tempi di Augusto, perocchè narra Suetonio (1) come riducen- 
dosi Tiberio in Illiria, e desideroso di conoscere i suoi futuri de- 
stini, si fermasse a consultare il fatidico Nume di quella fonte, 
nelle acque della quale avendo gittato alquanti dadi d’oro, questi 
gli dierono il numero maggiore di punti che si potesse ottenere; 
onde egli ne trasse grandi speranze di pervenire all’ impero. Ag- 
giunge Suetonio, che ai giorni suoi si vedevano tuttora nel fondo di 
quella fontana i dadi gittativi da Tiberio; e assai più tardi il poeta 
latino Claudiano asserisce, che nelle cristalline sue acque traluce- 
vano le antiche offerte depostevi dai principi. Finalmente Teo- 
dorico re d’Italia fece cingere di mura il luogo ove era quella 
maravigliosa fonte, a cagione appunto della sua molta celebrità; 
ob loci celebritatem. 

Le acque e sorgenti termali, a cui si rendeva pure un culto 
superstizioso, erano consacrate ad Ercole, Dio salvatore e saluti- 
fero, e si credeva che dentro di esse avessero stanza Geni e De- 
monii. Si racconta di fatti, che il filosofo Porfirio ne discac- 
ciasse uno di nome Causantha, cioè ardente, dalle acque entro 
cui si bagnava, e le singolari virtù delle quali a questo unica- 
mente si riferivano. 

Le Acque Apollinari, sul luogo oggi occupato dai Bagni di 
Vicarello presso il lago di Bracciano, furono assai rinomate 
fin dal tempo degli Etruschi, se dobbiamo giudicarlo dal gran 
numero di metalli ivi rinvenuti, il cui accumulamento è senza 
dubbio da attribuire alla stipe successivamente tributata alle 
Divinità locali, da coloro che andavano a bagnarsi in quelle 
terme. Tra questi metalli sono soprattutto notevoli i quattro 
vasetti di argento, simili nella forma ad una colonna 7r4/liaria, 
con sopra indicato l'itinerario da Cadice a Roma, i quali te- 
stificano la fama cui eran salite quelle acque nell'età impe- 
riale (2); che certamente dovette esser grande, se da sì lontane 
contrade attirava gli infermi. I viaggiatori che da Cadice li porta- 
rono a Roma e da Roma alle Acque Apollinari, ottenuta la guari- 
gione li avranno offerti ai Numi tutelari di quelle terme, pros- 
simo alle quali fu pure un tempio, ove i malati, oltre la stipe 


(1) Tider. e. 14. Oggi Abano. 
(2) C. I. L. XI, n. 3281, 3282, 3283, 3284. Oggi al museo Kircheriano- 
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pagata alle acque, porgevano presenti e scioglievano voti ad Apollo, 
che si pensavano essere il principale dispensatore dell’ invo- 
cata salute. 

Anche nel lago Velino si gittava la sacra stipe, dicendoci 
un’antica iscrizione (1) come i Quattuorviri Quinquennali, ma- 
gistrati che esercitavano la censura nelle provincie e nei mu- 
nicipi, facessero fare con la moneta estratta da quelle acque, una 
statua, delle imposte di bronzo ed altri ornamenti, per un san- 
tuario a noi sconosciuto. E nel tempio di Amfiarao in Beozia, i 
clienti che il Nume guariva, lasciavan cadere monete d’oro nella 
sorgente a lui sacra. 

Del resto l’uso di gittar monete, stipem iacere, nelle fonti, 
nei laghi e nei fiumi, fu pressochè generale nell’antichità. E tale 
specie di tributo rendevano annualmente tutti gli ordini di cit- 
tadini di Roma al lago Curzio nel Foro, per ottenere la salute 
all'imperatore Augusto; e gli Egiziani al Nilo; e gli Umbri al 
Clitunno, nelle cui limpidissime onde si poteva scorgere la stipe 
frammischiata ai sassolini ed alle pietruzze che ne formavano 
il letto (2). 

Grande fu il mumero sì delle sorgenti sacre, come delle 
fonti fatidiche o per altra guisa maravigliose. 

Non istarò qui a discorrere della Fonte del Sole presso gli 
Ammoni, le acque della quale, secondo le diverse ore del giorno 
e della notte, cambiavano di temperatura (3); nè della fontana 
esistente ad Andros, che versando perennemente acqua, per soli 
sette giorni dell’anno spandeva vino. Meglio sarà ricordare la 
Fontana Salmacide di Alicarnasso, cui Ovidio (4) attribuiva il 
potere di snervare e infiacchire chiunque vi s'immergesse; lad- 
dove altri pretendevano per lo contrario, che il bere delle sue 
acque ravvivasse i sensi. In quanto al fiume Selenno nell’Acaia, 
si credeva avesse la virtù di produrre l’oblio dell'amore in coloro 
che si bagnavano nelle sue onde; il che se fosse vero, soggiunge 





(1) ORELLI, 5129. 
(2) Oggidì ancora in alcuni paesi, massime della Francia, sussiste 
| l'usanza il primo giorno dell’anno, di gittare offerte nelle fonti. 
(3) Eroporo, IV, 181. 
(4) Quisquis in hos fontes vir venerit, ereat inde 
Semivir; et tactis subito mollescat in undis. 
« Metam. » IV, v. 385. 
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Pausania (1), quell'acqua avrebbe per gli uomini maggior valore 
di qualunque lesoro. 

Al tutto favolose poi ci appariscono le due Fonti del Riso e 
del Piacere che Luciano pone nei Campi Elisi (2), alle quali può 
in certo modo far riscontro, quella pure del Riso, descrittaci dal 
Tasso nell’isola della Fortuna 


Che mortali perigli in sé contiene (3). 


“* 
* * 

Il culto dell’acqua e le superstiziose sue pratiche, noi veggiamo 
perdurare nel medio evo, allorquando il bagno era non solo un 
principio d’igiene e di corporale purificazione, ma altresì un 
simbolo di rigenerazione spirituale. La maggior parte delle ce- 
rimonie che accompagnavano l’entrata in una qualsiasi ca- 
rica onorifica, erano sempre precedute da un’immersione nel- 
l’acqua. Così doveva bagnarsi tanto il chierico innalzato al sa- 
cerdozio, quanto lo scudiero che diveniva cavaliere. E solevano 
pure bagnarsi i convitati prima di sedere a mensa, e gli sposi 
avanti di unirsi; la quale ultima cerimonia ne fa ripensare 
all'altra, parimente nuziale, dei Greci, e che consisteva appunto, 
siccome più sopra significai, nel bagnarsi il primo giorno delle 
nozze nell'acqua di una speciale fonte. 

Anche gli amanti e gli innamorati avevan per uso di ba- 
gnarsi insieme, ma per semplice passatempo; e non di rado ac- 
canto al bagno stavano due menestrelli per vie maggiormente 
allietare la scena col suono dei loro strumenti (4). Di sì fatto 
bizzarro uso il mio gentile ed erudito amico, signor Adolfo Venturi, 
mi dice aver trovato documenti del decimosesto secolo, tra i 
quali ricorda una lettera dell’archivio di Mantova, in cui le 
damigelle d’ Isabella d’ Este, scrivendo al figlio della marchesana, 
si lamentavano di non averlo in compagnia nel bagno. 


(1) VII, xx, 2. 

(2) Storia Vera, II, c. 16. 

(3) Gerusalemme Liberata, XIV, 74; XV, 57. 

(4) ScnuLtz, Das hòfische Leben sur Zeit der Minnesinger. I, p. 226; 
Meray, La vie au temps des Cours d'Amour, p. 275 e sgg. Cfr. Roman 


de la Rose, 10847. 
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Effetti in vero al tutto portentosi, si assegnavano a talune 
acque. La Fontana di Grenoble, cui sembra alludere S. Ago- 
stino (1), era reputata nel medio evo una delle Sette Maraviglie 
del Mondo, e si narrava che da essa scaturisse ad un tempo acqua 
e fuoco. 

Celebri finalmente sono le fonti dell’età cavalleresca, le cui 
acque davano o toglievano l’amore, come, a cagion d’esempio, 
le due della selva Ardenna descritteci dall’Ariosto, in una delle 
quali si beveva l’amore, nell’altra l’oblio (2); e quella menzionata 
dal Petrarca 


Di cui si scrive, ch'essendo fredda ella 
Ogni spenta facella 
Accende, e spegne qual trovasse accesa (3). 


Nè parmi dubbio che con queste abbiano stretta relazione 
le così dette Fontane d'Amore, che spesso si confondono con 
l’altra famosissima di Giovinezza, Fontaine de Jouvence, la quale, 
siccome è noto, aveva la incomparabile proprietà di ridonare la 
bellezza e la perduta gioventù. Fonti similmente maravigliose 
sono sovente menzionate nei racconti orientali, che le pon- 
gono sempre nel suolo benedetto di un giardino di vita e di 
felicità. Una di queste, se creder dobbiamo alle storie autentiche 
del Giappone, fu rinvenuta in quell’impero nel settimo secolo 
dell’èra nostra. Di fatti, in una nota apposta dal chiar. profes- 
sor Carlo Valenziani alla sua traduzione del manuale intitolato, 
Via della Pietà Filiale, è riportato un editto dell'imperatrice 
giapponese, col quale annuncia ai sudditi il ritrovamento di una 
sorgente prodigiosa, nelle cui acque lavandosi le mani e il volto, 
la pelle diviene morbida e bella, e bagnandone le membra ad- 
dolorate non vi ha dolore che interamente non cessi. Ed in par- 
ticolar modo a coloro che bevono dell’acqua stessa, o in quella 
tutta calda si bagnano, i capelli già bianchi tornano ad anne- 
rirsi e quelli già caduti a rinascere; e gli occhi intenebrati rac- 


(1) Città di Dio, xxI, 7. 

(2) Orl. Innam. c. I, st. 78 e c. 42, st. 35 e 60. 

(3) « Canzone » XIV. Alle fonti dell’ Ardenna allude pure il Bo- 
iardo, Orl Innam. I, HI, 32; II, XV, 25, XX, 44. Rammenterò qui i filtri 
dell'antichità classica, i quali a chi ne beveva infiammavan d’amore; 
e li 4otvre amoureus dei romanzi di cavalleria e dei lirici provenzali. 
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quistano chiarezza, e di ogni altro insanabile morbo si ottiene 
senza fallo guarigione perfetta. 

La Fonte di Giovinezza fece in tutti i tempi sognare e fanta- 
sticare più d’uno; e tanto essa quanto quelle di Amore furono ripro- 
dotte in disegni e dipinti. Alcuni dei quali mostrano dentro di un 
bagno due amanti, innanzi a cui il più delle volte è collocata una 
tavola imbandita, mentre due menestrelli ai due lati del bagno 
riempion l’aria de’ loro concenti. Altri invece ne offrono una 
moltitudine di uomini e di donne che frettolosi accorrono a 
tuffarsi nelle onde rigeneratrici della miracolosa fonte, ove coppie 
felici di amanti tornati all'amore ed alla gioventù, teneramente 
abbracciati si scambiano baci e carezze. Nè ivi mancano me- 
nestrelli e cantambanchi in atto di toccare il liuto o la man- 
dòla, o di dar fiato alle tibie, e nè meno la mensa ricoperta di 
vini e di delicate vivande. Molte stampe tedesche rappresentano 
Giardini e Fontane d'Amore. 

In quanto alla Fontana di Giovinezza, è assai probabile 
che essa avesse la sua prima origine nell’ antichità; ed in 
Erodoto (1) ne troviamo per avventura una lontana reminiscenza 
quando racconta di una certa fonte in Etiopia, l’acqua della 
quale sommamente leggiera, sarebbe stata cagione, secondo lui, 
della longevità degli Etiopi che continuamente ne bevevano. 

I fabliaua dierono gran voga alla Fonte di Giovinezza; e 
in sul principio del decimosesto secolo era così radicata nella 
Spagna la credenza che essa dovesse realmente sussistere, che 
Ponce de Leon, lo scopritore della Florida, mosse appositamente 
con due navi per cercarla nelle isole di Bimini, dove s'immaginava 
dovesse stare. E venti anni dopo ne andava inutilmente in trac- 
cia, Fernando de Soto (2). 

Dione Crisostomo accenna ad una terra fortunata nella quale 
scorrono fiumi di latte, di olio, di miele, ed anche una Fontana 
di Verità; e Dante pone nel Paradiso terrestre i due ruscelli 


(1) III, 23. 
(2) Rabelais (Pantagrue!, V, xx1) allude ad una Fontaine de Jouvence : 
ed il famoso conte di Saint-Germain fece dono a madama di Pompa- 
dour di un’acqua miracolosa, eau de Jeunesse, la quale non aveva il dono 
di far retrocedere la vecchiezza, sì bene quello di arrestare il progresso 
degli anni dal momento in cui se ne faceva uso, 
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di Lete e di Eunoè, nel quale ultimo il poeta si bagna ed esce 
dalle onde santissime 


Rifatto sì, come piante novelle 
Rinnovellate di novella fronda. 


. * 
* * 

Ed ora ritornando alle Ninfe dell’antica mitologia greca e ro- 

mana, è da considerare che queste coll’andar del tempo si tras- 

4 mutarono in Fate ed Ondine. Le quali similmente dotate del 

i dono divino di cantar l’ avvenire, dimoravano o tra il verde 

fogliame d'incantate foreste presso le sorgenti, o nelle schiu- 

manti cascate, ovvero in fondo alle acque cerulee dei mari 

i e dei laghi entro palagi di cristallo e grotte coralline. Si di- 

ceva che esse si mostrassero, quando bianco vestite e coronate 

di fantastici fiori vicino al margine delle fontane, quando in sulla 

superficie delle acque in atto di ravviare i loro lunghi e mor- 
bidi capelli. 

La celebre Fata Melusina, bellissima donna nel volto e nella 
parte superiore della persona, ma terminante in coda di pesce, 
come la mulier formosa superne di Orazio, è sempre figurata 
intenta a sì fatta occupazione. E nella stessa guisa che le an- 
tiche Ninfe, le Fate ancora e soprattutto le Ondine attiravano 
in fondo alle acque i mortali che in lor si accendevano, o che 
con soverchia audacia troppo si avvicinassero alle loro magiche 
dimore (1). 

Le leggi sotto nome di Capitolari emanate dai re merovingi 
e carolingi, condannarono reiteratamente e solennemente come 
sacrileghi, tutti coloro che si ostinavano ad accendere fuochi e 
lumi presso agli alberi, alle pietre ed alle fontane, e che a tali cose 
inanimate dirigevano voti e preghiere. Per reprimer sì fatte 
superstizioni, il re longobardo Liutprando promulgò nuove leggi, 
ed i concili aggiunsero i loro anatemi ai divieti particolari dei prin- 
cipi cristiani e dei missionari della Fede. Il concilio di Arles tenuto 
nel 442, proscriveva formalmente il culto degli alberi, delle pietre 





li 
| 
| 


(1) Una delle ballate di Goethe, Der Fischer, ha per soggetto la 
storia di un giovane pescatore che è attratto in fondo ai flutti dalla Fata 
i del Mare, e eon lei per sempre scompare. 
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e delle fontane, e consimili proibizioni furono rinnovate nel 567 
dal concilio di Tours e da altri ancora. Ciò nondimeno il culto 
delle sorgenti con la superstiziosa usanza di ricorrere ad esse per 
operarvi incantesimi, vigeva non solo in sugli inizi dell'ottavo 
secolo dell’ èéra volgare, ma altresì nel decimoterzo e nei susse- 
guenti; e sappiamo che S. Bernardino da Siena predicando in 
Arezzo nel secolo decimoquinto contro a sì fatte pratiche, in- 
duceva gli Aretini ad atterrare una fonte dove concorreva molta 
gente per indovinare il futuro. 

A ogni modo non è da dubitare che questo culto dell’acqua, 
quantunque modificato e dal volger dei tempi e dal mutar dei 
costumi, finisse col prendere una forma cristiana. In conferma di 
che basterà ricordare come in alcuni paesi della Bretagna e 
della Germania, si usasse immergere in un bagno sacro la statua 
del Santo, nella stessa maniera che ai tempi romani quella di Cibele 
nell’Almone; e come parimente gli abitanti di Perpignano bagnas- 
sero nel Tét le reliquie di S. Galderico e di diversi altri Santi, 
per ottenere la pioggia. In altre parti della Germania invece, si 
costumava immergere nell’acqua le immagini di S. Urbano e di 
S. Paolo a fine di attirare maggior letizia sui giorni festivi; ed in 
nome pure dei Santi si portavano doni alle fonti ed alle riviere. 
Gli oracoli poi continuavano a vaticinare nello stesso modo; e 
persino talune figure invereconde furono santificate sotto una 
forma velata e nascosta. 

Molte fontane sacre, o per meglio dire fatidiche, rimasero 
a lungo, massime nella Bretagna, nelle credenze popolari. In 
quella di sant Eugenia, per esempio, si gittavano spilli a guisa 
di offerte; e presso l’altra di S. Eliano nella contea di Denbigh in 
Inghilterra, risiedeva una specie di Sibilla alla quale si rivol- 
gevano tutti coloro che desideravano operar sortilegi o cattive 
malie. Nel mentre che la Sibilla registrava in un libro, desti- 
nato a tale uopo, il nome della persona cui si voleva nuocere, 
si lanciava uno spillo nella fonte e l’operazione reputavasi 
fatta. S. Gregorio di Tours fa menzione di un lago nel paese dei 
Gabali, ove gli abitanti gittavano annualmente offerte; ed oggidì 
ancora esiste fra i contadini della Fionia la devozione verso di 
una Regissenkilde, fontana miracolosa che con le sue acque 
risana i malati nelle notti lunari, ed a cui presiedono certe Nisse 
Divinità profetiche e salutari, simili in certo modo alle Ninfe 
fontanine di Grecia e di Roma. Nè voglio a tal proposito lasciar 
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di dire, come i cristiani di Oriente attuffassero, per ben tre volte 
consecutive, una croce di legno in una fonte, invocando Gesù 
Cristo, S. Giovanni Battista e tutti i Santi, e questo a fine di ot- 
tenere dal cielo che mettesse in fuga i demonii ed allontanasse i 
morbi ed ogni altro sinistro accidente. Talora in cambio di così 
fatte immagini, immergevano una candela benedetta ripetendo 
il versetto di un salmo, ma con l’andar del tempo alla croce fu 
diffinitivamente sostituita una statua del Bambin Gesù. 

Un’altra pratica di lecanomanzia, che serviva a svelare le 
cose occulte e che veggiamo essere in gran voga nel medio evo, 
era quella di avvicinare ad una caraffa piena di acqua santa 
una candela benedetta, mentre che un fanciullo profferiva le se- 
guenti parole: angelo bianco, angelo santo, per la tua santità 
e per la mia verginità, mostrami chi ha tolto ta tal cosa. Dopo 
di che si vedeva comparire nel fondo di quella l’immagine del 
ladro; e tal metodo di divinazione si protrasse nei secoli susse- 
guenti e sin quasi ai giorni nostri. 

Di fatti nelle Mémoires de Saini-Simon si legge, che un 
tale che diceva la ventura mostrasse dentro di un bicchier 
d’acqua al duca d’Orléans, di poi reggente di Francia, la sorte 
che gli sarebbe toccata. E consimili prodigi si narra operasse 
il celebre Cagliostro, valendosi a tale uopo dell’aiuto di fan- 
ciulli da lui chiamati colombi o pupitti, che prestavano ufficio 
simile a quello del medium nelle operazioni moderne d’ipnotismo 
e di spiritismo. È cosa ben nota come egli desse favorevoli presagi 
alla regina Maria Antonietta, timorosa intorno all'esito della sua 
gravidanza, entro ad una caraffa di acqua torbida. E non sola- 
mente nelle bottiglie e nei bicchieri, ma altresì negli specchi 
e sotto le campane di vetro egli faceva apparire personaggi 
tanto vivi quanto morti, che simili a spettri animati sì muo- 
vevano e si agitavano. Le quali strane e maravigliose appari- 
zioni, formavano appunto una delle principali sue operazioni ne- 
gromantiche, che egli avrà probabilmente apprese in Egitto, ove 
gli indovini e gli astrologi solevan far vedere in vasi pieni di 
acqua le immagini dei vivi e le ombre degli estinti. 

Del resto l’arte di consultare l’avvenire e di scoprire le 
cose occulte per mezzo di uno specchio, di un cristallo o di una 
acqua trasparente e con la interposizione di un fanciullo ancor 
puro, risale alla più remota antichità. È fama che il re Numa 
Pompilio se ne servisse per veder nell’acqua le immagini degli 
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Dei; e da Pausania impariamo che ciò si praticava segnata- 
mente in Acaia. L'imperatore Didio Giuliano sovente vi ricor- 
reva, e si vuole che con tal mezzo vedesse l’arrivo di Severo e 
la sua propria morte. 

Anche gli Orientali davano molto credito alle pratiche 
della magia. Le coppe giudaico-caldee con formule misteriose 
per incantesimi, tornate in luce dalle escavazioni eseguite in 
Babilonia, ed i vasi di terra cotta scoperti nella Caldea con 
iscrizioni magiche, destinati a mettere in fuga i demonii ed 
a preservare da certi morbi coloro che bevevano il liquore in 
essi contenuto, sono una prova manifesta di sì fatte supersti- 
zioni presso quei popoli; donde a poco a poco si diffusero per 
tutto il mondo. 

In Assiria finalmente le operazioni magiche si facevano 
non pur col mezzo dell’acqua, ma con altri liquidi ancora. Nè 
è inverosimile che tali forme di misticismo passassero in ap- 
presso ai rabbini, come verrebbero a farne fede alcune allusioni a 
pratiche d’idromanzia che s'incontrano nel Talmud, e la men- 
zione che vi si trova di una bevanda magica, composta di stimo- 
lanti e d’ingredienti narcotici. 


Di 
* * 


Di molte altre fontane (1) ed acque maravigliose io potrei an- 
cora a lungo favellare, se l’ uniformità dell’argomento, che mi 
obbligherebbe a ripetere cose tanto tra loro consimili, non mi 
rattenesse dal farlo, pel timore di stancare la pazienza di chi 
legge. E quindi farò punto, ma non senza ricordar da ultimo 
il favoloso fiume Ameles che Platone (2) fa scorrere nelle regioni 
del mondo di là, ed il cui nome significa scevro da cure, pe- 
rocchè la sua acqua aveva la mirabile virtù d’infondere nelle 
anime che largamente ne bevevano, la calma e l’oblio dei pas- 
sati affanni. 

Oh, se un tal fiume potesse scorrer quaggiù! 


ERSILIA CAETANI LOVATELLI. 


(1) Anche nell’India vi sono numerose fontane sacre chiamate tirtha, 
le acque delle quali appena toccate bastano a purificare insieme anima 
e corpo. 

(2) Repubblica, lib. X. 
Vol. XLIV, Serie III — 15 Aprile 1893, 

















IL DRAMMA DI SAN GIORGIO 


ROMANZO 


Gli avevano fatta una ingiustizia, saltandolo nelle promo- 
zioni; perciò, a mala pena sbarcato, aveva mandata la sua di- 
missione al ministro. Per la via gerarchica, s'intende; e il capo» 
del suo dipartimento marittimo, alla Spezia, si era degnato di 
esortarlo a pensarci su almeno un paio di giorni. Per non fargli 
dispiacere col mostrarsi sconoscente alla cortesia del superiore, 
aveva accettato il consiglio; ma quarantott’ore dopo si era ri- 
presentato al suo illustre capo, pregandolo di dar corso alla let- 
tera. Tra gli eguali, qualche amico sincero aveva tentato di 
dissuaderlo, arrisicandosi a dirgli che commetteva un errore; 
ma egli non aveva voluto convenirne. Altri gli dicevano: « fai 
bene, è stata un’ingiustizia, e le ingiustizie non si sopportano ». 
Ed egli rispondeva con un vivo cenno di assenso, quasi di rin- 
graziamento, come d’uomo che si senta compreso, congedandosi 
con una poderosa stretta di mano da tutti quei vecchi compagni, 
ai quali lasciava un gradino vuoto sulla scala di Giacobbe, che 
conduce al paradiso del viceammiragliato. Era sicuro del fatto 
suo; la risoluzione gli pareva buona per il caso presente e per 
il caso futuro. Infatti, che cosa sperare da quel ministro, che 
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era stato suo comandante in una memorabile crociera e che 
aveva mostrato in parecchie occasioni di non poterlo soffrire? 
Effetto di una ruggine antica; per una manovra fatta da lui, 
di suo capo, che il comandante non aveva ordinata, che anzi 
aveva biasimata. Un po’ troppo presto, per altro: lo scandaglio, 
la mattina dopo, aveva dimostrato a tutti che seguendo cieca- 
mente gli ordini del comandante si sarebbe rimasti incagliati. 
Quattro palmi di sagola avevano dato ragione all’ inferiore; e 
il superiore se l’era legata al dito, quantunque l’ inferiore si 
fosse studiato con ogni maggior cura di non lasciar trasparire 
il sentimento della propria superiorità. Una promozione, dopo 
quel giorno malaugurato, era venuta per tutti e due, l’uno giun- 
gendo al grado di tenente di vascello, l’altro al grado di con- 
trammiraglio. Due anni ancora, e il contrammiraglio diventava 
ministro. Il ministro si era slegato finalmente il dito, saltando 
nelle prime promozioni il tenente di vascello. Lagnarsi? È presto 
detto. In che modo? Aspettare che cascasse il ministro; sì, fra 
due o tre anni; e intanto divorarsi l’affronto. No, niente aspet- 
tare; perciò aveva mandata la sua dimissione. Cosa amaramente 
piacevole per lui, quanto edificante per tutti, la sua dimissione 
era stata accettata a volo. Brutto momento, vedersi così di punto 
in bianco fuori dell’uscio; ma ce’ è « la buona compagnia che 
l’uom francheggia », e questa, nei brutti momenti, consola. 
Ahimè, non del tutto. A lui una pena sorda restava nel pro- 
fondo dell’essere. Amava il mare; il bel mare così pieno di mi- 
steri, così magnifico nelle collere, così augusto nelle calme, che 
pare abbia un’anima, e grande, maravigliosamente grande, grande 
almeno sei volte quella dell'umanità tutta quanta; il buon mare 
che mette in comunione tutte le creature viventi, assai più ed 
assai meglio che non facciano tante strade ferrate e telegrafi. 
In questi dotti congegni c'è sempre l’arte di un mondo piccino, 
piccino come tutte le trovate degli uomini; c' è sempre l’idea 
di sentirsi passare in una cruna d'ago, assottigliati, stiacciati, 
tanagliati dagli attriti continui del passo. E poi, che cosa sono 
le invenzioni dell’uomo, ristrette ad un solo ufficio, ordinate ad 
una sola utilità, in confronto di quella superficie azzurra, pia- 
nura liquida e senza solco, che palpita e porta, mobile, gloriosa 
e superba, che dà moto e gioia a tanti organismi animati, co- 
lore agli occhi, calore agli spiriti, essendo ad un tempo la via 
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e la vita? Tutto è nuovo su quella via, l’abbiate pure cento 
volte percorsa: ve la fanno parer sempre nuova i mille diversi 
aspetti delle cose, nella vastità sconfinata degli orizzonti, nella 
varietà infinita delle tinte, mezze tinte e sfumature, dell’aria 
e dell’acqua. Il punto a cui volgete la prora è di giorno una 
striscia di azzurro, di grigio, di roseo, sull’ ultimo lembo del 
mare, una striscia tenue che non vi offre il colore stridente nè 
i contorni aspri del vero; nella notte, poi, è un punto di fuoco, 
che getta sulle acque un raggio luminoso; più spesso, e di giorno 
e di notte, è l invisibile, il nulla, ma con la sublime certezza 
di vedere, di trovar qualche cosa, al momento prefisso, sulla 
via che vi dimostrano le stelle, che vi traccia infallibilmente un 
computo trigonometrico. E intanto il lontano fa pensare, l’occhio 
intravvede l’infinito, l’anima sente Dio; nè ci sono professori di 
calcolo per rimpicciolirvi quello con la figura di un otto cori- 
cato, nè filosofi del malanno per dirvi che questo è un sogno, 
una idiosincrasia naturale, una concrezione storica del vostro 
pensiero. 

Con che ansia, adolescente allievo del collegio di marina, 
aveva aspettato il giorno del suo primo imbarco! Con che pas- 
sione aveva fatto il suo primo viaggio, quindici anni addietro! 
Lo aveva sentito cantare e sospirare, fremere, urlare e ruggire, 
quel mostro immane dai grandi occhi verdi e dal dorso di 
spume! E lo aveva ammirato nella molteplicità degli aspetti, 
soavi e terribili, graziosi e feroci, sempre nuovi e stupendi; lo 
aveva amato nella salubre vivezza delle fragranze, nella dolce 
giocondità dei ritmici cullamenti. E dopo tante ammirazioni, 
dopo tanti amori, lo aveva lasciato! Ma sì, che volete? Gli ave- 
vano fatta un’ingiustizia. Le ingiustizie non si sopportano, 0 si 
mostra di averle meritate; nel qual caso non sono più ingiu- 
stizie, ne convenite? Triste cosa, per altro! Aveva sempre so- 
gnato una guerra, da far le sue prove anche lui, da onorare 
l’Italia, questa penisola che pare una gran nave imbozzata at- 
traverso il Mediterraneo, e che non dovrebbe starci, perdio, come 
un pontone, come una fregata in disarmo. Quella guerra non 
l'aveva certamente invocata: il valoroso non invoca i pericoli, 
che non sono solamente per sè, ma per tutti; li aspetta e sì 
prepara ad affrontarli. Aspettando la guerra, preparandosi a 
quella, il soldato serve la patria. E perchè non l’aspettava egli 
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ancora, passando sopra ad una cattiveria di ministro? Infine, 
gli uomini passano, la patria resta. Verissimo, questo; ma è 
verissimo ugualmente che son tutte parole. La patria che resta 
è sorda, cieca e muta; non vi sente, non vi vede, non vi con- 
forta per nulla, non vi consola affatto, non vi vendica di quel- 
l’altra che passa, agitandosi intorno a voi, standovi sotto, accanto 
e sopra, giudicandovi senza criterio, ammirandovi di fuga, quando 
il caso dà a voi di far bene e a lei di non poter fare altrimenti, 
disprezzandovi quando ne può avere un pretesto, deridendovi 
spesso e volentieri, ne abbia o non ne abbia ragione, solo che 
si presenti un appiglio. La patria grande, la vera, dopo tutto, 
si serve con dignità. Levate la dignità al soldato, e non gli 
resta più nulla; c'è la morte nell'anima, e il servire è ver- 
gogna. 

Per altro, non credeva di dover tanto soffrire, obbedendo 
alla voce della propria coscienza. Fu una triste giornata quella 
in cui gli annunziarono che la dimissione del tenente Sospello 
era stata accettata. Ah, non voleva stare neanche un giorno 
alla berlina delle condoglianze. Le sue valigie erano fatte, in 
attesa dell'evento. Se ne andava subito subito; e lontano, molto 
lontano dal mare, che non voleva vedere mai più. Alla terra 
de’ suoi padri, alle Alpi, avrebbe chiesto il rifugio; aveva ancora 
una bicocca, lassù. Di vecchi non c’era più nessuno, ad aspet- 
tarlo: restava una sorella maggiore, nobile e santa creatura, 
che tant'anni prima aveva desiderato di chiudersi in un mona- 
stero, ma non aveva osato farlo, per non lasciar solo del tutto 
il suo vecchio babbo. Morto quello, non aveva potuto lasciar 
solo e vuoto il vecchio palazzo dove cinque generazioni di So- 
spelli di Vaussana erano passate, e dove era naturale che ella 
restasse, per custodire il posto alla settima, se mai il fratello 
Maurizio si risolvesse di continuare la stirpe. Buona e cara Al- 
bertina! Egli andava a farle compagnia nella triste casa; e qual 
compagnia! Lei, fastidita del mondo anche prima di conoscerlo, 
certamente per qualche intima ragione si era appartata a quel 
modo, rinunziando alle gioie della vita; se pure la vita ne ha. An- 
ch'egli, vecchio scapolo, che aveva sognato d’impalmare la gloria, 
offeso un giorno nella sua dignità, rinunziava a tutti i sogni 
di una legittima ambizione, per andarsi a rinchiudere nella casa 
dei suoi maggiori, come un povero alcione ferito va a posar l’ala 
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sanguinolenta sul nido abbandonato. Maurizio aveva già scritto 
alla sorella, annunziandole la sua dimissione come un proposito 
irrevocabile; ma egli non intendeva già d’impoltronire nella 
sua bicocca montanina; non voleva finir cacciatore, nè giuoca- 
tore beone, come tanti gentiluomini campagnuoli. Possedeva una 
ricca libreria; l’avrebbe al bisogno accresciuta per dedicarsi ad 
un’opera di polso. Aveva sempre vagheggiato il pensiero di scri- 
vere un libro delle Guerre marittime d’Italia, ma condotto con 
una certa larghezza di disegno, da appagar tutti i gusti, da 
rispondere a tutti i bisogni intellettuali, ordinato e preciso come 
una storia, vivo e animato come un romanzo, il libro del ma- 
rinaio italiano, il libro che mancava ancora, per dare un’idea 
chiara e compiuta delle antiche navigazioni e degli antichi com- 
merci, argomento di emulazione e causa di guerre tra i popoli; 
per descrivere i costumi marinareschi, le imprese audaci, le 
trasformazioni successive della strategia e della tattica navale 
nel gran bacino mediterraneo. Certo, per condurre a termine 
un’opera come quella, non gli sarebbero bastati i libri che pos- 
sedeva. Ma il primo anno lo avrebbe speso a tracciare il quadro; 
poi avrebbo veduto, si sarebbe destreggiato via via secondo ‘il 
bisogno, cercando altri libri, viaggiando per città e biblioteche; 
ottima occasione per isgranchirsi, per non fare la ruggine. Ed 
era ancora una bella vita per un uomo di trentadue anni; e 
aveva tempo davanti a sè per colorire degnamente il quadro 
ideato. 

Il suo attendente, congedandosi da lui alla stazione di Spe- 
zia, gli aveva dato il buon viaggio con le lagrime agli occhi. 


— Grazie, Susini, e addio; siamo uomini — gli rispose Mau- 
rizio. — Scrivimi, se ti occorrerà qualche cosa; ed anche quando 


non ti occorrerà nulla; riceverò sempre le tue lettere con molto 
piacere. 

— E Lei, signor tenente, non avrà mai bisogno di nulla da 
un povero marinaio? 

— Sì, spesso sentirò che mi mancherai, bravo Susini. In- 
tanto, ti prego, appena sarà di ritorno, mi saluterai il Duilio. 

Aveva il cuor gonfio, il signor Maurizio, e incominciava a 
tremargli la voce. 

— Ah, signor tenente! — mormorò il marinaio, singhioz- 
zando, — È stata una grande ingiustizia. 
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— No, sai. Non si fanno ingiustizie, in servizio. Ci possono 
essere degli equivoci, dei malintesi; ma ingiustizie no, mai — 
replicò il signor Maurizio, che aveva ancora la disciplina negli 
occhi e non voleva finir la carriera dando lo scandalo di dir 
male o di lasciar dir male dei superiori. — Se ti sembro com- 
mosso, pensa che ne ho qualche ragione. Non si abbandona il 
mare senza uno schianto dell’anima. Un giorno la sentirai anche 
tu, Susini mio, la nostalgia del mare. 

— Io no, signor tenente, con sua licenza non avrò da sen- 
tirla. Non si ricorda che sono della Maddalena? 

— È vero, sì, e invecchierai vedendolo ogni giorno; e quando 
sarai morto lo sentirai ancora da tutte le parti brontolare alla 
spiaggia; che bella cosa! — conchiuse sospirando il tenente. — 
Ma, senti, fischia la macchina, e non vuol più saperne dei nostri 
discorsi. Qua la mano, mio vecchio, e addio! 

Il treno si metteva in moto, e il marinaio ebbe appena il 
tempo di baciare la mano che il tenente gli offriva per l’ ul- 
tima volta. 

— Nonlo vuole ammettere; — borbottò egli, allontanandosi 
dal marciapiede d’asfalto, come il treno fu scomparso nel buio 
della notte; — ma tutti lo dicono ad una voce: è stata un’in- 
giustizia. Per colpa di quei signori laggiù, la marina italiana ha 
perso ancor uno dei suoi manovrieri. E buono, poi, buono come 
il pane di Voltri; gentile come una ragazza di quindici anni, 
che non gli si è sentito mai uscir di bocca una mala parola, 
neanche nelle ore che scapperebbe la pazienza ai santi. 

La notte, senza lume di luna, era buia, e l’entrare del treno 
nelle centomila gallerie delle Cinque Terre e l’uscirne non fa- 
cevano divario alla vista. Maurizio, nondimeno, sentiva il mare 
vicino, lo sentiva alle acute fragranze e al romper dei marosi 
contro le rupi. Lo rivide sull’alba, il vecchio amico brontolone; 
lo rivide di là dal monte di Portofino, farsi a mano a mano 
più luminoso e più bello, a Nervi, a Recco, a Genova, e giù giù 
per tutta la quieta Riviera di ponente, dove si aprono cinquanta 
seni azzurreggianti tra il verde, e su lembi sottili di candide 
spiagge cinquanta paesi si distendono al sole. Quanti porti e rade, 
e golfi e calanche, di cui Maurizio conosceva gli approdi! A 
Genova era vissuto parecchi anni collegiale, e tante volte c’era 
tornato ufficiale! Nella rada di Vado, ancoraggio sicuro, era 
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andato una volta a rifugio colla sua cannoniera, cacciato per 
due giorni da un fortunale di libeccio. Quella costiera della Cor- 
nice, tutta frastagliata da balze ferrigne, coi suoi fondi di tur- 
chino carico listato di smeraldo e sormontato da bianche creste 
spumose, come l'aveva in pratica! Ed era sempre là, il suo mare, 
ad ogni uscita di galleria, il suo mare azzurro, scintillante, su- 
perbo, il buon mare, il bel mare, a cui aveva tutto sacrificato 
per tanti anni, perfino l’amore, il grande, il forte, il supremo 
bisogno dei cuori. 

Non aveva egli dunque amato mai? Sì, aveva amato, ed 
anche incominciando per tempo; ma anche per tempo si era 
fermato. A quattordici anni aveva preso una cotta famosa per 
una sua cuginetta, splendidissima e formosissima bionda. Per 
moglie non sarebbe andata, avendo perfino un anno o due più 
di lui; ma chi bada a queste differenze, quando cantano gli anni 
adolescenti nel cuore? Quella stupenda creatura egli l’aveva ve- 
duta da bambino, e avevano giuocato insieme a marito e moglie: 
il « te ne rammenti? » era stato proferito con gusto al nuovo 
incontro, quando la cuginetta era venuta coi parenti a Genova, 
per salutar lui collegiale promosso agli esami finali e già presso 
all'imbarco desiderato. Ah, il bel giorno di cui si ricordavano 
ridendo, ed anche arrossendo un pochino! Ma egli arrossiva 
anche d’un altro pensiero, che tanta bellezza fiorente gli aveva 
fatto nascere subitamente nell'anima. Perchè non si sarebbe ri- 
pigliata da senno quella condizione di marito e moglie che nove 
anni prima si era stabilita per giuoco? Ed egli già stava mulinando, 
in quei giorni di baldoria per le strade di Genova; studiava il 
modo di girare la frase, per dire alla cuginetta: aspettami due 
o tre anni, quanti i nostri parenti stimeranno che bastino, per... 
Ma la frase non gli veniva mai bene, come avrebbe voluto. E 
frattanto, una domenica, all’Acquasola, dov'erano andati a sentir 
la musica, quella splendidissima e formosissima bionda che tutti 
ammiravano, gli aveva detto di schianto: 

— Sapete che non siete punto belli voi altri, con la vostra 
feluca? 

Il « voi altri » andava agli uffiziali di marina. Maurizio non 
era ancora che un allievo, e non portava la feluca ; ma l’avrebbe 
portata ben presto, nelle circostanze solenni. Perciò s' impermalì 
un pochettino, sentendo quella eresia, e guardò la cuginetta con 
aria di persona offesa. 
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— Non siete belli, vi dico; — ribattè quell’altra, riden- 
dogli ancora sul muso; — e tu starai male, cugino Maurizio. 


Neanche si capisce, quel vostro uniforme; non significa nulla. 
Perchè quella feluca nera, che non si può tenere ben salda sulla 
testa, che vi scivola sempre indietro, con uno di quei becchi 
d’anitra in su, verso la luna, e l’altro in giù, che vi piove sulle 
spalle? perchè quello spadino al fianco, che pare uno spiedo da 
infilzare i ranocchi? perchè quella coda di rondine, smilza smilza, 
che va a cercarvi i polpacci? Non si capisce, ti ripeto, quel 
vostro uniforme; non significa nulla. 

— È quello a un dipresso di tutte le marinerie europee. 
Lo ha portato Nelson, signorina. 

— E lasciatelo a Nelson, e vestitevi da cristiani. Guarda, 
laggiù, quell’ussero di Piacenza. Che eleganza di vestiario! che 
armonia di tinte! e che aria marziale! 

— Ah sì, quello starebbe bene a bordo! — notò Maurizio, 
allungando le labbra, con aria di sublime disprezzo. 


— A bordo, non so — ribattè la cugina, senza scomporsi. 
— Noi siamo in terra; per la terra giudichiamo gli uomini. 
— Dagli uniformi — conchiuse Maurizio. 


Erano rimasti grossi per tutto il tempo della passeggiata. 
Quel giorno si separarono freddi. La notte, quando fu solo nel 
suo letticciuolo di collegiale, Maurizio pianse a calde lagrime il 
suo bel sogno svanito; ma con quelle lagrime gli si prosciugò 
la vena delle tenerezze. La cugina era una civettuola e una 
sciocca, vana della sua bellezza, felice d’esser guardata, e più 
fatta per gradire gli omaggi della cavalleria che quelli della 
marina. Gli ultimi giorni che ella passò a Genova non furono 
niente migliori. Maurizio era imbronciato, ed ella stette molto 
sulle sue. Ella partì per Nizza con la famiglia, ed egli s' im- 
barcò per il suo primo viaggio. Così finiva il romanzetto a mala 
pena imbastito, così l'amor suo a mala pena sbozzato. Del resto, 
quella splendidissima e formosissima bionda, egli non aveva più 
avuto occasione di vederla. Quattro anni dopo, essendo egli di 
stazione a Montevideo, gli giungeva notizia che la cugina era 
andata a marito, passando a vivere in Francia. Buona fortuna, 
e figli maschi. Strano ragazzo, quel Maurizio! aveva giurato di 
non lasciarsi più cogliere a certe lustre, ed era stato di parola; 
il primo amore era anche l’ultimo. Parliamo del grande amore, 
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s'intende, di quello che si crede veramente l’amore, il forte, il 
solenne, il poema della vita. Episodi, sì, ad ogni crociera, ad 
ogni viaggio sui mari lontani, ad ogni fermata nei porti patrii; 
ma presto gliene era venuta la nausea. Tutti giuochi, superfi- 
cialità, scioccherie, quando non erano indegnità; e queste e 
quelle erano poi sempre offese alla gran legge dell’universo. 
« L'amore è un atto religioso » diceva egli volentieri, quando ne 
cadeva il discorso cogli amici; « come atto religioso, non va 
preso a scherzo ». Ed egli era religioso, come è sempre nel fondo 
dell'anima il gentiluomo di mare. Chi vive meno nel consorzio 
degli uomini vive più intimamente con sè, e più spesso con Dio; 
con Dio il cui spirito corre non visto sulle acque, cavalca le nubi 
della tempesta, si libra sull’arco dell’iride, si affaccia nella gloria 
del sole sorgente sull'oceano, siede nella porpora accesa del grande 
astro al tramonto. 

Grandi cose, sul mare. Ed ora, abbandonato il vasto suo 
campo, sarebbe tornato alle cose piccine. Ma sì, così portava la 
necessità. Lo avevano voluto umiliare ; aveva preferito spezzarsi. 
Non esagerava egli un poco? Forse; ma era fatto così. Obbedire 
gli piaceva, ma all'intelligenza o alla probità che ne tien luogo, 
quando tra chi comanda e chi obbedisce aleggia l’idea del do- 
vere morale. Altrimenti no; e per non dar scandalo brontolando, 
se ne andava via, rompendo la spada. Uno spiedo, dopo tutto; 
non glielo aveva detto quella formosissima bionda? Ed anche 
buttava la feluca a mare; galleggiasse a sua posta e naufragasse 
al primo scoglio. Lassù, nella quiete della sua bicocca solitaria, 
avrebbe evocate le figure dei grandi ammiragli; buon metodo 
per dimenticare i piccini. 


II. 


Maurizio di Vaussana cessò finalmente di vedersi il mare 
da fianco. Era giunto alla stazione di Ventimiglia. Sceso dal 
treno, prese la via dei monti, dopo aver fatte caricare le sue 
valigie in una vettura da nolo. Quanto ai suoi bauli, aveva dato 
lo scontrino del bagaglio ai signori Rolandi, buona gente, amici 
vecchi di casa sua, che s’incaricavano volentieri di farglieli ri- 
capitare il giorno seguente a San Giorgio. E la vettura si mosse, 
partì con alto fragore di ruote, tintinnio di sonagliere e scop- 
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piettìo di frusta nell’aria polverosa, ma soprattutto con la glo- 
riosa volocità di tutte le vetture da nolo, quando incominciano 
la corsa. 

— Sentirai -la nostalgia del mare anche tu — aveva detto 
il tenente Maurizio al marinaio Susini. Per intanto, non doveva 
sentirla lui così presto. L’aria fine dei monti natali carezzava 
le guance del viaggiatore, ancora dorate dai soli africani. Quante 
balze conosciute gli occhieggiavano dall’alto, lungo la via ser- 
peggiante! Le eriche, i pini, i ginepri, i roveri, i lecci, tutti 
conosceva Maurizio, a tutti sorrideva, come ad una brigata di 
vecchi amici, ritrovati dopo tanti anni di assenza. Ad una certa 
voltata ci doveva essere una macchia di frassini, nascosta dietro 
il ciglio d’un poggio. I suoi ricordi non lo avevano tradito : vide, 
riconobbe i suoi frassini, non molto cresciuti da quelli di prima, 
sempre eleganti, svelti, pieghevoli, che stendevano verso la strada 
i rami sottili, vestiti di foglie tenere, luccicanti al sole pomeri- 
diano. E le ginestre del pian del Termine? Il piano, per fallire 
al suo nome, era una eminenza, e finiva in un dirupo; ma le 
ginestre erano sempre là, facendo siepe al ciglione, contente del 
galestro in cui avevano messo radice, portando fieramente levati 
i lor pennacchi verdi cupi, in attesa di vestirne le vette con 
tanti bei grappoli di quei fiori gialli che ogni anno solevano 
dare (o lasciar prendere, che è tutt'uno) per l’infiorata del Cor- 
pus domini, nel paesello di San Giorgio. 

Alla vista di quelle ginestre, uno strano sentimento lo prese; 
un vivo e pungente ricordo, un aspro impaziente desiderio di 
quelle feste lontane, di quelle solenni riconciliazioni con Dio che 
la Chiesa ha seminate accortamente lungo il corso dell’anno; 
tutti giorni a cui corrispondono fragranze, suoni ed immagini 
particolari, vapori d’incenso, frescura di cose tenere e dolci, 
sorrisi di cielo, suoni di zufoli allegri tagliati nelle cortecce dei 
rami di castagno, uccellini gorgheggianti la canzone del natale 
divino dalle gravi canne di un organo. Come tutti i sensi rivi- 
vevano in lui di gioconda vita infantile! e quanta adolescenza 
gli veniva incontro da quelle gole ospitali! 

Sei tu, non è vero? sei qua finalmente? Buon figliuolo di 
salda memoria, vieni alla dimora dei padri. La vedi lassù, quella 
montagna che appare per la sua sommità, dietro a due ordini 
di colline? Ci vorrà ancora un paio d’ore, prima di giungerci; 
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frattanto si affaccia a noi, pare che stia spiando il nostro amico, 
come una scolta di fortezza. Era lassù, la rocca dei tuoi ante- 
nati; quelli del ramo primogenito, estinto oramai, il ramo dei 
Sospelli di Balma. Buon seme di forti castellani, rigidi al dovere, 
e fermi alla consegna! Finirono, come tutto finisce ; ora dormono 
col Signore, l’un dopo l’altro, come guerrieri caduti sul campo, 
al posto loro assegnato. Anche i Sospelli di Vaussana rischiano 
di finire con te. Vieni, giovanotto; prendi il tuo posto accanto 
alla tua squadra; mettiti in fila anche tu. Il mare è bello, at- 
traente e perfido; la montagna è severa, ma sana e fedele. 
Questa è la patria, salda, immobile, di granito; qui dove le eri- 
che e i rovi non muoiono mai, aggavignati al suolo. Si succe- 
dono i virgulti, e son sempre gli stessi. Senti il profumo agreste 
della macchia? È la stessa virtù che si trasmette di generazione 
in generazione. Anche di lassù si vede qualche volta, il tuo 
mare: son belle le cose vedute dall’alto, e da una giusta di- 
stanza. La varietà dei particolari si perde, e la patria, grande 
quanta più se ne abbraccia col pensiero, trascurando la minu- 
tezza delle parti, si ama anche meglio. Quando c' è bisogno di 
difenderla, quando chiama alle bandiere la voce del re, i gen- 
tiluomini calano come falconi dalla rupe, seguiti dai loro vas- 
salli... No, non più vassalli, ora; tutti fratelli in Dio e nella 
patria; è più bello così, ci ravvicina meglio al Vangelo. E i 
forti, i buoni, gli intelligenti, salgono sempre, dovunque sian 
nati, facendo stipite di nuova grandezza. Chi era il bisnonno di 
Carlomagno? Pipino d’ Hèristal. Ma chi il bisnonno di Pipino? 
un ignoto guerriero, un servo di palazzo dei re Merovingi. Così 
tutti i destri, i valenti, i buoni, posson salire; i fannulloni, i 
fiacchi, i cattivi, discendere. La montagna resta, produce i suoi 
virgulti, i suoi fiori, i suoi frutti. Tu, povera pianta, ritorni alla 
tua terra natale. Più presto che non ci fosse dato sperare, in 
verità! È stata un’ingiustizia, tu dici; meglio così. Partivi fi- 
dente, ritorni disingannato, ma anche educato dalla sventura, 
agguerrito alle pugne dell’esistenza. Farai il tuo dovere, qui 
come altrove; servirai alla gran legge di Dio, che è progresso 
infinito, dovunque si vada, di dovunque si muova. 

Il paesello di San Giorgio incominciava ad apparire. Pec- 
cato che fosse già tardi! Le ombre della sera cadono troppo ra- 
pidamente, nelle gole delle Alpi. Ma nella scarsa luce del cre- 
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puscolo, i ceppi delle case biancheggiavano ancora abbastanza: 
poi, quando la vettura fu all'entrata del borgo, incominciavano 
ad accendersi i lampioni. Un po’ radi, secondo l’uso dei piccoli 
paesi e la poca « elasticità » dei bilanci comunali; ma suppli- 
vano qua e là i lanternini appesi a qualche tabernacolo di santo, 
negli angoli delle vie. A quella scarsa luce Maurizio vide i ciottoli 
enormi ond’era lastricata la strada maggiore; sempre quelli, con 
le loro gibbosità, coi loro alti e bassi continui, eternamente ru- 
gosi e rossastri nella corteccia inattaccabile della quarzite, che 
s'è arrotondata così, colorata così nella mota millenaria del pe- 
riodo glaciale. Poveri cavalli, costretti a lavorare di zampe ferrate 
in quel letto di torrente! Ma ecco finalmente un po’ di strada da 
cristiani; ecco il battuto della piazza maggiore; ecco la chiesa, 
la parrocchiale di San Giorgio; e più su, in capo ad una piazza 
che scende larga in pendio, la meta del suo viaggio, il suo pa- 
lazzo, il « Castèu ». Meritava il nome con cui era stata battezzata, 
e sotto cui era comunemente riconosciuta, la vecchia casa dei 
Sospelli di Vaussana; castello del Trecento, o giù di lì, con la 
sua torre da un lato, con le sue logge alte al secondo piano, 
più su coi merli e le caditoie; restaurato quindi a palazzo si- 
gnorile, nel corso del Seicento, gran colpevole un po’ da per 
tutto di simili trasformazioni architettoniche. E veramente allora 
erano state chiuse le grandi finestre a sesto acuto, per ricavarne 
di più piccole a stipiti quadrati nel mezzo; ma ancora da certe 
screpolature s’indovinava l’alzata dell'arco primitivo, e da qual- 
che sfaldatura dell’ intonaco ne trasparivano le elegantissime 
linee di cotto. Un nuovo restauro, dei principii del secolo pre- 
sente, aveva aggiunte le persiane; ed erano queste, per l'appunto, 
che avevano persuaso il padre di Maurizio a non appagare un de- 
siderio della moglie, a cui sarebbe piaciuto di veder ritornate alla 
luce e alla gloria antica le belle ogive del Trecento. 

— Cara mia, — le aveva detto il buon conte di Vaussana — 
per contentare il tuo gusto medievale bisognerebbe rinunziare a 
questa benedetta invenzione delle persiane. Levate queste, ed an- 
che ingrandite le finestre, immagina tu come si starebbe freschi. 
Che idea, quella dei nostri antenati, di voler morire dal freddo! 
È vero, — soggiungeva il degno gentiluomo, temperando l’asprezza 
del suo troppo moderno giudizio — che gli antichi lo sentivano 
meno, il freddo; ed è forse per questo che durarono tanto. 
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Giaume, il vecchio castaldo dei Vaussana, aspettava Maurizio 
ai piedi dell’erta, e fu il primo a dargli il bentornato. La sorella 
Albertina lo accolse a braccia aperte sulla soglia del portone; 
benedetto portone, sormontato dallo scudo dei Sospelli, di rosso, 
al libro aperto d’argento, caricato d’una spada in palo, del me- 
desimo, col motto « tout droict Sospel », continuo tema di pazze 
congetture agli eruditi mandamentali. 

La contessa Albertina aveva fatto preparare per suo fra- 
tello l'appartamento dei vecchi al primo piano. Non era egli 
oramai il signore del castello? Ma il nuovo arrivato, in omaggio 
ai ricordi, amò meglio di ritornare nel quartierino della torre, 
in quelle due camerette che aveva ancora occupate la notte 
prima di andare a Genova, per entrare nel collegio di marina. Si 
sentì giovane, anzi ragazzo, là dentro; e la mattina seguente, 
aprendo gli occhi e rivedendo il suo nido alla luce dell’aurora, 
gli parve di non essersi mosso mai da quel luogo. Tutte le cose 
intorno a lui sorridevano, e con quell'aria domestica che è data 
ai mobili di casa dalla loro istessa vecchiaia. Maurizio stette 
un’ora buona a guardar tutto attentamente, incominciando dal 
suo letto di legno dipinto di celeste a fiorami; passando poi allo 
specchio dalla cornice barocca indorata, con una luce di Venezia 
tutta sfiorita dagli anni, al canapeino di legno dipinto, nello 
stile del letto, all'armadio, al tavolino, alla piccola libreria dove 
erano ancora i suoi libri di scuola. 

Poco lontano di là, al secondo piano del palazzo, era una 
libreria ben più ricca, quella del babbo, che era stata anche 
di due generazioni anteriori: libri vecchi, ma in gran numero, 
quasi tutti di storia e di erudizione. Il fatto suo, non vi pare? 
Ed egli per l’appunto aveva contato su ciò. Il suo primo pen- 
siero fu di riordinare in quindici o venti giorni quella libreria, 
da tanti anni dimenticata: avrebbe veduto frattanto che cosa 
ci fosse di utile per sè, nella compilazione dell’opera che aveva 
disegnato di scrivere. Voleva seguitare a dormire nella sua ca- 
meretta di adolescente; l’attigua gli avrebbe servito come spo- 
gliatoio; tutte l’altre del secondo piano, che venivano in fila, le 
voleva ridurre a stanze da lavoro, coi libri, le carte murali, gli 
atlanti e tutto l’altro che gli bisognasse. Del resto, si stava molto 
bene lassù, con una vista impagabile. Dalla finestra della sua 
camera da letto vedeva anche meglio la montagna vicina, col 
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castello della Balma, da cui lo separava una boscaglia tutta nera 
e fitta, assai pittoresca, ottima per andarci a passeggio nella 
estate, corsa com’era da sentieri solitari e tagliata per mezzo 
da una valletta, con una bella cascata, bianca come il latte, ru- 
morosa come il mare quando viene a frangere in una caverna 
a fior d’acqua. La chiamavano l’Aiga, e qualche volta anche la 
cascata del Martinetto. Egli la sentiva per l'appunto rumoreg- 
giare, come vent'anni addietro, quando si addormentava alla sua 
nenia dolcemente monotona. 

Albertina approvò tutti i disegni di Maurizio. Approvava 
ogni cosa, felice di riavere il fratello, e di ritrovarlo lo stesso 
di prima, nel modo di pensare, di sentire, di essere. Egli, del 
resto, sempre giovane. Lei, piuttosto, immutata nell’animo, era 
tutt'altro oramai nell’aspetto, invecchiata parecchio, sebbene non 
avesse che un anno più di lui. Ma le donne, si sa, invecchiano 
a star sole, più che non facciano gli uomini. Ebbene, che im- 
portava ciò? Sarebbe stata anche meglio una madre, per lui, 
con la precoce autorità delle rughe. Hanno questo spirito di sa- 
crifizio, le vecchie zitelle buone. Quanti fili d’argento nei capelli 
neri della contessa Albertina! Ma diritta ancora, diritta sempre, 
come la spada in palo, nello scudo dei Sospelli; o meglio, diritta 
come la propria coscienza, e sorridente, serena, luminosa come 
una santa sull’altare. 

Quella mattina, essendo giorno di festa, fratello e sorella 
uscirono insieme per andare alla chiesa. Maurizio vide lungo la 
strada e sulla piazza maggiore molti visi maravigliati; ne rico- 
nobbe parecchi, e con tutti andò subito all’abbordaggio. Non era 
mai stato superbo, e non faceva consistere la nobiltà nella mu- 
tria. Erano compagni di scuola, rimasti nel borgo, quasi tutti 
della classe media, tra povera ed agiata; a vicenda agricoltori, 
industrianti e meccanici, come spesso occorre nei paesi di mon- 
tagna; piccoli intelletti, nei quali la istruzione primaria e la 
secondaria non avevano fatto miracoli, ma nei quali la educa- 
zione sana e la vita ristretta agli esempi domestici avevano con- 
servato ottimi i cuori. Restavano naturalmente un po’ timidi; 
ma la timidità rende gli uomini facilmente più amabili. Tutti 
quei vecchi compagni di scuola e di giuochi infantili erano tanto 
più amabili con Maurizio, in quanto che niente era intervenuto 
a turbare la cortesia delle relazioni, niente ad inasprire gli 
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animi, fosse pure per una settimana, o solamente ad intiepidire 
le amicizie, come avviene pur troppo nella convivenza di tutti i 
giorni, per gli attriti inevitabili dei piccoli interessi offesi, o delle 
piccolissime questioni del comune, della fabbriceria, dell’asilo. 
Furono tutti felici di stringer la mano al contino (così lo chia- 
mavano ancora, come lo avevano chiamato da ragazzo, vivente il 
signor Vittorio suo padre); felicissimi quando seppero che era 
stanco del servizio, che non lo avrebbe ripreso, e che sarebbe 
rimasto a lungo tra loro. 

La chiesa parrocchiale era bella, assai più bella dentro che 
fuori; nuove le dorature, ed egualmente gli affreschi, frutto di 
risparmi dell’opera, di limosine accumulate e di aiuti straordi- 
narii di agiate persone. Aveva un bellissimo altar maggiore, tutto 
di marmi incrostati a fiorami di vario colore, imitanti un drappo 
di broccato antico. Quello era stato un dono fatto cento cinquanta 
anni addietro alla chiesa da un Sospello di Balma. In una cap- 
pella laterale dentro una gran nicchia protetta dalla sua inve- 
triata, si vedeva una statua di San Giorgio a cavallo, in atto di 
piantar l’asta nella gola spalancata del drago. Era una statua da 
portare in processione il 24 di aprile, ricorrendo la feste. del 
santo onde aveva nome il paese, e quel buon saggio di scultura 
nel legno, del primo ventennio del secolo presente, era dono di 
un Sospello di Vaussana, il nonno di Maurizio. In quella cap- 
pella, di patronato della famiglia, aveva la sua panca la contessa 
Albertina, che c’era infallantemente ogni giorno a pregare, un’ora 
nei giorni di lavoro, due nei giorni di festa, e più, all’occor- 
renza, secondo la durata degli uffizi divini. Quante preghiere! di- 
rete. Ma sì, è ben necessario che qualcheduno preghi per tutti 
coloro che ne han perso l’uso: se poi non è necessario, pensate 
che il pregare della contessa Albertina non ha mai fatto male a 
nessuno. 

Sull’altar maggiore, di sopra al tabernacolo, sorgeva un gran 
crocifisso di legno. Quel crocifisso era la maraviglia del paese. 
Si diceva, tra quei terrazzani, che non ce ne fosse uno più bello 
al mondo, neanche a Roma, e si soggiungeva che certi inglesi 
avessero offerto di pagarlo a peso d’oro; la solita chiacchiera! 
Certo, era bello; più elegante che vero, aveva sentenziato uno 
scultore verista, che era passato di là. Ci si vedeva il modellato 
dell’Apollo del Belvedere, col risalto armonico dei muscoli, con 

















IL DRAMMA DI SAN GIORGIO 653 


la quieta gentilezza delle membra, con la soave finezza delle arti- 
colazioni; solo si notava negli occhi e nella bocca un'espressione 
di dolore, ma non più di quella che occorre negli occhi e nella 
bocca della Niobe di Scopa; non c’era insomma l’accasciamento 
di un corpo rifinito dallo spasimo della morte, nè lo stiracchia- 
mento delle braccia, nè la torsione in avanti degli omeri, nè la 
uscita fuori di squadra delle due scapole, come sarebbe stato ne- 
cessario, con tanto traboccare di una massa pesante. Alle quali 
ragioni dottissime aveva risposto un collega della scuola idealista, 
che nella rappresentazione dei tipi consacrati dalla tradizione 
dell’arte bisogna dare la parte sua all’ uso costante, all'opinione 
ricevuta, al sentimento universale, che sopra tutto non è da far 
vedere un Dio morente nella medesima condizione statica di un 
giovane facchino appiccato per due ore al giorno come modello 
nello studio di uno scultore. Il vero sì, ma non tutto il vero; 
altrimenti, perchè non si crocifiggerebbe un uomo al giorno, 
per esporne con utilità di sensazioni estetiche la ineffabile an- 
goscia alle turbe? Quello è infatti il vero, veramente vero. Ma 
ancora, in quel caso, si vedrebbe che non tutti gli organismi 
umani si diportano ad un modo, nell’atteggiamento della per- 
sona, nell’abbandono delle membra, nella espressione dell’agonia. 
Così nella parrocchiale di San Giorgio le due scuole si erano 
bisticciate un tantino, ma persuadendosi ancora a vicenda che 
si può esser bravi artisti e farsi onore con ogni scuola; e ave- 
vano poi fatta alla insegna dei tre Re una pace temporanea, 
come la faranno un giorno definitiva, alla consumazione dei 
secoli. 

I piedi del crocifisso sparivano quella mattina sotto una 
gran fioritura di rose, disposte a mazzo enorme, legato al tronco 
della croce. Belle rose d’ogni forma e d’ogni grandezza, chiuse 
ancora od aperte, d'ogni profumo, d'ogni temperanza del rosso e 
dell’incarnato, del pavonazzo e del cremisi, del salmonato e del 
giallo; davano tutte insieme a quell’augusto morente l’aspetto 
di un trionfatore. 

— Sei stata tu, non è vero? — bisbigliò Maurizio all’orec- 
chio di sua sorella, indicandole quel gran mazzo di rose. 

— Sì — rispose ella, arrossendo lievemente, — sono di quelle 
che ha piantate nostra madre. Il Castéu è sempre il primo ad 
averne; ed è stata veramente una fortuna che ce ne fossero 
tante, per festeggiare il tuo arrivo a casa. 
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Maurizio si sentì scorrere una lagrima giù per le guance. 
Anch'’egli, come la sua buona sorella Albertina, vide nel pre- 
sente il ricordo del passato, e v’associò la promessa del futuro. 
Non voleva più andarsene da San Giorgio, dalla terra alpina 
dove dormivano i suoi maggiori, dal solitario Castéu, dove prima 
che al 


Finita la messa, uscirono sulla piazza, per ritornare a casa; 


ltrove fiorivano così bene le rose. 
lentamente, per non aver l’aria di fuggire, ed anche allungando 
in tantino la strada, per abbondanza domenicale. Così videro 
filare in parata tutio quanto il paese; e da ogni parte erano 
inchini, sberrettate, scappellate, a cui bisognava rispondere. Mau- 
‘izio notò sottovoce a sua sorella di non essersi provveduto ab- 
bastanza, alla Spezia, portando solamente due cappelli con sè. 
- Aspetta la prima fiera — gli rispose Albertina. — Ci 
vanno cappelli d'ogni qualità: ed anche verrà Ia paglia di 
Nizza, che solevi ricordare nelle tue lettere. 


— Infatti, è strano — esclamò Maurizio. — Non se ne 


trova più. E neanche paglia di Firenze, che gli somiglia tanto. 


ì | 


La moda, la moda! è una gran sciocchezza, la moda. 

Ma sua sorella non la intendeva così, quaniunque alla moda 
sacrificasse ben poco. 

Bada di non far la ruggine, Maurizio; e sopra tutto 

non ti far vecchio prima del tempo. 

Rideva, la buona zitella; ridendo, diventava più giovane. 
E rispondeva più ilare, più serena, più franca ai saluti che ve- 
nivano d'ogni parte. A San Giorgio, sicuramente, da dieci anni 
almeno, non l'avevano più veduta così. 

— Vedrete che torna bella; — dicevano alcuni. 

— Lo era tanto, a vent'anni! -— rispondevano altri, — Ce 
n’è rimasto qualche poco, per far festa al signor Maurizio. 


— Quello, poi, li ha sempre, i vent'anni. E dovrebb'essere 


No, deve averne trentadue. Ricordate? è nato lo stesso 
ciorno del figlio di Misa Margoton. 
» } 


Misa Margoton, che serviva d’indice cronologico ai terraz- 


zani di San Giorgio, era una nizzarda, andata giovanissima lassù, 
a fare la ciambellaia. Erano famose per tutta la Vaussana, le 
ciambelle di Misa Margoton, e facevano furore a tutte le fiere, 


a tuite le sagre dei dintorni. 
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Alla svolta di una strada, la coppia fraterna s'incontrò ad 
angolo con tre persone, di aspetto assai signorile, una donna 
e due uomini: uno di statura giusta, piuttosto attieciato, con 
due gran baffi biondi largamente brizzolati di bianco, di bellu 
aspetto, occhi cerulei, e una faccia di color sanguigno che forse 
aiutava a levargli otto o dieci dei sessant'anni che gli davano 
a prima giunta i suoi baffi; l’altro d'aspetto grigio, alto e ma- 
gro, con due gambe di ragno, figura pulita di cavaliere malinco- 
nico; la donna giovane, elegantissima nella semplicità del ve- 
stimento, biondi i capelli e rosea la guancia, come la regina 
Isotta dei canti medievali. 

Erano facce nuove per Maurizio, che pur dovette salutare, 
imitando la sorella, in risposta al primo saluto del signore dai 
baffi biancheggianti. Il quale, rinnovando il saluto, o piuttosto 
appoggiandolo con un cenno del capo, si voltava ancora un tratto 
a guardare, e sicuramente per veder meglio lui, che gli giun- 
geva nuovo ugualmente. 

— Villeggianti precoci! — disse Maurizio alla sorella. — 
Ma già, niente maraviglia, se ci son già le rose al Castéu 

— No, villeggianti; vivono tutto l’anno a San Giorgio. 


Non conosci più i proprietarii della Balma? — rispose Alber- 
tina sospirando. 

— Povera Balma! — ripigliò il giovane, che aveva colto 
a volo il sospiro. — Ma non è dunque più dei Matignon della 


Bourdigue ? 

— Lo è sempre. E quel signore dai baffi bianchi è il ge- 
nerale,.. il cadetto della famiglia. 

— Come? come? il capitano, quello? così smilzo, allora, e 
così biondo, che lo chiamavano l’arcangelo Gabriele? 

— Lo hai lasciato capitano, biondo smilzo, ed ora è com- 
plesso, bianco, e generale; — rispose Albertina, ridendo. — 
Pensa, caro mio, che son passati vent'anni. 

— È vero — concluse Maurizio, chinando la testa. — Il 
capitano de la Bourdigue, nizzardo, che aveva optato nel "61 per 
la Francia. E come è passato ora a vivere di qua dal confine? 

— Il fratello maggiore è morto cinque anni fa. Rimasto 
unico dei Matignon, ha preso il suo ritiro, ed è venuto a vi- 
vere alla Balma. 


— E quella signora è sua figlia? 
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— No, sua moglie. 

— Come? ma se ha l’aria d’una ragazza! O figlia, o nipote, 
avrei detto. 

— Ed è sua nipote, infatti. 

— Ah, oraci sono — gridò Maurizio. — La figlia del si- 
gnor Camillo... il miscredente. 

Il volto della contessa Albertina si rabbruscò, a quella scap- 
pata del fratello Maurizio. 

— Perchè miscredente? — diss ella, con accento di mite 
rimprovero. 

— Lo dicevano allora, ed io ripeto quel che ho sentito. 

Avrebbe voluto soggiungere: lo diceva perfino nostro pa- 
dre. Ma capì di avere abbastanza amareggiato l’animo della sua 
dolce sorella, senza bisogno di metterla ancora in angustie con 
la testimonianza del babbo. 

— Sarà stato uno scherzo — diss’ ella, ripigliando. — Del 
resto, tu sai che il mondo s' inganna facilmente, a certe appa- 
renze, per discorsi male intesi e peggio riferiti. Comunque sia, 
il meglio che si possa fare.... 

— È di non credere alla miscredenza — interruppe Mau- 
rizio, compiendo a suo modo la frase impacciata di sua sorella 
Albertina. — Hai ragione, sai? nel caso particolare e nel caso 
generale, hai ragione. È bene di non ripetere certe cose, neanche 
a sè stesso. Ed ecco — soggiunse egli — che cosa vuol dire an- 
dar via da casa, per ritornarci dopo vent'anni, con tanto viatico 
d'esperienza. Io ho lasciata qua la mia buona filosofia, che mi 
sarebbe stata tanto utile laggiù. Per fortuna, la ritrovo qui, 
messa ad interessi composti, sotto il tetto paterno. 

— Eh via, non ti far così brutto, nra — disse di rimando 
Albertina. — Ti ho veduto poc'anzi in chiesa, e non mi sci parso 
niente diverso da quello di vent'anni fa. Eri serio, composto... 
e devoto. 

— Ma sì, come bisogna essere in chiesa. O non ci si va, o ci 
si sta come si deve. Dopo tutto, non è la casa del nostro supe- 
riore? del grande ammiraglio, di quello, io voglio dire, che non 
commette ingiustizie? 


(Continua). 


ANTON GIULIO BARRILI. 
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IL « SATYRICON » DI PETRONIO ARBITRO 


PARTE SECONDA ED ULTIMA. 


Se, come tutto induce a credere, l’azione del romanzo cade 
realmente nell'età di Nerone, basta questa sola circostanza per 
rendere verosimile l’identificazione, fin dal principio istituita, 
tra l’autore di esso e quel Gaio Petronio, che fu prima amico e 
poi vittima della crudeltà di quel principe. Che se questa pre- 
sunzione si mette a riscontro col ritratto storico e morale che 
Tacito ha dettato, con insolita larghezza, nei suoi Annali (16, 
18-20) della vita di quel personaggio, la verosimiglianza si can- 
gerà subito in definitiva certezza. Discorrendo egli infatti degli 
illustri che perirono nell’anno 66 d. Cr., così scrive: « Di G. Pe- 
tronio comincerò più da lunge. Il giorno dormiva, la notte trat- _. 
tava le faccende e i piaceri: fondeva sua facoltade non in pap- 
pare e scialacquare, come i più, ma in morbidezze d’ingegno. 
Quanto più suoi fatti e detti pareano liberi e naturali, tanto più, 
come non affettati, piacevano. Viceconsolo in Bitinia, e poi con- 
solo, riuscì desto e intendente. Ridato ai vizj, o lor somiglianze, 
diventò de’ più intimi. Fu fatto maestro delle delizie: niuna ne 
gustava a Nerone in tanta dovizia, che Petronio non ne fosse 
arbitro; onde nacque invidia in Tigellino, ch’ei seco competesse 
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e dei piaceri fosse miglior maestro. Adoperando adunque la cru- 
deltà, più possente nel principe di ogn’altro appetito, corrompe 
uno schiavo a rapportare che Petronio era tutto di Scevino: non 
gli è dato difesa: la famiglia quasi tutta rapita in prigione. 

« Cesare per sorte era venuto in Terra di Lavoro; e Pe- 
tronio, giunto a Cuma, vi fu ritenuto; ma non corse a torsi la 
vita; fecesi tagliare le vene, poi legare, per iscioglierle a sua 
posta, e disse alli amici parole non gravi, nè da riportarne lode 
di costante; e fecesi leggere non l'immortalità dell'anima, non 
precetti di sapienti, ma versi piacevoli. Ad alcuni schiavi donò: 
altri fe bastonare: andò fuori, dormì; acciò la morte, benchè 
forzata, paresse naturale. Non come molti che morieno, adulò nel 
testamento Nerone o Tigellino o altro potente; ma al principe 
mandò scritte le sue ribalderie con tutte le sue disoneste fogge, 
sotto nome di sbarbati e di femmine: e le sigillò e ruppe l’anello 
perchè non fusse adoperato in danno d’altri ». 

A questo ritratto, così splendidamente delineato da Tacito, 
Plinio (N. H. 37,20) aggiunge ancora un tocco non insignificante 
di esso, che cioè Petronio ruppe nel morire un sifone di acata 
orientale (‘rulla murrhina) del valore di trecentomila sesterzi, 
perchè non se ne adornasse la mensa imperiale. 

Ciò che più sorprende nel carattere «del personaggio, dipinto 
da Tacito, è il grande stoicismo della morte, che rivela d’un 
tratto tutta la superiorità del suo spirito, e come la pratica della 
vita non fosse stata mai per lui una semplice ostentazione. Scri- 
bonio Libone, una delle prime vittime di Tiberio, ebbe anch'egli 

la 


il pensiero di morire com’ era vissuto; ma, a detta di Tacito, 


(Ann., 2,31), trovò in quella, che doveva essere l’ultima gioia, il 
suo maggiore tormento. Solo Petronio non ebbe incertezza nello 
scegliere e determinare la sua fine, e si accostò alla gran notte, 
come se si trattasse semplicemente di prepararsi ad un sonno 
più lungo del solito, 


Prima di strappare a questa morto il segreto del suo eroismo, 
vogliamo notare che la forza d'animo, mostrata da Petronio in 
questi supremi momenti, ha perfetto riscontro nella indifferenza 
dei personaggi del Satyricon, di fronte ai pericoli, Nel punto in 
cui la tempesta infuria con maggiore violenza intorno alla barca 
di Lica, « udimmo narra Encolpio, (e, 110 un singolare bor- 


bottamento sotto la cabina di poppa, un mugolio come di belva 











UN ROMANZO DI COSTUMI NELL’ ANTICHITÀ 659 


che cercasse l’uscita. Corremmo da quella parte e trovammo Eu- 
molpo seduto, che copriva di versi un'immensa pergamena. Sba- 
lorditi da quella sua smania di far poemi persino con la morte 
alle costole, lo trascinammo fuori, non ostante i suoi gridi, e gli 
ordinammo di mettere il cervello a segno. Ma egli, montando in 
bestia, perchè lo avevamo interrotto, « lasciatemi — disse — finir 
questa frase; il carme è quasi compiuto ». E, quando più tardi 
le onde trasportano sul lido il cadavere di Lica ancora intatto, 
Encolpio, che poco innanzi si era mostrato sorpreso dello stoicismo 
di Eumolpo, si abbandona a riflessioni malinconiche sulla vita, 
poco diverse da quelle che aveva messo in pratica il poeta. « Dov'è 
adesso, egli esclama, la tua collera; dov'è la tua onnipotenza? 
Eccoti in balia dei pesci e delle fiere: e tu, che poco prima eri 
così tronfio del tuo potere, non hai di quella tua nave smisurata 
nè anche una tavola su cui scampar dal naufragio. E fatevi avanti, 
o mortali, a parlarmi dei progetti ambiziosi che covate nel petto. 
Fatevi avanti sicuri e contate per altri mill’anni su le ricchezze 
accumulate a furia di frodi, Anche costui, non più tardi di ieri, 


aveva levati i conti; anche costui aveva fissato in cuor suo per-. 


fino il giorno ch'ei sarebbe tornato in patria. O dei e dee quant'e' 


giace lontano dalla sua destinazione! Ma non soltanto ì mari 


tencon fede agli uomini in cotesto modo. Uno combatte, e armi 
gli vengon meno; un altro offre voti agli dei del suo focolare, 
e gli rovina addosso Ta casa. Chi cade dal cocchio, e spira mentre 
cerca di far più presto; chi alloga per ingordigia; chi muor di 
digiuno. Tirate le somme, si può naufragar da per tutto. Ma chi 
resta inghiottito da’ flutti, non ln sepoltura. Si, quasi ch'al corpo, 


quand'è destinato a perire, importi assai che se lo consumi il 


fuoco, l'acqua o Vetà, Gira e rigira, tutto finisce allo stesso punto. 
Ma le fiere sbraneranno il cadavere, Sì, quasi che il fuoco lo 


tratterebbe con più riguardo, Che pazzia è dunque la nostra, di 
voler a ogni costo restare intaiti dentro la sepoltura? » (1) 
A guardar bene nel fondo di queste considerazioni, si scorge 


In esse il concetto medesimo, eh'ebbe Petronio nell'affrontar Vira 


(1) Ricordo anel | um \îl, eui secondo il cap, 99 eelì informa 
costantemente i l | | »i} issuto pre e do lè, Come se 
ogni giorno fosse l'ultuino giorno della mia vita e non dovessi mai ri 


vedere il domani 
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di Nerone; e si osserva, a conferma della sua identità coll’autore 
del Satyricon, che 1’ Epicureismo puro ed intero della sua vita 
si riverbera, come in uno specchio fedele, nel culto che i per- 
sonaggi di quello dimostrano, in ogni incontro, per i) più gran 
filosofo naturalista dell'antichità. È infatti nel nome di Epicuro 
che Eumolpo deride l’ ispirazione divina, ‘che la gente volgare 
crede comunemente di vedere nei sogni (c. 104); ed un seguace 
di quella milizia si confessa anche Encolpio, nel trarre al peggior 
senso il culto dell'amore predicato dal maestro : 


Anche del vero il padre, il dotto Epicuro, ad amare 


C’insegna; e questo, e’ dice, è della vita il fine. (e. 132). 


Si avverta inoltre che, se lo stile ritrae generalmente dal- 
l’indole dello scrittore, quello del Satyricon ha peculiarità così 
spiccate, che non potrebbero meglio convenire ad altri che al 
carattere delineatoci, con tanta precisione e maestria di contorni, 
da Tacito. Nè io accenno soltanto a quella raffinatezza di gusto 
(eruditum luruin), che fece di lui l’ardiler eleganliae della 
corte di Nerone e che si rispecchia largamente nel romanzo, 
così nello spirito inesauribile di novità, trovate opportunamente 
a solleticare i sensi, come in quella vena sottile d’ ironia che 
colpisce ogni offesa al buon gusto; ma intendo di riferirmi so- 
prattutto a quello species simplicitalis, che si manifestava ester- 
namente nei dicla sui quandam negligentiam praeferentia, e 
che par fatta a posta, per definire l'apparente e voluta trascu- 
ratezza dello stile del Satyricon. Si aggiunga da ultimo l’appel- 
lativo di arbiter elegantiae, che dà una ragione pienamente 
plausibile dell’agnome, per sè stesso poco chiaro, di arviler at- 
tribuito all'autore del Satyricon (e che, quantunque non in tutto 
estraneo all’onomastico latino (2), non ricorre mai altrove con- 
giunto al nome dei numerosi Petronii, che le iscrizioni ci hanno 
rivelato); e mi si dica se l’identificazione di essi, relegata dal 
Niebuhr tra i pregiudizi ingiustificabili dell’antica filologia, non 
si debba considerare piuttosto come una delle conquiste più si- 
cure di essa. 


(2) Cfr. ( 





sl Na n 4279. 
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II 


Contro di questa identificazione obiettano alcuni, che, se il 
ritratto di Tacito si riferisse veramente all'autore del Satyricon, 
riuscirebbe affatto incomprensibile il silenzio di lui intorno a que- 
st'opera. Ora, o io m'inganno, o questo dubbio poggia su di un 
equivoco curioso. E mi proverò subito a dissiparlo con ogni cau- 
tela, quantunque il Mommsen (op. cit. p. 106-7) tacci stranamente 
come una pazzia (ein thòrichter Einfatl) il tentativo di identificare 
quell’ameno romanzo colla satira pungente (mit dem bitter ernsten 
Sunderregister), mandata sul punto di morte dall’autore di esso 
all'antico compagno dei suoi divertimenti (1). Ma quali son mai 
gli argomenti di fatto che favoriscono questa presunzione ? 

Il Burmann, che si assunse per il primo il compito di di- 
fenderla in contradizione col Gonsales e col Wagenseil, prende 
le mosse dal significato ben noto della voce codicilli, che è quello 
di biglietto o lettera intima (2), per poi concludere che Petronio 
non potè comprendere in essi un’opera così vasta com’ è il Saty- 
ricon, e che l'elaborazione diligente di questa esclude che sia stata 
composta in punto di morte. A questi due argomenti, tratti dal 
titolo di codicilli, che mal conviene all’ampiezza del Satyricon, e 
dal tempo brevissimo in cui quelli furon dettati, egli aggiunge 
ancora il loro carattere essenzialmente storico e lo scopo privato 
di quella comunicazione, non destinata punto alla pubblicità (3). 

Senza far spreco di una inutile erudizione, noto subito che 
codicitti, secondo il valore giuridico annesso tuttora nella lingua 
curiale a questa parola, vale per solito « testamento » 0 postille 
annesse ad un testamento (4); e che Petronio in cambio di 
questo, poichè rifuggiva per natura da quell’adulazione, che 
un sentimento pietoso per i proprii congiunti ispirava ognora 


(1) Il Ribbeck, Gesekielte der romischen Dichtung II, Stuttgart 1892, 
p. 168, si associa anche lui al giudizio - del Mommsen e giustifica, per 
giunta, il silenzio di Tacito, col dire ehe non conveniva alla dignità della 
storia il ricordo di un’opera così frivola, di letteratura leggiera! 

(2) Cfr. Satyricon, e. 129 e Svet. Tib. 51. 

(3) Titi Petronii Arbitri Satyricon quae supersunt. Curante Petro 
Burmanno. Editio altera, Amstelaedami 1743, T. I, praef. 

4) Cfr. Tac. Aun. 16, 17. 
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alle vittime, lanciò contro Nerone una satira atroce di tutta 
la sua vita. A che dunque parlare della sconvenienza del ti- 
tolo, quando Tacito afferma apertamente che Petronio si di- 
parte dalla consuetudine comune, e in luogo di un codicillo 
adulatorio manda a Nerone una satira? Si pretenderà forse 
che l'ampiezza di questa non potesse eccedere le proporzioni 
abituali dei codicilli? Ma allora per qual vantaggio Tacito. 
(Ann. 14,50) ci avrebbe ragguagliato, che quattro anni innanzi 
Fabrizio Veientone fu relegato in esilio, « quod multa et probrosa 
in paires et sacerdoles composwvisset iis libris, quibus nomen 
codicillorum dederal? » L'analogia è così evidente e così piena la 
uce, che essa riverbera sul caso di Petronio, che mi parrebbe 
di far torto all’acume dei miei futuri critici, se mi fermassi 
ancora ad illustrare le allusioni molteplici che per esso con- 
tiene. 

Passando a discorrere del tempo in cui la satira fu com- 
posta, a me non par di vedere colla stessa chiarezza del Richter 
che Tacito la riferisca — allerdings mit deutlichen Worten — alle 
ultime ore o giorni che precedettero la morte di Petronio (Rur3 
vor seinem Tod) (1). Certo io non nego che la voce perscerip- 
sît (2), ove si lasci da parte ogni altra considerazione, possa a 
prima vista accreditare quel sospetto; anzi, dirò di più, farci appa- 
rire la satira come una rivendicazione immediata e diretta della 
vittima, di fronte al tiranno. Ma se, nella rappresentazione alta- 
mente drammatica della morte, Tacito doveva accennare alla sa- 
tira quasi come ad una vendetta personale, poichè la sua coscienza 
di storico non poteva prescindere dall’occasione che le aveva 
dato corso; sarebbe una ingenuità indegna nonchè di critici, ma di 
uomini, immaginare, che in quel momento solenne Petronio abbia 
potuto insieme concepire e incarnare il disegno di una così no- 
bile vendetta. Pur lasciando come in penombra il concetto di 
« trascrizione », che è incluso nel verbo perscribere (3), ei non 
si può fare a meno, in ogni caso, dell'altro di « descrizione 


(1) Zwei Werke des Petronius Arbiter von F. Richter in Rhein. 
Museum II, pag. 562. 

(2) «Flagitia prineipis perscripsit et obsignata misit Neroni » Tac. 
Ann. 16, 19, 

(3) Cfr. la frase comune, adoperata anche da Tacito, senatusconsultum 


perscribere. 
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completa e fedele » che gli è sempre annesso, e che nel luogo 
speciale di Tacito è posto anche meglio in luce dalla frase 
novitate cuiusque stupri (1), che lo accompagna e precede iin- 
mediatamente. Or, nell'ora che precedette alla morte, se egli è 
presumibile che Petronio abbia avuta nella sua coscienza la forza 
d'animo di scagliare un’invettiva contro il carnefice, non è uma- 
namente verosimile che vi abbia trovata la tranquillità neces- 
saria per descrivere impersonalmente fondo alle crudeltà del 
tiranno (2). E, anche ammesso che non gli facesse difetto l'energia 
e la serenità della mente, gli sarebbe certo mancato il tempo per 
svolgere e colorire una concezione così larga. Tra i colloquii 
degli amici e le facili letture, tra }e ricompense e le punizioni 
date agli schiavi, tra il banchetto ed il sonno, fra l'apertura 
delle vene e la morte, egli poteva bensì raccogliere le memorie 
già scritte del suo passato e scagliarle contro il tiranno, come 
una rivendicazione della sua vita; ma non poteva meditare una 
nuova opera d’arte (Aunstschòpfung), qual è quella che gli attri- 
buisce il Richter. 

Giacchè, si badi bene, è qui tutto il segreto della sua ven- 
detta, e il pensiero del Mommsen, che riduce lo scritto contro 
Nerone ad una semplice requisitoria (Stnderregister) delle colpe 
di lui, mentre ha apparentemente il vantaggio di togliere di mezzo 
quella violenza alla natura umana, che si accennava dianzi, can- 
cella affatto insieme con essa anche lo scopo e l’efficacia della sua 
satira. E per vero a Nerone, che si era disfatto di Agrippina e Pop- 
pea, il ricordo delle sue colpe poteva accrescere bensì la coscienza, 
anzi dargli quasi l’ubbriacatura morale della sua onnipotenza, 
ma non poteva arrecargli un'ora sola di dolore o rimpianto. Nè 
d'altra parte Petronio mirava, coll’opera sua, ad una — anche 
fugace — resipiscenza del tiranno (3). Egli volle colpirlo con 
quella che è la sola arma dei forti, la derisione e lo scherno, 
e a ciò l’arte sola potè prestare gli strali più pungenti, quel- 
gli 
servì da ultimo come stromento efficace di vendetta. Poichè, se 


l'arte che era stata forse la distrazione della sua vita, e 


(1) A cui fa riscontro l’altra degli Ann. 16, 20: noetium suarum in- 
genia. 

(2) Un concetto affine espresse anche il Pétrequin, Nouvelles recher- 
ches historiques et critiques sur Pétrone. Paris, 1869, pag. 12. 
(3) Ch’è appunto lo scopo che gli attribuisce il Richter, Op. cit, p. 563. 
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Nerone potè sfogare e appagare il primo impeto dello sdegno 
nella punizione di Silia, 2alrimonio senatoris haud ignota et 
ipsi ad omne libidinem adscita ac Petronio perquam familiaris, 
non potè mai dimenticare la dipintura delle sue stravaganze 
notturne, di cui forse era meno offensiva la rivelazione che il 
modo. 

Si noti infatti che Tacito attribuisce a Petronio d’aver tes- 
suta una descrizione completa delle turpitudini di Nerone sud 
nominibus e.roletorum feminarumque, cioè « sotto i finti nomi 
di cinedi e di femmine ». Gli interpreti di Tacito deducono co- 
munemente da questo cenno il carattere perfettamente storico 
della satira di Petronio e vi leggono la conferma, che essa fosse 
nient'altro che un inventario nominativo delle colpe di Nerone. 
Io riconosco agevolmente, che la frase sub nomine include tal- 
volta l'indicazione vera e propria della persona di cui si parla; 
ma m'’immagino che nessuno vorrà negare che essa accenni più 
spesso al falso uso 0 abuso, che di quello vien fatto. Per non 
citare che un luogo solo, il quale trovo erroneamente riferito a 
conferma di quella fallace deduzione (1), egli è evidente che, 
quando Tacita parla in Ann. 5, 4 di quelle sud nominibus con- 
sularium ficlae in Seianum senlentiae, egli intende proprio di 
ineulcare, che l'indicazione del nome dei consolari fosse falsa e 
servisse unicamente a nascondere la persona di coloro, i quali 
esercitavano per occullum alque eo procacius libidinem ingenio 
ruin. Ora mi si dica, se da questo confronto non ricavi luce an- 
che l’altra frase: lagilia principis subnominibus erolelorum femi- 
narumique perscripsit, e se a quella stregua non debba apparire 
assai verosimile } interpretazione di coloro, i quali affermano 
che Petronio abbia adombrato sotto finti nomi di cinedi e di 
femmine le infamie di Nerone. 

Si badi però a non concludere, dalle nostre premesse ge- 
neriche, anche la possibilità della tesi opposta; giacchè, mentre 
l’interpretazione che noi adottiamo è giustificata sempre meglio 
dalla frase che la circoscrive: novitate cuiusque stupri, la quale, 
senza bisogno della correzione novilatem suggerita dall’Andresen, 
conferma l'elaborazione fantastica della satira e ne esclude 0, 


almeno, attenua notevolmente il carattere storico; d’altro lato 


1) Cfr. Cornelius Tacitus erklirt von Karl Nipperdey. Vierte verbes- 
serte Auflage von Dr. Georg Andresen, Berlin 1880, s. Ann. 16, 19 
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non sapremmo intendere come questo spunti fuori da un con- 
cetto così vago e involuto, che ci repugna di attribuire a Tacito: 
« Petronio descrisse le turpitudini del principe coll’ indicazione 
precisa dei nomi di cinedi e di femmine » (1). L’allusione di 
Tacito, interpretata in questa forma, riesce affatto astrusa ed 
incomprensibile; perchè essa ripigli il valore, che lo storico le 
attribuisce, bisogna considerarla in rapporto col romanzo, e alla 
luce di esso si vedrà, che le avventure del principe, descritte 
sotto il nome di cinedi e di donne eleganti, non sono altro che i 
casi di Encolpio, Ascilto, Gitone, Eumolpo, Trimalchione, Trifena, 
Circe e Quartilla, narrati da Petronio nel Satyricon (2). 
Contro questa identificazione il Burmann fa valere anche 
1 dubbio, che la satira di Petronio non fosse punto destinata 
alla pubblicità; poichè, essendo stata trasmessa da lui sotto sug- 
gello all’ imperatore, egli doveva naturalmente presumere, che 
sarebbe stata presto distrutta. Ora, a tacere della notizia pre- 
cisa che dimostra di averne Tacito e che procede indubbiamente 
dalle copie del libro, destinate al privato e segreto commercio 
degli amici, io non intendo il valore della satira di Petronio, 
ove si prescinda dalla partecipazione che, nella coscienza e vo- 
lontà dello scrittore, doveva prendere ad essa il pubblico. Che 
se Petronio ruppe il suggello con cui l'aveva trasmessa all’ im- 
peratore, tal provvedimento non gli fu suggerito dal desiderio 
di sfuggire alla pubblicità; ma bensì dall’onesta precauzione di 
evitare che il suo nome servisse di pretesto o di mezzo a bassi 


delatori, per mietere nuove vittime nella cerchia dei suoi amici. 


III. 


La sola e vera difficoltà, che potrebbe imbarazzarci in que- 
sta nostra opinione, è quella additata dal Richter nel presunto 
carattere di Petronio, qual cortigiano di Nerone. « Dalla natura 
dei suoi rapporti coll’imperatore », egli dice, pag. 562, « appa- 


(1) L’Andresen |. e. interpreta « mit namentlicher Angabe », il Nip- 

perdey « additis fidei causa nominibus » e il Friedlander, o. e. p. 4: 
mit Angabe der Namen ». 

(2) Questo stesso concetto trovo sostenuto anche da G. Studer, Ueber 

das Zeitalter des Petronius Arbiter in Rhein. Museum Il (1843), pag. 56. 

Aggiungo inoltre, che forse non è inutile mettere a riscontro cogli <dn- 

genia nocetium suarumn di Tacito le noeturnae religiones, che nel e. 17 del 


Satyricon Quartilla si duole di veder profanate dai suoi ospiti, 
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risce chiaramente che Petronio non potè scrivere ciò che Tacito 
ha accennato, se non a tempo della sua disgrazia. Giacchè, sino 
a questo momento, egli fu fatto segno, per parte del principe, 
non solo a grandi favori, ma a notevoli distinzioni; e partecipò 
ai divertimenti della corte con tanto interesse, sino a dare di 
quelli l'intonazione più elegante. Ora come avrebbe potuto, in 
tale circostanza, scagliare una satira tanto amara contro il suo 
protettore ed amico? Fu solo quando si vide scavare d’un tratto 
l'abisso sotto i piedi e si sentì senza scampo perduto, che egli 
riconobbe tutta l’indegnità del procedimento di Nerone, e si 
accinse a gettargli contro questo specchio; per quanto fedele al- 
trettanto inaspettato, della sua colpevole vita ». 

Contro di questa argomentazione così formidabile dobbiamo 
obiettare una cosa sola, che essa risponde non già alla figura 
storica di Petronio, ma alla leggenda che si è formata intorno al 
suo nome. Petronio era soprattutto un uomo di spirito ed un uomo 
di mondo, ed era tenuto in grande considerazione dai coetanei 
per quel suo buon gusto e raffinata eleganza, di cui era il giudice 
più autorevole. Quantunque le apparenze leggiere, e principal 
mente la schietta semplicità dei suoi atti e delle sue parole, lo 
facessero ritenere poco adatto alla vita pubblica, pur dapprima 
qual proconsole in Bitinia, e quindi nell’ufficio di console, ei di- 
mostrò tale vigore ed energia di carattere, qual non si sarebbe 
mai sospettato in un uomo dedito all’inerzia e alla dissolutezza. 
Questa manifestazione improvvisa, per quanto inaspettata, della 
sua indole è messa in degna luce da Tacito, e contribuì a gettare, 
a traverso del cupo e fitto velo del pensiero di lui, quella restri- 
zione mentale di giudizio, onde la persona di Petronio, senza che 
altri se ne sia accorto, apparisce come trasfigurata. Dein, egli 
scrive, revolutus ad vilia scu viliorum imilalione inter paucos 
familiarium Neroni adsuniplus est. Senza correr dietro a tutte 
le strane e bizzarre congetture, a cui si è abbandonata la fan- 
tasia dei critici, basta richiamarsi all’interpretazione del Davan- 
zati: « ridatosi ai vizi o lor somiglianze diventò dei più intimi », 
per accorgersi che agli interpreti sfugge per solito il significato 
profondo di quell’allusione. Accanto alla quale ove si richiami 
per un momento l’altra frase #milari maestiliam, usata pur essa 
da Tacito nel senso di « fingersi mesto » (1), apparirà chiaro che 


(1) Cfr. anche Tac. Ann. 13,4; peructis tristitiae imitamentis. 
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innanzi al suo pensiero, tra le dissolutezze di Petronio e l'amicizia 
del principe, sia balenato per un momento il dubbio, che quella sua 
condotta fosse nient'altro che una simulazione, usata per accapar- 
rarsi, più che la benevolenza, il contatto e l’intimità dell’impera- 
tore, e procurarsi i mezzi di studiarne da vicino le tendenze e il 
carattere (1). 

A quest’alta idealità, onde la condotta di Petronio è ispirata, 
risponde anche il fatto che egli, sebbene fosse sollevato nella 
Corte al grado di arditer elegantiae, non fu mai il ministro delle 
malvagità del principe, ovvero il procuratore delle sue divaga- 
zioni notturne, rivelate a lui, secondo che ci attesta Tacito, pri- 
mieramente da Silia. Nè contraddice ad essa il titolo di adulatore, 
che, sulla scorta mal compresa di Tacito, sembra che Plutarco gli 
abbia attribuito nel dialogo « dell’adulatore e dell'amico » ; perchè, 
a guardar bene in fondo all’allusione che in esso è fatta al Saty- 
vicon, si scorge di leggieri, come non potesse parer segno di 
adulazione l’accusa di sordidezza e spilorceria rivolta a Nerone, 
quando questa feriva appunto le sue colpe opposte e, con umore 
finissimo, additava nei difetti contrari il termine di esse. 


IV. 


Al concetto, che ci siam venuti formando intorno al carat- 
tere di Petronio e alla natura dei suoi rapporti con Nerone, 
risponde perfettamente l'intonazione morale che si rileva dal 
fondo del romanzo, quando si abbia la pazienza di penetrare 
al di sotto della superficie di esso. Movendo dall’indirizzo arti- 
stico che prevale nel Satyricon, noi abbiamo ragione sufficiente 
per ritenere, che Petronio vagheggiasse tuttora l’ideale classico 
nella sua piena purezza. È questo infatti il criterio a cui si 
conformano le gravi e acute considerazioni sul decadimento 
della pittura e dell’eloquenza, e che prevale ancora nella cri- 
tica severa rivolta all'indirizzo di Lucano. 

Lucano, rompendola in viso colla vecchia tradizione dei 
componimenti misti di storia e di poesia, aveva preteso di com- 


(1) Non saprei dire se a questo concetto si avvicinasse anche il 
Biicheler, quando nel Neues Selwerserisches Museum, INI, pag. 18, diede 
questa interpretazione, certo assai prossima al vero, delle parole di Ta- 
cito: « dann aber kehrte er zum sehlechten Leben zurick oder gab sich 
doch den Schein desselben ». 
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porre un poema sulla guerra civile, rinunziando affatto all’ele- 
mento meraviglioso che la tradizione scolastica, sull’esempio di 
Omero, riteneva per quelli indispensabile. Tale ardita innova- 
zione procedeva da un concetto molto esatto circa l'impossibilità 
di fondere insieme quei due elementi affatto tra loro disparati; 
senonchè, per quanto i contemporanei plaudissero a tale ini- 
ziativa (1), Petronio aveva ben ragione di credere che il calore 
del loro entusiasmo non sarebbe bastato a dar vita e immor- 
talità (2) ad una storia verseggiata che, senza possedere i sus- 
sidi ed i mezzi di quella, pretendeva l’onore di assurgere sen- 
z'altro alla dignità di poema epico. Non è però a credere che 
la sua critica si fermasse a quest’ufficio semplicemente nega- 
tivo; giacchè, con una intuizione e penetrazione delicatissima di 
quello che era stato il segreto della grande arte virgiliana, egli 
seppe felicemente additare l’unica via, per cui la storia potesse 
quasi trasformarsi in leggenda ed entrare, senza contradiziono, 
nel dominio della poesia. Per ambages, egli disse, deorumque 
ministeria et fabulosuin sentenliarum tormentum praecipitandus 
est liber spiritus, ul polius furentis animi valicinalio appareat 
quam religiosae orationis sub testibus fides. Certo io non nego 
che alla prova sia apparso egli stesso miglior critico che poeta, e 
che quella sua improvvisazione di 285 esametri sulla guerra 
civile, che pretese di contrapporre alla Farsaglia, quantunque 
non abbia ricevuta l’ultima mano, riesca, come documento po- 
sitivo del genere da lui vagheggiato, assai inferiore al mo- 
dello a cui intende di sostituirsi (3). Ma se da quest’episodio, 
nel quale rivivono le polemiche passionate a cui diede origine 
l'apparizione della Farsaglia, passiamo a considerare l’innesto 
felicissimo che egli fece della mitologia al romanzo storico, si 
vedrà di leggieri come in lui il critico pareggiasse l'artista, e 


(1) Marziale credeva forse, ingenuamente, di ribattere la critica di 
Petronio, quando mise sulla bocca di Lucano quest’epigramma 14,194: 
« Sunt quidam qui me dicunt non esse poetam, Sed qui me vendit bi- 
bliopola putat ». 

(2) Quell’immortalità che Lucano aveva predetta all’opera sua, seri- 
vendo in 9,985: « Pharsalia nostra Vivet et a nullo tenebris damnabitur 
aevo! » 

(3) Cfr. Boissier, op. cit. p. 244-7, e Elimar Klebs, Zur Composition von 
Petronius in Philologus, N. F. L., p. 631. 
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l'uno e l’altro si trovassero d’accordo nel domandare al mondo 
antico le loro ispirazioni. 

Egli è infatti ormai risaputo, dopo la bella indagine istituita 
da Elimaro Klebs sulla composizione del Satyricon, qual sia la 
parte che in esso rappresenta la figura di Priapo, e come in- 
torno a questa si raccolgano le varie avventure di Encolpio, per- 
seguitato dall'ira implacabile della divinità, di cui aveva incon- 
sciamente violato i misteri. Questa lotta assume, almeno per noi, 
un carattere più vivo sulla fine del romanzo, in cui l’eroe soc- 
combe miseramente, nella conquista della bellezza, alla sua inspe- 
rata fortuna, ed è indotto a domandare, in modo insieme comico 
e patetico, il perdono della divinità offesa: 


Hue ades et Bacchi tutor Dryadumque voluptas, 
Et timidas admitte preces. Non sanguine tristi 
Perfusus venio, non templis impius hostis 
Admovi dextram, sed inops et rebus egenis 
Attritus facinus non toto corpore feci (c. 133). 


Un sol pensiero gli torna grato nella sua miseria, ed è che l’ira 
degli Dei accomuni la sua sorte con quella dei maggiori eroi 
dell'antichità Ercole, Laomedonte, Pelia, Telefo ed Ulisse (c. 139), 
e gli lasci godere la protezione di Mercurio, il nume tutelare 
dei furfanti e degli imbroglioni (c. 140). 

La situazione dell’eroe, quantunque a noi sia dato di sor- 
prendere sol qualche tratto fugace del brioso umorismo che la 
illumina, riesce per tal modo singolarmente comica, non solo 
per il contrapposto e la parodia che essa fa alle avventure mitolo- 
giche, rese celebri ed immortali dall’arte, ma più ancora per la 
figura inferiore del nume, che in essa è chiamato a far le veci 
di Era e di Posidone. La scelta non poteva essere più felice, 
per un romanzo che trae la materia dall’amore inteso nella sua 
forma più sensibile e grossolana; e l'intervento di Priapo, mentre 
appare perfettamente consono alla natura volgare e superstiziosa 
di Encolpio, non di altro preoccupato che della soddisfazione dei 
suoi materiali bisogni, contribuisce d’altra parte mirabilmente a 
portare in mezzo alle varie e vivaci scene realistiche, di cui il 
romanzo stesso s’intesse, un legame fantastico, che sottrae la 
realtà alle basse sfere della vita, per trasportarla in quella sempre 
ideale dell’arte. 

Vol. XLIV, Serie III — 15 Aprile 1893. 43 
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Nè si limita solo al motivo fondamentale l'intervento della 
mitologia nel romanzo di Petronio. Essa concorre, assai più di 
sovente, a dare il colorito alle descrizioni, e alle immagini una 
più perfetta plasticità di forma; come quando, ad esempio, Tri- 
fena paragona alle contese insorte per il rapimento di Elena la 
guerra suscitata dalla presenza di Gitone sulla barca di Lica 
(c. 108), ed Encolpio invoca all'aspetto di Circe, che offusca colla 
sua bellezza il marmo di Paro, l'intervento di Giove allor che 
discese in pioggia d’oro in seno a Danae (c. 126). Circe domanda 
alla terra un talamo cosparso di rose e viole, come quando sor- 
rise agli amori di Giove con Venere genitrice (c. 127): la bellezza 
di Crisi ecclissa quella di Leda, di Arianna e di Venere e avrebbe 
mutato il corso della storia, ove fosse venuta a contesa con 
esse innanzi al giudizio di Paride (c. 138). Gitone, sospeso colle 
mani e coi piedi alle cinghie del letto, richiama alla fantasia di 
Encolpio l’immagine di Ulisse avvinto all’ariete del Ciclope (c. 97); 
ma la paura vince in lui l’astuzia, talchè del nuovo Ulisse avrebbe 
avuta pietà perfino un Ciclope digiuno (c. 98, cfr. c. 48). Lica 
identifica Encolpio ad un segno della persona, così come la nu- 
trice riconobbe Ulisse dopo ventun’anni al solo indizio della 
cicatrice (c. 105). Alla resistenza opposta da Gitone Ascilto ri- 
batte in tono convinto: « se tu vuoi essere una Lucrezia, pensa 
che oggi hai trovato in me il tuo Tarquinio » (c. 9); e quando 
questi lo minaccia, di fronte al rivale, del supplizio di Salomone, 
l’infelice supplica i contendenti a non rinnovare in un’umile 
taverna le lotte fratricide della casa Tebana (c. 80) (1). 

Questi motivi, che il romanziere impronta al tono solenne 
dell’epos e della tragedia, non sono, come si potrebbe credere, 
una semplice e rigogliosa efflorescenza del suo spirito colto ed 
immaginoso. La volgarità dei personaggi e le circostanze quasi 
sempre oscene e turpi, che li richiamano, indicano a chiare note, 
che l’autore adombra con essi un concetto ben più alto di quello, 
che esprime la lettera delle allusioni. Il contrasto essenzialmente 


(1) Eumolpo paragona la chioma rilucente di Gitone a quella di 
Febo e Diana (c. 109); Encolpio mette a riscontro colla morte dell’oca 
di Priapo la strage delle Stinfalidi e delle Arpie, per parte di Ercole e 
di Fineo (c. 136); e, mentre prima per qualche rispetto era stato un 
Achille, in un certo momento paragona sè stesso a Socrate, per la sua 
continenza verso Alcibiade (c. 128). 
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comico, che la natura di quei personaggi, conscii dell’esser loro 
(cfr. c. 81), crea col mondo eroico, è la faccia esteriore dell’ iro- 
nia, onde il poeta investe le creature del suo spirito. Ma il si- 
gnificato vero e profondo di quelle allusioni risiede più in alto, 
nel concetto che l’artista si è formato, non solo dei contempo- 
ranei, ma della natura umana e del mondo divino, formato da 
quella a sua immagine e somiglianza. Da questo punto di vista 
l'ironia assume il carattere elevato dell'umorismo, e scompare la 
contraddizione che il Boissier (op. cit. p. 236-7 e 255-60) notava, 
senza poterne rendere conto, tra l’artista e il severo censore 
dei costumi. Egli è che dell’oscenità, in cui diguazza la vita dei 
personaggi del Satyricon, appar responsabile non già l’arte, che 
ha avuto cura di ricoprirla ognora di un velo pudico, ma la 
natura stessa dell’uomo, che non ha mai riposto i suoi ideali 
altrove che nei godimenti del senso. Encolpio, nella sua filosofia 
spicciola applicata alla vita, si sbriga con questa massima dei 
giudizii del mondo: « nell'uomo niente è più falso del pregiu- 
dizio, come niente è più stolto dell’ipocrisia » (c. 132); e il poeta 
così la commenta all'indirizzo dei suoi contemporanei e postumi 
denigratori. 


. 


Perchè mi guardate, le ciglia aggrottando, o Catoni, 
E’] mio moderno verismo vi sa male ? 
Qui di un discorso casto la grazia noiosa non ride: 
Io qui dipingo tale e quale il popolo (c. 132). 


Questa coscienza schietta e vivace, che Petronio dimostra 
d'avere dell'onestà e rettitudine dei suoi intenti, è nient’ altro 
che il preludio di quell’alto senso di moralità, che aleggia per 
tutto il romanzo e contempera le esigenze troppo crude della 
realtà (1). La nota, che contro di questa vibra in modo più acuto, 
è quella che sfolgora l’insaziabile sete dell’oro e la corruzione 
progressiva, che ha ormai invaso ogni ramo della vita pubblica. 


(1) Anche il verismo di Aristofane e di Catullo, per non citare che 
due modelli soli dell’arte in cui Petronio riuscì sommo, è contemperato 
da un’alta vena d’idealità. Si ricordino i noti versi: « nam castum decet 
esse pium poetam Ipsum, versiculos nihil necesse est ». Questo stesso 
motivo ricorre anche nei versi di Ovidio (Trist.2,354) e di Marziale « la- 
sciva est nobis pagina, vita proba », ma è puro suono che carezza l’orec- 
chio, senza forse discendere o trovar eco nel fondo della coscienza. 
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Sol chi ha quattrini veleggia con vento propizio e modera la 
fortuna a suo capriccio (c. 137). Le leggi son convertite ad esclu- 
sivo benefizio dei ricchi e la giustizia vende i suoi responsi sulla 
bilancia, come pubblica merce (c. 14). E in tono solenne esclama 
il poeta: 
Il popolo venduto, venduta la curia dei padri : 
Il favore è nel prezzo. Gli stessi vegliardi non hanno 
Onore: il magistrato tien l'occhio alla sparsa moneta; 
E fin l’antico orgoglio, corrotto dall’oro, ammutisce. 
Dal popolo è scacciato Catone; ma l’onta ricade 
Su quei che vinse, osando i fasci strappare a Catone (ec. 119). 
Il pudore e l’onestà hanno ormai esulato da questa terra (c. 55); 
il desiderio del nuovo ha scacciato il sentimento del dovere 
(c. 93); la virtù e la scienza, per invidia, son tenute in dispre- 
gio (c. 83-4), e la corruzione è ormai l’unica eredità, che la ge- 
nerazione nuova lasci a quella peggiore destinata a succederle 
(c. 88). In mezzo al generale discredito in cui son tenute le arti 
oneste, che ispira ad Eumolpo quella sua malinconica riflessione: 
magis expedit inguina quam ingenia fricare (c. 92); il poeta non 
lascia di dare i suoi precetti, perchè quelle ritornino in onore: 
Se alcun gli effetti di arte severa ambisce 
E grandi cose medita, pria richiami 
Con rigorosa legge il frugal costume. 
A viso aperto sfidi la reggia truce, 
E del potente sdegni allegrar le cene, 
E non offuschi col vin tra biscazzieri 
Il raggio della mente, nè su la scena 
Plauda rapito dell’ istrione a’ lazzi (c. 5). 
E, poichè la virtù è qui raffigurata come l’unico e salutare rime- 
dio contro l’onda di corruzione, da cui la società è sopraffatta, se 
ne può con ragione dedurre, che solo in questa trovasse Petronio 
l’alta forza morale, onde rifulge la sua morte. 

Come sotto il rispetto della morale e dell’arte, Petronio ap- 
parisse conservatore anche in riguardo al sentimento religioso. 
Lasciando da parte la satira amara del mondo giudaico, in cui 
egli si trova d'accordo cogli altri rappresentanti del paganesimo (1), 


(1) Cfr. framm. 37° di Petronio: Il Giudeo, se bene adora il maiale 
qual dio E in cielo pone l’orecchiuta bestia, ecc. 
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due allusioni del Satyricon a me sembrano specialmente notevoli, 
per l’accenno comico che esse fanno alle dottrine e alla vita del 
Cristo. Nella prima di queste, a proposito della matrona d’Efeso, 
che si consola della perdita dello sposo coll’amore del guardiano 
dei sepolcri, Eumolpo narra « che i parenti d’uno dei condannati, 
accorgendosi della poca custodia, lo calaron giù dalla croce dove 
era appeso, e gli diedero sepoltura » (c. 112). Or in questa spari- 
zione del cadavere di uno dei crocifissi a me par di riconoscere, 
più che un accenno, una spiegazione naturale della resurrezione 
del Cristo; al modo stesso che nella prescrizione di Eumolpo agli 
eredi, di cibarsi dopo morto delle sue carni, gli interpreti di Pe- 
tronio sono ormai concordi nell’ammettere una diretta parodia 
delle parole dell’Evangelio di Giovanni, relative all’utima cena: 
nisi manducaveritis carnem filii hominis et biberitis eius san- 
guinem non habebitis vitam in vobis. La disposizione ostile di Pe- 
tronio di fronte alla nuova religione ha perfetto riscontro in quel 
tono sprezzante, con cui Tacito parla dell’esecrabile superstizione 
dei seguaci del Cristo, nemici, com'egli scrive (Ann. 15, 45) del 
genere umano. Ed è in questo punto di contatto col grande storico 
dell'impero, che io trovo l’ultima e non ispregevole conferma del 
ritratto anzi, dirò, della riabilitazione morale, che, sulla scorta si- 
cura dei fatti, mi sono studiato di delineare del più grande umorista 
dell’antichità. 


V. 


Se, com'è lecito ormai di concludere, il romanzo di Petronio 
aveva realmente scopo satirico, qual dovrà dirsi l'oggetto prin- 
cipale della sua satira? 

Il Richter (op. cit. p. 567) movendo dalla considerazione che 
il romanzo di Petronio appartiene al periodo in cui questi fu il 
favorito di Nerone, è indotto a riconoscere in esso uno dei mezzi 
principali, con cui ne conquistò la predilezione e la stima. E il 
Boissier (op. cit. p. 247-70) camminando sulle sue orme, si è stu- 
diato di trarre dal romanzo stesso la dimostrazione positiva di 
questa tesi. Il punto di partenza è anche per lui l’assoluta di- 
versità fra i codicilli e il Satyricon e la presunzione che solo 
l'identità dell'autore facesse riconoscere in questo lo stesso in- 
tento satirico, che aveva infiammato sul punto di morte la penna 
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di Petronio contro le turpitudini di Nerone (pag. 262). Ad ac- 
creditare tal sospetto concorreva una circostanza, contro i cui 
inganni egli non seppe premunirsi abbastanza. Le fonti antiche, 
com’è noto, si trovan concordi nell’attribuire a Nerone una pazza 
gelosia per l’opera e i trionfi poetici di Lucano (1). Or non è 
egli verosimile che la critica severa, che nel Satyricon si muove 
alla Farsaglia, sia ispirata appunto al desiderio di lusingare la 
vanità, anzi dar sfogo ai rancori personali dell’imperatore? La 
seduzione di questa ipotesi era troppo forte, e il Boissier, che 
pur ha avuto il merito di trovar la nota giusta in quella con- 
tesa letteraria, non seppe resistervi. Ma, subordinando ad essa 
tutte le altre allusioni del romanzo, pretese di dimostrare che 
Petronio, nella persona di Trimalchione, deridesse la superbia 
e il lusso smodato di quei bourgeois gentils-hommes, affrancati 
e arricchiti da Claudio, che Nerone aveva in uggia, non meno 
di quel che detestasse la memoria dello zio (2). 

Sebbene il Boissier carezzasse con tanta predilezione questa 
ipotesi, pur non si lasciò guidare da essa tant’oltre, sino a di- 
sconoscere alcuni elementi di fatto che sembrano contraddirvi 
apertamente. Ma, temperando da ultimo la portata della sua 
teoria, finì per concludere: « Gardons nous pourtant d’aller trop 
loin; il faut avoir soin, avec ces gens d’esprit, de ne pas forcer 
les nuances. Ils sont si souples, si adroits, si fuyants, si habi- 
tués au monde et à la vie, qu’ils parviennent à éviter les extrèmes 
et qu’ils savent unir les contraires. C'est ainsi que Pétrone à su 
méler quelque indépendance à ses flatteries. On lui ferait tort 
assurément si on le confondait tout à fait avec les Paris, les 
Vatinius, les Tigellin. La fermeté de sa mort le distingue d’eux 
et le Satyricon lui-méme nous donne de lui une meilleure idée. 
L’ouvrage de Pétrone n’était pas une satire directe de la cour 
de Néron; mais, que l’auteur le veuille ou non, son livre nous 
donne du prince et de ses amis l’idée la plus défavorable » 
(p. 263-7). Sennonchè, come avviene sempre di tutte le ipotesi 
più ardite, questa ritirata finale non bastò a salvarla dall’esagera- 


(1) Cfr. Dione, 62, 29 e Tac., Ann. 15, 49: « Famam carminum eius 
premebat Nero prohibueratque ostentare, vanus aemulatione ». 

(2) Cfr. Boissier, o. c. p. 252-4. Come prova dell’odio di Nerone per 
questi libertini si potrebbe ricordare oltre che Tac., Ann. 13, 23, il di- 
scorso ironico tenuto dall'imperatore a Seneca in Ann. 14, 55: « Pudet 
referre libertinos qui ditiores spectantur ». 
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zione o, meglio, dall’errore che covava in seno, e il Ribbeck (op. cit. 
p. 163-8) che l’ha recentemente adottata, finisce per conclu- 
dere: « Uno spirito acuto potrebbe avvertire che l'ironia colpisce 
talvolta anche più in alto, e che la passione della musica, come 
la smania di far versi, non lasciava esente nemmeno l’impera- 
tore. Ma la satira schiva attentamente di diventare aggressiva, 
e tutto si riduce alla fine ad ombre leggiere che proiettano di 
sè i quadri più splendidi ». 

Il dubbio, che questa ipotesi lascia nell'animo, è così grave 
che non possiamo dispensarci dal discorrerne con tutta l’am- 
piezza che l'argomento richiede. E cominciamo senz’altro dalla 
figura di Trimalchione che è la sola che ci sia stata traman- 
data in forma più completa e che certo si presta, meglio di ogni 
altra, allo studio che intendiamo di istituire intorno allo scopo 
del Satyricon. La prima osservazione, che essa ci suggerisce, 
riflette il significato allegorico del nome, che gli antichi glossari 
interpretano come ènèNhs (cfr. C. Gloss. II, p. 126, 27), cioè, nella 
forma del peggiorativo che esso ha assunto in Petronio, « uomo 
spregevolissimo o spudoratissimo » (1). Quest’allusione rende 
di per sè sola verosimile il sospetto, che la figura di Trimal- 
chione non corrispondesse già ad un individuo determinato, ma 
fosse una concezione fantastica o ideale del poeta, messa forse in- 
sieme con elementi che si riscontravano quasi tutti nella vita reale. 
Vi ha però qualche circostanza che, pur lasciando impregiudicato, 
com'è naturale, il contributo fantastico messovi dall’artista, in- 
durrebbe a credere che una figura particolare errasse nel con- 
cepirla innanzi alla sua mente. Io accenno a quel titolo sepol- 
crale, trovato sulla via Aurelia presso Roma, in cui al Niebuhr 
parve di riconoscere una relazione immediata e diretta col nostro 
romanzo (2). 

Noto subito che l'iscrizione non presenta alcun carattere 
specifico, che ne possa determinar l'epoca, e che, mentre il 
Mommsen (op.cit.p.106) riconosce nel nome Marco Antonio, che 
le è proprio, un accenno al secolo di Gordiano, il Biicheler invece 
la riporta all’età di Tiberio, sembrandogli inverosimile in un titolo 


(1) Tal significato risponde anche all’uso, che fa Marziale della forma 
semplice, in quel suo epigramma 3, 82, 32, improntato evidentemente al 
Satyricon: « Hos Malchionis patimur improbi fastus ». 

(2) Cfr. BuecHELER, Petroni satirarum ed. maior, p. III in nota e 
MEINEKE a Callimaco, p. 298, per un’emendazione al testo. 
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del terzo secolo lo sfoggio d’erudizione greca (otto trimetri giam- 
bici e tre distici), di cui dà prova M. Antonio Encolpo. Senonchè 
non è la sola erudizione che qui sorprende, ma soprattutto il tono 
di essa e quel concetto positivo e materialistico che Encolpo mo- 
stra di avere della vita, in modo così conforme ai sentimenti di 
Trimalchione e dei suoi commensali (1). Se a ciò si aggiunge 
quello scoppio violento d’ira e di vendetta che si propaga fin oltre 
la tomba (2), l'andatura volgare e plebea di tutta l'iscrizione (3), 
la conformità dei nomi di Encolpo e Fortunata (4) con quelli di 
due protagonisti del romanzo (la menzione di Apelle è in questo, 
c. 64, puramente incidentale), e da ultimo poi anche il ricordo de- 
gli antescholarii Virginum Vestalivm, che, mentre è estraneo al 
resto della latinità, trova invece perfetto riscontro nel Menelaus 
antescholarius del cap. 81 del Satyricon (5); non si troverà forse 


(1) I versi greci suonano: « Non trascurare, o passeggiero, il mio 
epitaffio, ma soffermati a leggerlo e non andar via, pria d’averci pensato 
sù. Nell’Ade non vi è barca, non il nocchiero Caronte, non Eaco il por- 
tiere, non il cane Cerbero. Tutti noi morti che andammo laggiù non 
siam diventati altro che ossa e cenere, e niente più di questo. Va via, o 
passeggiero, che io t’ ho detto il vero, per non apparir anche dopo morto 
ciarliero. Non darmi in grazia nè unguenti nè corone: questa è pietra e 
nemmeno il fuoco potrà darle vita: a vuoto andrebbe la spesa. Quando 
ero vivo, avresti ben potuto darmi qualcosa; ma or, annaffiando la cenere, 
faresti del fango, senza che il morto ne possa gustare. É questo appunto 
che io diverrò; e tu, gettando terra sopra le mie ossa, di: ciò ch’egli 
era prima di nascere è diventato un’altra volta ». 

(2) « M. Antonius Encolpus fecit sibi et libertis libertabusque excepto 
M. Antonio Athenione, quem veto in eo monimento aditum habere neque 
iter ambitum introitum ullum in eo habere neque sepulturae causa reli- 
quias eius posterorumque eius inferri: quod si quis adversus hoc quid 
fecerit, nunc is qui fecerit poenae nomine pontificibus aut antescolaris 
Virginum HS L M nummum inferre debebit : ideo quia me pos multas 
iniuras parentem sibi amnegaverit ». 

(3) Cfr. in eo monimento aditum habere, pos iniuras, amnegaverit, 
Apeliti karissimo, boluerit, sarcofagum, abeo per habeo, iusso per iussu, 
Olo per Aulo, uno sarchofago itum ambitum habere devevet, tutte prove 
in cui si può leggere apertamente l’origine greca di questo liberto. 

(4) « D. M. Cerelliae Fortunatae M. Antonius Encolpus ». 

(5) ORELLI, Op. cit. p. 258: « fuisse hoc collegium aliquod libertorum 
servorumque, quorum ministerio in caerimoniis suis uterentur Virgines 
Vestales, consentaneum est. Mirum autem illud nomen inde repeto quod 
viris ad Virgines nimis prope accedere haud liceret. Coibant igitur vel 
ante scholam virginum ipsarum vel in aedificio ante Vestae templum 
exstructo ». 
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addirittura assurdo il nostro sospetto, che Petronio abbia potuto 
ricavare appunto da questo volgare libertino o, dirò meglio, dal 
sepolcro di lui la prima ispirazione o il più lontano motivo a quella 
così splendida dipintura di caratteri, che egli ha tessuto del- 
l'epoca che fu sua. Giacchè, si badi bene, a rendere verosimile 
quella derivazione bastano solamente le poche e notevoli con- 
formità da noi notate, potendosi giustamente presumere che le 
divergenze, messe innanzi con tanta cura dall'Orelli (1), sieno 
rimaste come assorbite o annullate dalle ragioni e dai fini più 
elevati e complessi dell’arte. 

Lo studio dei principali elementi, con cui fu integrata o 
arricchita la figura di Trimalchione, ci porta a richiamare an- 
che i nomi di quei libertini, che fiorirono sotto il regno di 
Claudio e resero proverbiale in Roma, per fasto ed insolenza, 
il titolo di patrimonium liberti (2). Il Boissier (op. cit. p. 252-4) 
crede infatti di poter additare appunto in uno di costoro, in 
Pallante, il tipo che servì di modello a Petronio per la sua 
creazione artistica. Or io noto anzitutto che, al di fuori della 
bassa provenienza e delle immense ricchezze, non vi è forse 
altro punto di contatto tra le due figure, e che il solo tratto 
caratteristico dell'amante di Agrippina, che sulla scorta di Ta- 
cito (Ann. 13, 23) menziona il Boissier, non può convenire in alcun 
modo a Trimalchione; giacchè, mentre la superbia e la vauità 
non permetteva all’uno di comunicare cogli schiavi altrimenti 
che per iscritto, l’altro invece eccitato dai fumi del vino si la- 
scia andare ad una confessione affatto oppusta, che potrebbe 
conservarci, non senza ironia, anche un’eco lontana delle parole 
del Cristo: « Amici », egli dice, « anche i servi son uomini e 
hanno succhiato lo stesso latte di noi, se bene la fortuna fu 
loro avversa. Prima di morire io voglio dunque che assaggin 
acqua liberamente; e nel mio testamento li affranco tutti » (c. 71). 


(1) ORELLI, op. cit. p. 257: « M. Antonius Encolpus nemini is quidem 
libertus, etsi libertino genere ortus Romae degebat, nulla omnino dignitate 
ne sacerdotio quidem ullo vel magisterio praeditus, id quod sane oblitus 
non esset memorare. C, Pompeius Trimalchio libertus in colonia seviratu 
Augustali gratuito honoratus suis se cupiditatibus explebat. Encolpus 
noster magnam rei familiaris calamitatem acceperat; divitiis affluebat 
Trimalchio. Latina hic epigrammata recitat; Graeca ille monumento suo 
incidenda curat ». 

(2) Cfr. PLin. N. H. 33, 10; Sver., Claud. 28 e Sen. Ep. 27. 
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Certo io non nego, che tra le intenzioni di Petronio sia 
stata anche quella di deridere e frustare a sangue quella classe 
esosa di ricchi sopravvenuti, che pur tra le opulenze non riu- 
scivano a far dimenticare la bassezza della loro origine e, tra il 
fasto della loro vita, trovavano sempre modo di lasciar traspa- 
rire la rozzezza natìa. E non dimentico la presenza del portiere 
sull’uscio di casa, che attende a sgranar piselli in un piatto di 
argento, l’incontinenza e la volgarità del padrone, che comparisce 
in pantofole al bagno e pesa a tavola i braccialetti della moglie, la 
figura laida di Fortunata, la pesante argenteria che si fa uno sforzo 
a reggere in mano, i servi che invadono il triclinio e quasi scac- 
ciano dai loro letti i convitati, e le mille prove di volgarità 
già da noi messe in mostra, nell’analisi del romanzo. Ma lungi 
dal considerarle come allusioni impersonali contro la classe tutta 
dei liberti arricchiti, io credo fermamente che esse vadano a 
colpire in luogo più sicuro e più alto. E penso; o m' illudo, di 
avere dalla parte mia persino l'opinione di un interprete con- 
temporaneo, cioè di Plutarco; il quale, se potè frantendere, per 
le ragioni già avvertite, il fine generale e recondito della satira 
di Petronio, non poteva d’altra parte non alludere al Satyricon, 
ricordando il rimprovero di sordidezza o di parsimonia, che quegli 
aveva fatto a Nerone. 

Certo chi giudichi di questo principe soltanto alla stregua dei 
suoi convincimenti, sordidos ac deparcos esse quibus impensarum 
ratio constaret, praelautos vereque magnificos qui abuterentur 
ac perderent (Svet. Ner. 30), può credere a prim’aspetto che quel- 
l’accusa non cogliesse nel segno o pur mascherasse un nuovo tratto 
di adulazione per parte del suo cortigiano (1); ma chi della figura 
di Nerone tien presente soprattutto la voluttà che egli metteva ad 
abbassarsi sino a livello della plebe, deve riconoscere a quel misto 
di volgarità e galanteria il tratto più caratteristico dell’osceno im- 
peratore. Ricorderò di lui, colla magnifica testimonianza di Ta- 
cito, una sola delle maggiori abiezioni, di cui diede spettacolo al 
popolo e di cui certamente fu testimone anche Petronio. « Venuto il 
tempo dello spettacolo », egli narra, « il senato, perchè l’impera- 
dore non facesse l’indegnità del montare in iscena, gli offerisce le 


(1) Si noti che Plutarco chiama l’accusa di Petronio grave e perico- 
losa, per chi vi si accinge senza riflessione! 
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corone dovute al sovrano cantatore e dicitore. Rispose che non le 
voleva per autorità, nè per favore, con far torto a veruno, ma per 
meritata sentenza. Prima cantò suoi versi; e gridando il popolo 
che mostrasse ogni suo sapere, osservò nel teatro tutte le regole 
del ceterizzare; stracco non sedere; il sudore con altro che con 
la veste propria non rasciugare; non si spurgare nè soffiare; e 
quando finito ebbe, s’ inginocchiò al popolo, adorandolo con le 
man giunte, e attendeva, tremoroso inostrandosi, la sentenza » 
(Ann. 16, 4) (1). 

Se da un lato la volgarità del personaggio tratteggiato da 
Petronio conviene perfettamente a Nerone, vi hanno d'altra 
parte tratti di quella figura che debbono riferirsi esclusiva- 
mente a quest’'imperatore. Lascio da parte la regiam trucem 
del c. 5 e la libertatem sine tyranno del c. 41, per cui può 
rimanere incerta la scelta fra l’espressione retorica o prover- 
biale (2) e l’allusione storica, e raccolgo senz’altro le caratte- 
ristiche, per così dire, imperiali, a cui si distingue il regno e 
la corte di Trimalchione (3). Ai lettori del Satyricon non può 
essere sfuggito lo sfarzo principesco che egli ostenta nel nu- 
mero dei servi, affilati sotto i suoi ordini come un esercito e 
distribuiti, al par di questo, non solo in corrispondenza del- 
l'ufficio che rivestono, ma della decuria a cui sono ascritti. Alla 
tavola di Trimalchione essi hanno il loro turno di ricambio, 
come le guardie del corpo (c. 74), e di quelli che non vivono 
in casa appena una decima parte ha avuto modo di conoscere il 
padrone (c. 37). Per non citare che un fatto solo, nella lunga 
e interminabile serie che si chiude forse coi viatores, cioè colla 
decuria dei messi, i cuochi, che rappresentano una dignità certo 
di gran lunga superiore, occupano appena il quarantesimo posto 
(c. 47). Di fronte a tanta magnificenza, non reca stupore l’atteggia- 
mento che egli piglia da vero sovrano nei suoi rapporti coi sud- 
diti; il decreto con cui annunzia di aver concesso la libertà ad 


(1) Con questa scena si potrebbe mettere a raffronto anche l’altra, 
in cui Nerone assiste allo spettacolo del circo, in abito di auriga (Tac. 
Ann. 15, 44 e Sver. Ner. 53). 

(2) Tal’è fuor di dubbio il tyrannos edicta scribentes del cap.1. 

(3) Anche il Boissier, o. c. p. 250, nota: « c’est vraiment un royaume 
que gouverne Trimalchion, et dans ses possessions il est comme un 
prince ». 
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uno schiavo, in cambio di un'offesa involontaria che ne aveva 
ricevuta, affinchè non s’avesse a dire che un tant’uomo era stato 
ferito da un servo (c. 54); e la relazione che egli si lascia leg- 
gere ogni dì, a pranzo, degli avvenimenti più notevoli occorsi 
nei suoi dominii (acta urbis, c. 53). Questo rapporto, che nella 
affettazione del tono ufficiale mette apertamente alla berlina 
gli atti della Corte, ci aiuta anche ad intendere l’ironia segreta 
e tutta meridionale di quell’invocazione che fanno i commensali 
al nome dell’imperatore (Augusto patri patriae feliciter, c. 60), 
nel punto in cui un molesto effluvio di zafferano spruzza loro 
sul viso dal seno ampio e ricolmo di un Priapo di pasta 
frolla (1). 

Le allusioni spiritose, ma del tutto impersonali, che qui si 
fanno alla reggia cominciano ad acquistare un carattere di mag- 
giore determinazione, a mano a mano che si presenta sulla scena 
la figura del personaggio, disegnata con tanta precisione di con- 
torni e ricchezza di colorito da Petronio. Il primo tratto di essa, 
che qui va richiamato, è lo sfoggio di un gran cerchio d’oro al 
braccio destro (c. 32), affatto simile a quello di cui Agrippina 
aveva voluto che s’adornasse Nerone (Svet. Ner. 6). Aneh’egli 
si fa precedere da quattro cursori in gualdrappa (pholeratis 
cursoribus, c. 28), ad imitazione dell’armillata phalerataque 
Mazacum turba atque cursorum (Svet. Ner. 30), ond’era accom- 
pagnato nei suoi viaggi Nerone. Fa pratiche per aver dall'India 
il seme dei funghi (boleti, c. 38:, un cibo degno degli dei, se- 
condo la imperiale definizione tramandataci da Svetonio(Ner. 33). 
Conserva in una pisside d’oro, fra le immagini dei Lari, la sua 
prima barba (c. 29), per seguire il grande e altissimo esempio 
di chi aveva consacrata la propria, in mezzo a preziose mar- 
gherite, accanto alla triade Capitolina (Svet. Ner. 12) (2). E, 
per non esser dammeno del suo real modello, fa unger di un- 
guenti i piedi dei suoi ospiti, secondo l’usanza affatto nuova 
(inauditus mos, come la chiama Petronio, c. 70) che, a detta di 
Plinio (N. H. 13, 22), Ottone pel primo aveva rivelata al molle 
e dissoluto figliuolo di Agrippina. 


(1) Quell’allusione suona, come se volessero dire « alla faccia del- 
l’imperatore ». 

(2) Cfr. anche nel c. 73 la festa che fa Trimalchione per la prima 
barba deposta da uno dei suoi schiavi. 
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Contro queste conformità di tendenze e di gusti, a cui 
già vagamente avevano accennato il Gonsales de Salas e il 
Wagenseil, si potrebbe forse obiettare l’affinità assai notevole 
che presenta la figura ritrattaci da Petronio coi predecessori 
di Nerone. Per non fermarci che alle relazioni più evidenti e 
sicure, è innegabile che Trimalchione abbia seguito l’esempio di 
Caligola nell'offrire la sua immagine all'adorazione e al bacio dei 
commensali (1); e che egli abbia di comune con Claudio così la 
smania di far sfoggio di inopportuna erudizione e di pesante ar- 
genteria (2), come l’ossequio incondizionato ed aperto al famoso 
precetto degli Stoici: crepitus aeque liberos ac ructus esse opor- 
tere (3). Sennonchè questi pochi tratti, che Petronio ha impron- 
tati, per la creazione del suo tipo, alle due figure di Claudio e di 
Caligola, lungi dall’infirmare la derivazione più diretta di esso, 
confermano sempre meglio lo scopo satirico che l’autore ha 
avuto in animo di raggiungere (4). A] quale non si oppongono 
nemmeno le divergenze, già con tanto studio notate dal Va- 
lois (5), tra la figura del giovane imperatore e quella del vecchio 
Trimalchione; giacchè, mentre queste si spiegano agevolmente 
nel lento e continuo lavoro di trasformazione e assimilazione 
che la coscienza dell’artista compie sui dati offertigli dalla 
realtà, d'altra parte non si cancellano mai interamente, attra- 
verso alla elaborazione artistica, i contatti molteplici che questa 
ha colla vita. 

Passando ad una determinazione più precisa di essi, io non 
insisterò soverchiamente nè sulle allusioni che si potrebbero 
forse scorgere, nel pervigilium Priapi (c. 21-6), alle notti di Ne- 
rone (cfr. Svet. Ner. 28-9), e tanto meno sulla circostanza che que- 
sti fe’ deporre intatto nella sepoltura, regu:m externorum consue- 
tudine (Tac. Ann. 16, 6), il corpo di Poppea, alla maniera stessa 
che pratica nel romanzo la matrona d’ Efeso per il cadavere dello 


- 


(1) Cfr. Sat. c. 60 e Svet. Calig., 22, 25. 

(2) Sat. c. 39 e Sen. Apocol. 5,4; Sat. 59 e Plin. N. H. 33, 145. 

(3) Cie. ad Fam. IX, 22, cfr. Sat. c. 47 e Svet. Claud. 32 (notevo- 
lissimo). 

(4) L’Occioni giudica assai bene nella sua « Storia della letteratura 
Romana », p. 243, della origine e derivazione del tipo rappresentato da 
Petronio nel personaggio di Trimalchione. 

(5) Presso Burmann, op. cit., T. II, pag. 354. 
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sposo (c. 111). Queste ed altre affinità minori, come ad esempio 
quella del banchiere che distingue nella lega dei denari di Ne- 
rone (massa Neroniana, come la chiama Marziale 12, 57, 8) la 
scarsa dose d’argento dispersa nella gran quantità di rame (num- 
mularius per argentum aes videt, c. 56); le soffitte mobili che 
lascian calare dalla volta sopra i commensali fiori ed unguenti 
(c. 60 e Svet. Ner. 31); gli affreschi gladiatorii onde Trimalchione 
fe adornare le pareti del portico (c. 29), alla maniera di un altro 
liberto imperiale menzionato da Plinio (N. H. 35, 37-8); la sua 
abitudine affatto nuova (nunquam ante videram, dice Encolpio, 
c. 68) di spazzare il triclinio con polvere trita di tallo (lapîs spe- 
cularis, cfr. Plin. N. H. 36, 22) e di dare alle mani acqua diaccia 
(aquam nivatam, c. 31), cioè prima bollita e poi raffreddata nella 
neve (cfr. Plin. N. H. 31, 3); la gran novità di una pica variegata 
che, sul limitar dell’uscio, da una gabbia d’oro dà il benvenuto 
agli ospiti (c. 28, cfr. Plin. N. H. 10, 29, 41); queste e simili af- 
finità, se ritraggono importanza dal contesto di cui fanno parte, 
scompariscono quasi di fronte alla parentela più intima, che io 
credo di poter additare fra i due personaggi. 

Comincio dalla superstizione, onde, pur in mezzo alla grande 
irreligiosità loro, l’uno e l’altro appariscono avvinti, e ricordo 
dell’imperatore la statuetta che egli adorava come un preserva- 
tivo sicuro da ogni male (Svet. Ner. 56), e del ricco epulone le 
cure minuziose da lui usate per scongiurare, con larghe abluzioni 
di vino e col passaggio dell'anello nella mano destra, lo scuro 
presagio d'incendio e di morte, che egli aveva creduto di scor- 
gere nel canto intempestivo del gallo (c. 74, cfr. Plin. N. H. 28, 
26, 57). Comune ad entrambi è la predilezione per i fanciulli 
Alessandrini, pregiati non meno per la venustà della forma che 
per la loro scaltrezza ed attitudine al canto (Sat. c. 31, 34, 35, 68, 
Svet. Ner. c. 20, Tac. Ann. 14, 60). E, mentre l’uno dà opera a co- 
struire un largo canale di 165 miglia dall’Averno ad Ostia ut navi- 
bus nec tamen mari iretur (Svet. Ner.31), l’altro concepisce l’ar- 
dito disegno di congiungere la Sicilia coi suoi fondi di Terracina 
e di Taranto, ut cum Africam libuerit ire per meos fines navigem 
(c. 48). Si aggiunga inoltre che il disprezzo bizzarro, che ostenta 
Trimalchione per i filosofi perfin nel suo epitaffio (c. 71) (1), 


(1) Cfr. c. 56: « iam etiam philosophos de negotio deiciebat ». 
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mentre, a detta del Mommsen (op. cit. p. 120), non ha riscontro 
nel largo campo dell’epigrafia latina (l'indifferenza dei sopprav- 
venuti per la cultura dello spirito, a cui accenna il Friedlinder, 
(op. cit. p. 40) è un motivo troppo generico, che non può rendere 
conto di un’affermazione così solenne); riceve piena luce, quando 
si riferisca a Nerone, a cui Agrippina dall’adolescenza aveva 
scrupolosamente vietato ogni contatto coi filosofi, 220nens impe- 
raturo contrariam esse philosophiam (Svet. Ner. 52). 

L'ironia, che traspare da questa situazione comica in- 
sieme e burbanzosa, trova un perfetto e piacevole riscontro 
nell’ingenua fissazione per la musica ed il canto, di cui il 
nostro eroe apparisce infatuato. Quando torna dal bagno (c. 28, 
o pure entra nel triclinio (c. 32), c'è sempre un suonatore che gli 
strimpella nell’orecchio una strana melodia. I servi non si muo- 
vono altrimenti che a tono di musica (c. 36), e ai convitati rispon- 
dono ognora, come un coro di pantomimi (c. 32). Il padrone stesso, 
in preda all’ebbrezza, non sa resistere alla tentazione di dar 
saggio della sua lugubre voce (c. 35 e 73); ed or, dimentico della 
sua gravità, si accinge a contraffare, colle mani sulla fronte, 
l’istrione Sirio (c. 52), ora invece a diletto si lascia ripetere da- 
gli schiavi le sue composizioni poetiche (c. 41). In queste carat- 
teristiche, che potremmo continuare ben più in lungo, non vi 
è chi non scorga un’aperta e feroce contraffazione di una delle 
maggiori vanità e debolezze, a cui trascorse Nerone; e non vi è 
chi non ricordi le cure pazienti da lui usate, per correggere con 
cibi e medele il timbro della voce roca e sottile (Svet. Ner. 20). 

Si noti però, che il tipo di questo borghese risalito non è 
forse il solo, in cui Petronio si sia studiato di adombrare la figura 
di Nerone. A guardar meglio nel fondo delle allusioni storiche, che 
si contengono nel Satyricon, come torna facile avvertire un’af- 
finità non indifferente tra Fortunata e la cortigiana Acte, per il 
dominio incontrastato che entrambe esercitano sull’animo del 
loro patrono (Sat. c. 37 e Svet. Ner. 28, Tac. Ann. 13, 12. 46); e una 
analogiaabbastanza intima tra Seneca e il retore Agamennone, per 
l'’adulazione con cui entrambi acquistano grazia nell'animo del loro 
signore (di Agamennone dice Encolpio, che egli sapeva quibus meri- 
tis revocaretur ad cenam, c. 52); così del pari non è inverosimile 
che Eumolpo, solito a discorrere, a detta di Encolpio (c. 90), saepius 













































ETTI LR 


-, CE PRG SII E RO n 







































684 





UN ROMANZO DI COSTUMI NELL'ANTICHITÀ 


poetice quam humane, personifichi anche più direttamente, colle 
sue smanie e cogli insuccessi poetici, la passione sfrenata pel canto 
onde fu invaso Nerone. A tacere d’ogni altra analogia, egli non 
è presumibile che il canto d’Eumolpo sulla presa d’Ilio (Troiae 
halosis, c. 89), coperto dagli astanti con una vera pioggia di si- 
bili e sassi, non apparisse, soprattutto ai contemporanei, come 
una satira spiritosa e pungente di quel saggio epico, che sotto 
il medesimo titolo, secondo la tradizione raccolta da Svetonio 
(Ner. 38), Nerone declamò dall’alto di una torre, in mezzo al- 
l’incendio di Roma. Nell’orecchio di chi aveva, con tanto stu- 
dio e volgarità, cercato il plauso della plebe nei suoi giardini o 
nei pubblici ritrovi, nei quartieri o pur sul teatro (Svet. Ner. 
10, 20-1), la confessione ingenua di Eumolpo, in seguito allo 
schiamazzo da lui provocato nel portico, quotiens theatrum ut 
recitarem aliquid intravi hac me adventicia excipere frequentia 
solet (c. 90), doveva ripercuotersi come un’amara ironia e dissi- 
par l’aureola di quei trionfi di compassione, che sol l’alto grado 
aveva provocati. Il Boissier ben s'avvide della portata e dire- 
zione di una satira così vivace, ma si studiò con ogni mezzo 
di spuntarne gli strali; mentre era pur tanto facile confermare, 
con prove ben più luminose, la perfetta corrispondenza delle 
due figure, del poeta e del borghese risalito, con quella del 
principe. 

Alla scoperta di nuove e concrete analogie ci apre l’adito 
la confessione di Encolpio, nel mentre assiste sorpreso alle ma- 
gnificenze del banchetto imbandito da Trimalchione, di aver 
visto cioè solo in Roma (vidi fieri), nella festa dei Saturnali, 
eiusmodi cenerum imaginem (c. 69). Or chi pensi a quel con- 
tinuo saturnale, che fu il regno di Nerone, è indotto natural- 
mente a credere, che il ricordo di Encolpio si colleghi, nel suo 
pensiero, a quei solenni banchetti, di cui l’imperatore diede 
così spesso spettacolo al popolo, sia nel Circo massimo, sia 
nel Campo Marzio, e che cominciati di pieno giorno si pro- 
lungavano, tra profusioni immense e inaudite di divertimenti e 
ricchezze, sin nel cuore della notte (Svet. Ner. 27). Era così 
frequente e quasi periodico il loro ritorno, che Tacito, per non 
doversi rifare più volte sul racconto delle medesime prodiga- 
lità, che convertivano di tempo in tempo le vie di Roma in una 
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corte bandita (1), si indugia a descrivere, con una certa lar- 
ghezza, la festa più celebre (celeberrimae luxu famaque epu- 
lae) che ebbe luogo nel 64 d. Cr., col concorso di Tigellino, e che 
può valere indubbiamente come un modello del genere messo in 
scena da Petronio. « Nel lago d’Agrippa » egli narra « fabbricò 
un tavolato mobile ove pose il convito tirato da galee tutte 
commesse d’oro e d’avorio; remavano sbarbati giovani, collo- 
cati secondo l’età e maestria di libidini; eranvi uccellami e 
selvaggiumi di vari capi del mondo, e pesci insin dell'Oceano; 
camere rizzate in su la riva del lago, piene di gentildonne; e 
a fronte donne ignude, con gesti e dimenari sporcissimi. Ve- 
nuta la notte, i boschi e le case d’intorno risonavano e splen- 
devano di canti e di lumi. Per non lasciar alcuna nefandizia 
lecita e non lecita, indi a pochi giorni tolse per marito uno 
stallone di quella mandria, detto Pittagora: fu celebrato lo 
sponsalizio con tutte le sacre cerimonie: messo in capo al 
mostro imperadore il velo giallo, fatti gli auguri, la dote, il 
letto geniale, accesi i torchi; e finalmente veduto fare quanto 
cuoprono anche le femmine con la notte ». Qui si fondono in- 
sieme le tinte dell’orgia di Priapo e del banchetto di Trimal- 
chione, qui apparisce come in germe il nucleo primitivo o l’ab- 
bozzo informe, su cui Petronio ha gettato e plasmato due terzi 
almeno del romanzo, che ancor leggiamo. 

L’ultima parte, che prende nome dalla città di Crotone, ha 
pur essa un motivo storico, e, senza che altri se ne sia avve- 
duto, porta la nota più spiccata e caratteristica in quella pa- 
rodia dell’età di Nerone, che abbiam creduto di riconoscere nel 
romanzo. L’espediente, su cui poggia quell’avventura, è, com'è 
noto, la mistificazione in cui si lascian cadere i più ricchi si- 
gnori di Crotone, di poter succedere, quando che sia, nel pos- 
sesso di quelle immense ricchezze, che Eumolpo vantava di aver 
lasciato in Africa, coll’animo pieno d’angoscia, in seguito alla 
morte del suo unico e legittimo erede (c. 117). Sebbene a noi 
sfugga l'esito di questo curioso episodio, pur le riflessioni ma- 
linconiche, a cui si abbandona Encolpio, nel periodo della spen- 


(1) Tac. Ann. 15,37: « publicis locis struere convivia totaque urbe 
quasi domo uti ». 
Vol. XLIV, Serie III — 15 Aprile 1899. 44 
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sieratezza e della maggiore fortuna (1), ci lasciano chiaramente 
intravedere la fine dolorosa dell'inganno. Ciò che, ad ogni modo, 
a noi interessa di avvertire è il riscontro mirabile di questa 
avventura con un’altra affatto identica, di cui fu insieme attore 
e vittima Nerone. Lo scandalo ch’essa provocò e la derisione, 
a cui fu fatto segno il sovrano, ebbero un’eco così dolorosa nel 
cuore di Tacito, che questi ne consacrò il ricordo nei suoi 
Annali, a perenne infamia dell'ultimo imperatore di casa Giulia. 
Lo storico narra (Ann. 16, 1-3): « volle di poi la fortuna la 
burla di Nerone, sì debole, che credette a un sogno di un mezzo 
inatto Cartaginese, detto Cesellio Basso. Costui venne a Roma, 
e comperata l’udienza del principe, gli rivela, aver trovato in 
un suo campo una caverna altissima piena d’oro non coniato, 
ma rozzo e all'antica: esservi mattoni massicci, e da un’altra 
parte ritte colonne: il tutto stato occulto tanto tempo per acere- 
scere sua fortuna. Credersi che Didone di Fenicia fuggita da Tiro, 
quando ebbe edificata Cartagine, nascondesse quel tesoro, perchè 
quel nuovo popolo non insolentisse per la troppa ricchezza, o la 
cupidigia del rubarla non accendesse il re di Numidia, nimici per 
altro, a far guerra. Nerone adunque, senza intendere chi colui 
fosse, che riscontri desse di tanto tesoro; senza mandare in sul 
luogo a riconoscerlo, è il primo a pubblicarlo; e manda per 
esso, quasi per conquistata preda, galee rinforzate di ciurma, 
per più arrancare. Il popolo, non men corrivo, in quei giorni 
d’altro non ragionava; ma diversamente; e facendosi per ven- 
tura lo spettacolo dei secondi Cinqu’anni, presero quindi materia 
i dicitori di lodare il principe, che gli Iddii, non pure gli fa- 
ceano nella faccia della terra nascere le solite biade, e nelle 
viscere tra i metalli generar l’oro; ma con fecondità nuova gli 
ammannivano i tesori; con altre adulazioni non meno che fa- 
conde, servili, fidati in sua leggerezza. Accresceva con questo 
vano assegnamento lo spendio: fondeva le facoltadi antiche, quasi 
fornito per molti anni da sparnazzare le nuove; e già ne asse 
gnava gran donativi: e le ricchezze in erba impoverivano l’uni- 


(1) Sat. e. 125: « che accadrà se uno di questi intriganti, più furbo 
degli altri, manda in Africa per notizie, e scopre la nostra impostura? O 
anche se il servitore, quando gl’incomincia a dar noia il bene stare, 
mette in sospetto costoro e per invidia svela l’inganno? Pensare che 


savrebbe a tornar da capo a far la vita d’accattoni e di vagabondi! » 
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versale. Perchè Basso rovigliato tutto il suo campo e gran 
paese vicino, giurando esser qui, esser qua la prelibata caverna; 
aiutato non pure dai soldati, ma dai contadini popoli comandati; 
alla fine uscito del pecoreccio; con sua meraviglia d’aver sognato 
il non vero, non mai più intervenutogli, per vergogna e paura 
si uccise » (1). 

—_Io non mi fermerò ad illustrare i contatti molteplici fra i 
due avvenimenti e i mezzi, con cui l’artista ha messo a partito 
una situazione tanto comica; sembrandomi che la coscienza del 
proprio inganno, che quegli ha attribuito all'attore, lungi dal 
toglier fede alla derivazione da noi sospettata, penetri più ad- 
dentro nell'animo falso insieme e credulo del despota, che Pe- 
tronio ha sfolgorato coll’arte sua. 


ENRICO COCcCHIA. 


(1) Cfr. anche Sver. Ner. 31-2. 
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LE MEMORIE DI LORD AUGUSTUS LOFTUS 


Un largo contributo alla storia contemporanea, diplomatica 
> segreta dell’Italia hanno recato, in quest’ultimo ventennio, 
le pubblicazioni fatte all’estero, segnatamente in Francia e in 
Inghilterra. 

Oltre a un’attrattiva per noi ben naturale, esse hanno eziandio 
un’ importanza singolare, perchè giovano assai a compiere, a ret- 
tificare o a illustrare vieppiù alcuni fra i punti più controversi 
degli avvenimenti politici ai quali l’Italia ha partecipato. 

Riserbandoci di discorrere altra volta di alcune di queste 
pubblicazioni, in quanto hanno speciale riferimento al periodo 
storico compreso fra la guerra di Crimea e la liberazione di 
Roma, vogliamo oggi intrattenere i lettori parlando delle Memorie 
di lord Augustus Loftus, recentemente venute in luce a Lipsia (1). 


Addetto alla Legazione inglese di Berlino, nei 1837, segre- 
tario di Legazione a Stuttgart, nel 1852, e tornato l’anno se- 
guente nella medesima qualità a Berlino, lord Augustus Loftus 
fu promosso, nel marzo 1858, inviato straordinario e destinato 
a Vienna in surrogazione di sir Hamilton Seymour. Questi lo 
presentò il 9 di aprile al conte Buol, allora ministro imperiale 
degli affari esteri. 


(1) The diplomatic Reminiscences of lord Augustus Lortus (1837-1862), 
2 vol. Leipzig, Bernard Tauchnitz, 1892. 
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L'attenzione generale dell’ Europa, e dell'Austria in particolar 
modo, era allora ansiosamente rivolta alla pubblicazione avvenuta 
nel Moniteur francese delle due famose lettere dirette da Orsini 
all’ Imperatore Napoleone prima di salire il patibolo. 

Alcuni giorni prima il conte Buol aveva avuto un colloquio 
col barone Bourqueney, ambasciatore di Francia, che era venuto 
a pigliar commiato da lui prima di partire per Parigi, e gli 
aveva dichiarato di non essere senza « timori » e senza « dubbii » 
per quella strana pubblicazione. Lord Loftus racconta che il 
conte Buol accennò a tale colloquio nel discorso avuto con lui 
e col Seymour, e notificò loro che il Governo austriaco, in pre- 
senza della commozione destata in Italia da quest'avvenimento (1), 
era stato costretto a prendere provvedimenti di precauzione e 
riassicurare i principi italiani sull'appoggio che, all'uopo, essi 
avrebbero trovato nell’Austria. 

Due giorni appresso lord Loftus fu ricevuto dall’ imperatore 
Francesco Giuseppe, il quale non gli nascose che esistevano pe- 
ricoli che la pace fosse turbata in tempo non lontano. S. M. disse 
che faceva grande assegnamento su di un'alleanza coll’ Inghil- 
terra. Quest’alleanza, soggiunse S. M. « non data solo da ieri ». 

Tanto più l'Imperatore mostrava di far calcolo su tale al- 
leanza, in quanto che allora era al potere in Inghilterra un 
Gabinetto {ory (Derby-Malmesbury), la cui politica era recisa- 
mente opposta a qualsiasi modificazione della carta di Europa, e 
in ispecie ai disegni di un intervento in Italia, che già sin d’al- 
lora si attribuivano all'Imperatore dei Francesi. 

Pochi mesi dipoi avveniva il colloquio di Plombières, al quale 
tennero dietro, dopo breve intervallo di tempo, le celebri parole 
dell’ Imperatore al barone Hiibner, il 1° gennaio 1859, attenuate 
indarno da una dichiarazione del Mowniteur, intesa a rendere 
meno grave l’ impressione immensa prodotta in tutta Europa. 


(1) Come è noto, il conte Cavour, secondando il desiderio dell’ Im- 
peratore dei Francesi, fece pubblicare nella Gassetta Piemontese (allora 
giornale ufficiale) le lettere di Orsini e il suo testamento. « Il ne faut pas 
se dissimuler, così egli scriveva al marchese di Villamarina a Parigi, 
que cette publication irritera au plus haut degré l’Autriche. C’ est une 
provocation directe è son adresse, non seulement de notre part, mais de 
la part de l’ Empereur. Je vous prie de le bien faire sentir dà Walewski.» 
Lettere di C. Cavour, pubblicate da L. Cata, vol. II, pag. 540 (1 edizione). 
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C'est vraiment bien unique, diceva a questo proposito il conte 
Buol a lord Loftus. Voilà l’empereur Napoleon qui prononce des 
paroles a une occasion solennelle, voilà le journal officiel qui 
vieni les corriger, et plus drdole encore, voilà le public qui ne 
veul pas croîre le journal officiel! 

Lord Loftus riferisce che egli si valse allora dell’opportu- 
nità per aprirsi col ministro imperiale degli affari esteri intorno 
allo stato delle cose in Italia, nell'interesse dell'Austria, e in 
connessione colla pace d’ Europa, il cui mantenimento, come già 
dicemmo, stava sommamente a cuore del Governo di S. M. Bri- 
tannica. 

Il diplomatico inglese disse al conte Buol che il Governo 
della Regina vedeva con qualche inquietudine i sintomi del- 
l'agitazione politica sorta nella penisola, e che tale ansietà era 
accresciuta da che non esisteva un accordo fra l’Austria e la 
Francia intorno ad argomenti, i quali avevano un interesse e 
una gravità eguali per entrambi. Nello stato presente delle cose 
in Italia era impossibile prevedere con certezza gli avvenimenti; 
ma per quanto scuro fosse l'orizzonte politico, era saggio pre- 
vedere che taluni di essi, sebbene per sè insignificanti, potevan 
produrre i più serii risultati. Lord Loftus accennò alla possibilità — 
anzi alla probabilità — che succedessero disordini in qualcuno dei 
minori Stati italiani; e alla dichiarazione fatta senz’alcun riserbo 
a Parigi dal barone Hiibner, che l’Austria avrebbe, all'uopo, pre- 
stato loro l'appoggio delle sue armi. Questo linguaggio poteva avere 
per iscopo di intimidire le popolazioni e prevenire i disordini, ma 
poteva, anche piu probabilmente, avere per effetto di provocarli, 
lasciando così virtualmente le sorti della pace o della guerra 
in balla di Mazzini e compagni, interessati a promuovere un 
conflitto fra l’Austria e la Francia. 

Lord Loftus soggiunse che conveniva tener conto eziandio 
delle condizioni in cui versava il Piemonte. Questo stava facendo 
gravi sacrifizi per mantenere la sua posizione politica e militare 
in Italia; al quale uopo il conte di Cavour vedevasi obbligato a 
fare assegnamento sulle simpatie popolari del partito nazionale 
italiano. Era quindi evidente che egli doveva cercare un’occa- 
sione per uscire da una via così piena di disagi, e che, se fos- 
sero scoppiati disordini in alcuno degli Stati minori italiani, e 
l’Austria intervenisse per sedarli, egli non si sarebbe lasciata 
sfuggire l'occasione per invocare l’aiuto della Francia. 
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Lord Loftus disse al conte Buol che, secondo il suo modo 
di vedere, il Governo francese non aveva una grande predile- 
zione per il conte di Cavour, e che anche, dal punto di vista 
politico, esso non poteva vedere di buon occhio la formazione 
di un forte regno d’Italia sulla sua frontiera; ora l’Austria, 
dichiarando prematuramente quale sarebbe stata la sua poli- 
tico e dando sfogo alla sua costante irritazione verso la Francia, 
rischiava di porgere un’occasione al Piemonte di agire, mentre 
questa non sarebbe sorta così facilmente. Lord Loftus conti- 
nuò così: « Voi potete, da ciò che vi dissi, formarvi un concetto 
dei fatali e inevitabili risultati del disaccordo colla Francia e 
rendervi capaci dell’estremo pericolo per la pace dell’ Europa se 
l'Austria manda sue truppe nelle Legazioni o in altro Stato 
indipendente d’Italia, per qualsiasi ragione, senza previo ac- 
cordo colla Francia. Operare insieme e di concerto con essa sa- 
rebbe il mezzo più sicuro d’impedire disordini. In quella vece, 
se opererete di per voi, porgerete l'incentivo allo scoppio di essi. 
Se l'accordo è utile, voi avete oggi per conseguirlo un’occasione 
che non avrete più tardi. L'imperatore Napoleone ha espresso 
îl suo rammarico perchè le relazioni fra i due Imperi non sono 
quali egli potrebbe desiderare. Ecco l'occasione per voi. Non di- 
menticatevi che alcuni mesi fa l'iniziativa di un accordo mosse 
da Parigi. La Francia vi propose di agire di concerto con lei 
per suggerire riforme neì Governo degli Stati papali. Non fu 
una semplice formalità: essa vi dichiarò quali fossero i suoi 
intendimenti in proposito. Perchè non corrispondereste a que- 
st'atto amichevole e dettato da buone intenzioni? Voi rendereste 
un servizio incalcolabile a voi stessi, all’Italia e alle aspirazioni 
pacifiche dell’ Europa. Anche quando il tentativo fallisse, — il che 
non è probabile — voi avreste la soddisfazione di dimostrare che 
non avete tralasciato cosa alcuna per addivenire ad un'intesa 
colla Francia e, in tutti i casi, potreste coscienziosamente ap- 
pellarvi all Europa per l'appoggio della vostra causa ». 

Lord Loftus finì coll’osservare che l'opinione pubblica in 
Inghilterra e la politica del suo Governo, qualunque fossero gli 
elementi che lo componessero, si sarebbero governate secondo 
che l’Austria si sarebbe comportata; che se essa fosse interve- 
nuta colle armi negli altri Stati italiani, senza previo accordo, 
la voce dell’ Inghilterra le sarebbe stata decisamente contraria. 
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Il conte Buol accolse assai amichevolmente le osservazioni 
del ministro inglese. Egli convenne col medesimo su quanto ri- 
sguardava il conte di Cavour e il Piemonte. Disse che una crisi 
in Piemonte era inevitabile, e ciò spiegava per l'appunto l’agita- 
zione esistente. Dichiarò che l’Austria non desiderava la guerra, 
ma era preparata ad accettarla, se la si fosse voluta, e che se fos- 
sero scoppiati dei disordini, li avrebbe repressi. Rispetto all’inter- 
vento negli altri Stati italiani, il conte Buol fece presente che 
l’Austria aveva assunto obblighi con trattati, che avrebbe mante- 
nuti, e che, se il suo aiuto fosse invocato — e soltanto in tal caso — 
essa sarebbe intervenuta. 

« Sento che si fa un gran parlare — disse il conte di Buol — 
di una Questione italiana. Io non conosco nessuna questione ita- 
liana. Posso intendere che si parli di una questione danese o 
svedese, ma non conosco affatto veruna questione italiana ». 

Lord Loftus rispose che, esistesse o non esistesse una que- 
stione italiana, poteva scoppiare una guerra italiana, e poco im- 
portava che scoppiasse per un motivo, anzi che per un altro. 

« Ebbene — domandò il conte Buol — se una guerra simile 
scoppiasse, che cosa farebbe l'Inghilterra? I suoi interessi nel 
Mediterraneo potrebbero esserne seriamente pregiudicati, e la 
sua posizione come grande potenza marittima non le consentirebbe 
giammai di vedere una flotta russa, o una flotta francese, o una 
flotta sarda collegate contro di noi, che assumessero un predominio 
navale in quel mare. Potrebbe essa, oltreciò, tollerare che un 
ingrandimento territoriale avvenisse indipendentemente da lei e 
fors'anche in opposizione con lei? » 

Lord Loftus rispose che certamente niuna grossa guerra era 
mai avvenuta senza che la Gran Bretagna vi partecipasse, ma 
che, nell'eventualità a cui il conte Buol accennava, si doveva 
tenere gran conto dell'origine della guerra, e che indubbiamente 
l'opinione inglese si sarebbe pronunciata contro coloro i quali si 
fossero posti dalla parte del torto. 

« Così — egli ripetè — se voi occupaste Stati non vostri senza 
previo avviso, voi non dovreste stupirvi se l’opinione pubblica in 
Inghilterra vi riguardasse come aggressori ». 

Il conte Buol tornò a dire che l’Austria non sarebbe inter- 
venuta, a meno di essere chiamata, ma che se il duca di Modena 
o la duchessa reggente di Parma chiedessero aiuto, questo sa- 
rebbe immediatamente concesso. 



















LE MEMORIE DI LORD AUGUSTUS LOFTUS 693 


« Sta bene — disse lord Loftus, — questa è la vera even- 
tualità, il vero pericolo a cui io alludeva. In un giorno qual- 
siasi Mazzini e compagni possono suscitare un tumulto a Parma ; 
si invoca il vostro aiuto e voi lo accordate. Il Piemonte, e pro- 
babilmente anche la Francia, protesteranno; ecco la guerra. 
Credete voi che vi sia un governo in Inghilterra, comunque 
composto, che possa farsi sostegno della vostra causa in Par- 
lamento? No certamente, e voi non avete che da leggere gli 
ultimi articoli del Times per accertarvi quale sarebbe la cor- 
rente dell'opinione pubblica in una simile circostanza ». 

Il conte Buol osservò che l'Inghilterra considerava 1] Au- 
stria in due distinte categorie « Sociale et Politique ». Nella 
prima, le simpatie e il sentimento nazionale dell’ Inghilterra 
non sarebbero mai stati favorevoli all’ Austria. « Voi avete — 
egli disse — le vostre idee di libertà, di governo costituzionale, 
di religione, in contrasto assoluto con noi. Ma nella catégorie 
politique voi siete con noi. Voi siete stati i nostri grandi al- 
leati contro Napoleone I; noi abbiamo interessi identici; ab- 
biamo scambievoli amici e scambievoli nemici. In questo terraîn 
noi ci incontriamo. Se — continuò il conte Buol — Napoleone III 
tentasse di conquistare e soverchiare l’ Europa come fece suo 
zio, voi sareste, voi dovreste essere, necessariamente con noi, 
o voi scadreste dall’alta posizione che avete sempre tenuta. 
Noi non vogliamo fare la guerra ad alcuno; desideriamo la 
pace. Non credete — aggiunse — che un giovane cavalleresco 
Imperatore, appassionato per le cose militari e che possiede un 
esercito magnifico, non abbia qualche merito nell’amare la 
pace? » 

Il conte Buol ricordò allora a lord Loftus che l’ Impera- 
tore, tornando nel 1854 dal passare in rassegna il suo esercito 
di 250,000 uomini schierati sulla frontiera Russa, aveva detto, 
« Que c'est dommage de ne pas en faire usage ». Ma in quel 
tempo, quando si trattò di far guerra alla Russia, il conte Buol 
aveva fatto osservare a Sua Maestà « qu@'une guerre devait 
élre juste et politigue ». L'Imperatore rispose che la guerra sa- 
rebbe stata politique, ma non juste. Buol invece avvertì che 
poteva essere chiamata juste, ma non sarebbe stata politique. 

Durante tutti questi discorsi il conte Buol mostrossi per- 
fettamente calmo e sereno, e senza ombra di ansietà circa l’av- 


e 


Re n nta srt: 
di dt I ‘PIRA 










































694 LE MEMORIE DI LORD AUGUSTUS LOFTUS 


venire. Egli era convinto che una seria crisi sovrastava al 
Piemonte, e osservò umoristicamente: « Maîs j'espèére bien que 
l’autre ne va pas faire banqueroute également, car cela serait 
bien grave ». Poi rivolgendosi a lord Loftus, gli disse: « AX, 220n 
cher, la Bourse est notre meilleur allié » — notando che 
Morny aveva guadagnato due milioni nelle ultime operazioni! 

Riguardo alle proposte fatte dalla Francia per le riforme 
negli Stati papali, il Conte Boul ricordò che esse erano state 
favorevolmente accolte dall'Austria e che la cosa era stata intesa 
con soddisfazione a Parigi, ma che dopo la pubblicità data al 
dispaccio di Rayneval (1), la Francia non aveva fatto altri 
passi. L'Austria, egli disse, avrebbe cooperato colla Francia per 
raggiungere l'intento, a patto però che non si fosse usata pres- 
sione di sorta. Ma noi non potremo mai accordarci colla Fran- 
cia circa le cose d’Italia. In primo luogo, noi non riconosciamo 
in essa verun titolo ad atteggiarsi come uno Stato italiano 0 
ad essere considerata come tale. Secondariamente, i nostri inte- 
ressi in ciò, visto le sue disposizioni attuali, sarebbero sempre 
in antagonismo. 

E così ebbe termine il colloquio, che lasciò nell'animo del 
diplomatico inglese l'impressione chiara e sicura che la linea 
di condotta che il Gabinetto austriaco era deciso di seguire. 
avrebbe tratto infallibilmente alla guerra e che, secondo gli 
accordi esistenti tra la Francia e il Piemonte, non vi era pos- 
sibilità di impedirla. 

In progresso di tempo lord Loftus potè egualmente con- 
vincersi che non esisteva alcuna probabilità che l’Austria si 
adattasse a cedere la Lombardia contro altri compensi. Il conte 
Buol, accennando alle proposte fatte per mezzo del barone Hum- 
melauer a lord Palmerston, ne] 1848, disse che l Austria non 
avrebbe mai acconsentito alla cessione di qualsiasi parte del 
suo territorio, perchè in tal caso essa non avrebbe più potuto 
sperare di ricuperarla; se invece la perdeva combattendo, 
avrebbe più tardi cercato di riconquistarla. Perciò la guerra, 
a detta del conte Buol, era inevitabile, se l’imperatore Napo- 
leone voleva mantenere i suci impegni col conte di Cavour, e 
tutte le dichiarazioni pacifiche da parte dell’ imperatore Napo- 


(1) MincHETTI, Miei Ricordi, vol. III, cap. 9°. 
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leone erano del tutto fallaci e intese soltanto a fargli guada- 
gnar tempo e a gittare sulle spalle dell’ Austria la grave re- 
sponsabilità dell'aggressione. 

Non ostante che tale fosse anche il convincimento del Go- 
verno inglese, volle nondimeno mandare lord Cowley a Vienna 
per vedere se mai vi fosse ancora qualche mezzo per rista- 
bilire su di un piede migliore le relazioni tra l’Austria e la 
Francia. 

La notizia dell'incarico affidato a lord Cowley (1 
gradita all'imperatore d’Austria e al Gabinetto austriaco, perchè 
fu riguardata generalmente come una prova della simpatia per 
l’Austria e perchè poteva lasciare una speranza circa l'appoggio 
dell’ Inghilterra. Il conte Buol, il quale era stato in intimi rap- 
porti con lord Cowley, quando entrambi si trovavano a Stuttgart, 
espresse a lord Loftus la sua soddisfazione per l’incarico dato 
al medesimo, ma soggiunse non doversi aspettare che l’Austria 
si lasciasse trarre a fare delle concessioni. 


riuscì 


Infatti l’imperatore d'Austria, fece bensì mille gentilezze a 
lord Cowley, ma rimase irremovibile nel suo proposito e lo in- 
caricò di dire all’ imperatore Napoleone che l’Austria desi- 
derava la pace, ma era preparata ad accettare la guerra, se 
le si voleva imporre. 

Al suo ritorno a Parigi, lord Cowley venne a sapere che 
Curante la sua assenza, la Russia aveva fatto al Governo fran- 
cese la proposta della riunione di un Congresso delle grandi 
potenze per l’ assetto delle cose d’Italia. Il Governo fran- 
cese aderì immediatamente alla proposta e la appoggiò con un 
dispaccio indirizzato, il 18 marzo, al duca di Malakoff. L’amba- 
sciatore francese, nel presentare la proposta al Governo inglese, 
aggiunse che era stata messa innanzi dalla Russia. 

A lord Loftus pare abbastanza strano che il Governo russo, 
il quale fino al tempo della missione di lord Cowley non aveva 
preso veruna parte ai negoziati per la pace, scegliesse quel mo- 
mento per fare la proposta di un Congresso. Credevasi gene- 
ralmente che finchè esistevano speranze di pace, la Russia 


(1) Lord Cowley, allora ambasciatore a Parigi, si era formato il con- 
vincimento che l’imperatore Napoleone desiderasse realmente di evitare 
la guerra. 
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si sarebbe contentata di rimanere muta spettatrice degli avve- 
nimenti, mantenendo un completo riserbo e la piena libertà di 
azione. Ma quando fu manifesto che gli sforzi pel mantenimento 
della pace rischiavano di diventare inefficaci e che la guerra 
era imminente, la Russia fu assalita dal timore che, se la guerra 
non era localizzata e se ne derivava una conflagrazione gene- 
rale, fosse costretta a parteciparvi, e ciò in un momento in cui 
non era nè finanziariamente, nè militarmente preparata alla 
azione. 

In quel tempo correvano voci di un’alleanza offensiva e 
difensiva fra la Russia e la Francia, e a Parigi e a Pietroburgo 
la diplomazia cercò di sapere se quelle voci avessero, o no, fon- 
damento. Parlavasi eziandio fortemente del vivo desiderio del 
principe Gortschakoff di comparire in un Congresso europeo 
per cogliere il destro di mettere innanzi il progetto da lui va- 
gheggiato di una revisione del Trattato del 1856. Si seppe che il 
sig. De Balabine, ministro russo a Vienna, aveva detto aperta- 
mente: « Qu'il y a deux pays mal couchés — l'un par les Traités 
de 1815, l'autre par cetui de 1856. Ma foi, sì la France veut 
refaire les Traites de 1815, elle a raison; nous aussi, nous vou- 
lons remanier celui de 1856, qui a ele humiliant pour la Rus- 
sie. Nolre lemps arrivera ». 

A questo punto lord Loftus pubblica uno strano documento 
che gli fu comunicato da un collega, arrivato da Parigi, in- 
timo coll’entourage dell’imperatore Napoleone. Il documento non 
ha nè data, nè firma, nè indirizzo; ma fu consegnato a lord 
Loftus come il programma della politica dell’imperatore Napo- 
leone, se pur non era un pro memoria per uso di uno dei suoi 
ministri. Ecco il testo di questo documento: 


Pendant la durée de la guerre en Italie, il faudra ménager et ca- 
joler l’Angleterre pour gagner son inaction et pour nous assurer sa neu- 
tralité. 

La guerre en Italie heureusement et vietorieusement terminée, la 
grande action en Orient commencera de concert avec la Russie, et on 
attaquera l’Angleterre simultanément sur ses còtes et ses stations na- 
vales dans la Méditerrande. 

Quant à la Prusse, on se moque de ses démarches diplomatiques. 


ayant pour but d’obtenir une garantie de }’ Empereur de ne pas atta- 











I,.E MEMORIE DI LORD AUGUSTUS LOFTUS 697 


quer l’Autriche sur son territoire appartenant à la Confédération ger- 
manique, et de conserver aux petits Princes Italiens leur territoire 
respectif. 

Quant à l’Allemagne, on affichera une certaine estime pour son or- 
ganisation, sa civilisation, ses progrès; et on fera croire à Frankfort 
qu'il ne s'agit que de l’affranchissement de l’Italie, sauf à faire des 
promesses solennelles de ne jamais attaquer le sol Allemand, mais à 
la rigueur on lancera les populations contre les Gouvernements, et on 
tiendra en échec la Prusse et la Diète par la Russie. 


Questo documento, qualunque ne fosse l'origine, autentico, 
o no, era degno, osserva lord Loftus, della penna del Macchia- 
velli. Rappresentasse, o no, i veri intendimenti dell’imperatore 
Napoleone, certo è che una serie di circostanze successive gli 
diede un’apparenza di autenticità. Era nell’indole dell’ impera- 
tore Napoleone di agire sotto l'influsso di improvvisi impulsi. 
Egli si lasciava muovere facilmente da quei sentimenti per je 
nazionalità oppresse che si erano impadroniti di lui nell'età 
giovanile, e questi tanto più avevano effetto sull’ animo suo, 
quando armonizzavano colle sue ambiziose vedute di rimaneg- 
giare la carta d'Europa, senza che lo obbligassero ad un tempo 
ad attuarle risolutamente. Egli era « fatalista » e perciò si pia- 
ceva grandemente nei « sogni di alcione »; ma quando, guidato 
dalla sua rara sagacia, egli schieravasi dinanzi alla mente i pe- 
ricoli che gli sovrastavane, cedeva dinanzi ai dettami della ra- 
gione e della prudenza, che erano le qualità prevalenti della 
sua natura. Da ciò seguì che la sua politica parve spesso tor- 
tuosa e incoerente, e la sua apparente mancanza di sincerità 
fu causa che non gli si credesse o si diffidasse di lui. Esistevano 
due correnti nell’indirizzo della sua politica estera; vale a dire, 
la corrente ordinaria ufficiale per mezzo della diplomazia, e la 
corrente esercitata per mezzo di agenti segreti sconosciuti al 
suo Gabinetto; dal che seguiva che il linguaggio dei suoi mi- 
nistri all’estero non fosse sempre in armonia coi pensieri del- 
l’imperatore e coi fatti. Gli è così che, mentre faceva proporre 
un Congresso per l’assetto pacifico delle cose d’Italia, egli era 
già deliberato di fare la guerra, e perciò negoziava segreta- 
mente col conte di Cavour sul modo di impegnare l’azione. 
Il conte Loftus racconta che nel tempo in cui il documento 
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sovra riferito gli pervenne nelle mani, egli seppe da un amico 
in posizione elevata e di autorità incontrastata, che la Russia, 
aveva l’intendimento di erigere le provincie della Valacchia, 
della Moldavia e della Bulgaria in uno Stato cristiano indipen- 
dente e di affidarne la sovranità al duca di Leuchtenberg sotto 
l'immediato suo protettorato. Quel personaggio non fu in grado 
di dirgli con eguale asseveranza che cosa si progettasse circa 
la Serbia, ma argomentava che nell'eventualità a cui si ac- 
cenna, sarebbe stato ripigliato il piano, di data non recente, 
di restaurare l'antico regno di Serbia, del quale sarebbero 
state chiamate a far parte la Bosnia e porzione della Ru- 
melia sino a Salonicco, il Montenegro e l’Albania. In questo 
caso l’Erzegovina sarebbe stata probabilmente data all'Austria, 
e le provincie rimanenti della Tessaglia, l’Epiro e la Macedonia, 
insieme coi Dardanelli e Costantinopoli, sarebbero passate in do- 
minio della Russia. Per quanto strano e fantastico possa sem- 
brare questo programma, lord Loftus nota che esisteva allora 
un’agitazione pronunziata fra le varie schiatte della grande fa- 
miglia slava, e un’ aspettazione generale che l’ Europa sarebbe 
stata fra breve sorpresa da avvenimenti di una natura grave 

e stupefacente. 
Quello che è indubitato si è che i primi intendimenti del- 
l’imperatore Napoleone miravano a fomentare un’insurreziore 
| in Ungheria e nelle provincie Cristiane della Turchia, senza 
che si sappia precisare quale fosse l’obbiettivo ulteriore. La 
Russia, come potenza conservatrice, era contraria alla propa- 
ganda rivoluzionaria in Italia, e non si può quindi supporre che 
essa istigasse o appoggiasse una politica che disapprovava e che 
| le avrebbe creato serii pericoli in Polonia e sinanche in Rus- 
sia, ove gli elementi democratici e socialistici cominciavano 
ad alzare il capo. Si può solo argomentare che l’imperatore 
pensasse di approfittare di quei mezzi violenti nel caso di una 
disfatta o di un insuccesso della sua politica in Italia. Il suo 
obbiettivo era quello di liberare l’Italia dalla influenza domi- 
nante dell’Austria e di strapparle il possesso della Lombardia 
e della Venezia. Non aveva nessun pensiero di fare il Piemonte 
la testa di un’Italia unita, forte e potente, nè di togliere al 
Papa gli Stati della Chiesa. Egli desiderava di acquistare alla 
Francia e nell'interesse della sua dinastia le provincie di Savoia 
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e di Nizza, e una volta raggiunto lo scopo, stavasi pago del ri- 
sultato ottenuto. 

Ma è egualmente vero che l’imperatore Napoleone aveva 
allora in mente più vasti disegni per il « remaniement de la 
carte de l'Europe », e che per attuarli egli era disposto a va- 
lersi di tutti i mezzi, legittimi o illegittimi. L'udienza accor- 
data a Parigi a Klapka e a Teleki; l'invito a Kossuth di rag- 
giungerlo a Genova; l’invio di armi e munizioni nei Principati 
Danubiani; il progetto di Klapka e Kossuth (che agivano pro- 
babilmente a saputa e con l’assenso dell’imperatore Napoleone) 
di reclutare una legione estera composta di Ungheresi e di Po- 
lacchi per subornare i reggimenti ungheresi; i proclami di Kos- 
suth (dopo il suo colloquio coll’imperatore) che furono distribuiti 
in Ungheria, e nei quali egli annunziava « che coloro i quali 
erano stati contro di loro nel 1848-49 erano ora con essi, e che 
sarebbero stati provveduti largamente di danaro, di armi e mu- 
nizioni »; poi l'invio di una flotta francese ad Antivari per for- 
mare, come si disse, un « deposito per la flotta francese »; lo 
sbarco di un corpo di 10,000 uomini nell’isola di Lusino; la 
comparsa della flotta francese a Fiume; l'appoggio dato al Prin- 
cipe di Montenegro; e i maneggi del Console francese nei Prin- 
cipati, furono queste le prove esterne che l’imperatore Napoleone 
aveva delle mire da quella parte, ed è naturale che il Governo 
Austriaco stesse in qualche apprensione. 

Tornando alla proposta del Congresso fatta dalla Russia, è 
noto che essa incontrò subito un ostacolo nella pretesa accam- 
pata dall'Austria che il Piemonte, oltre a non far parte del 
Congresso, procedesse, prima che questo si riunisse, al disarmo 
e congedasse i corpi di volontari. L'Inghilterra, dopo avere 
fatto vani sforzi per ottenere che l’imperatore Napoleone « in- 
timasse » al Piemonte di disarmare, si rivolse all'Austria perchè 
non insistesse nella sua domanda. Nel Blue-Book sono narrati 
in tutti i particolari i passi fatti da lord Loftus presso il conte 
Buol a tale uopo. Dobbiamo perciò restringerci a riferire dalle 
Memorie del diplomatico inglese quei ragguagli che, mentre hanno 
il pregio della novità, illustrano maggiormente uno dei più gravi 
momenti della storia contemporanea. 

Sotto questo punto di vista non è privo d'importanza il re- 
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soconto che troviamo in queste Memorie di una conversazione 
avvenuta il 4 di aprile fra lord Loftus e l’imperatore d'Austria. 

Lady Augustus e lord Loftus erano stati invitati a pranzo 
alla corte imperiale. Finito il pranzo, le LL. MM. tennero circolo, 
e l'Imperatore rivolse cortesemente la parola al ministro inglese. 
S. M. accennò allo stato critico degli affari e all'argomento del 
Congresso, fermandosi particolarmente sulla condizione, sine qua 
non, posta dal suo Governo all'accettazione di intervenirvi, che, 
cioè, il Piemonte avesse a disarmare. 

Lord Loftus manifestò a Sua Maestà il timore che questa 
condizione presentasse una grave difficoltà, e osservò che in ne- 
goziati di tanta delicatezza era desiderabile che non si forzassero 
i mezzi di raggiungere il fine desiderato, se questo si poteva rag- 
giungere con modi conciliativi. Disse che la riunione del Con- 
gresso, coll’esclusione del Piemonte, accettata dalla Francia, equi- 
valeva ad un « disarmo politico » e che la più gran prova di ciò 
consisteva nell’irritazione del conte di Cavour, i cui sforzi tende- 
vano appunto a mandare a monte il Congresso. Il perchè, se que- 
sto non potesse sfortunatamente adunarsi a causa del rifiuto del- 
l’Austria di parteciparvi in seguito al rifiuto del Piemonte di 
assoggettarsi alla condizione richiesta, era sommamente a temersi 
che il biasimo e la grave responsabilità dell’insuccesso pesassero 
sull’Austria e scemassero le simpatie che finora si erano larga- 
mente manifestate verso di essa così in Inghilterra come in Ger- 
mania. Lord Loftus pregò S. M. di credere che se egli si permetteva 
di tenere un così franco linguaggio, lo faceva unicamente perchè 
mosso dai più amichevoli sentimenti e dall’interesse per l’Austria. 

L'Imperatore rispose che egli desiderava sinceramente la 
pace e che per mantenerla « aveva già fatto grandi concessioni, 
ma che non poteva cedere sulle condizioni poste all'accettazione 
del Congresso. Se il Piemonte non disarma, l’Austria non può in- 
tervenirvi ». Osservò altresì che egli « temeva che l’imperatore 
Napoleone fosse a ogni costo deciso di far la guerra e che non fosse 
questione che di tempo ». Soggiunse infine di aver saputo « che 
l’imperatore Napoleone aveva promesso a lord Cowley che il suo 
Governo, d'accordo col Governo inglese, avrebbe intimato al 
Piemonte di disarmare, se l’Austria accettava il Congresso. Sta ora 
all’imperatore Napoleone mantenere la promessa, se realmente 
desidera la pace. L'Austria non può intervenire al Congresso, se 
non ha la prova della sincerità della Francia ». 
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All'indomani di questo colloquio giunse a Vienna, per tele- 
grafo, la notizia che la Regina Vittoria aveva sciolto il Parlamento 
e indetto le elezioni generali. Il conte Buol affrettossi a infor- 
marne lord Loftus con una lettera privata, nella quale mani- 
festò ironicamente la speranza che il Congresso si riunisse senza 
indugio, affinchè un don fait accompli potesse essere presentato al 
nuovo Parlamento. Lord Loftus pubblica la risposta che egli fece 
al conte Buol, la quale attesta la gravità della situazione e tutto 
l'interesse che portava l’ Inghilterra alla conservazione della pace: 


Vienne, le 5 avril 1859. 
Mon cher comte, 

Mille remerciments pour les bonnes lignes que vous avez eu la 
bonté de m’adresser ce matin. Ces nouvelles sont d’un haut intérét, et 
je vois avec grande satisfaction que Votre Excellence y trouve un nou- 
veau et puissant argument pour hàter la réunion du Congrès. Je par- 
tage entièrement l’opinion énoneée par Votre Excellence, et je recois 
par là une nouvelle assurance que le Cabinet autrichien s'y prétera de 
tout son possible, et sera disposé d’éviter tout obstacle qui pourrait 
entraver la réunion du Congrès. Pour l’heureux accomplissement de 
cette oeuvre de paix et de conciliation je me plais à eroire que toutes 
les difficultés sont à peu près aplanies; il n'y reste que la question du 
désarmement de la Sardaigne, et je ne doute point que le Cabinet au- 
trichien, guidé comme par le passé, par les sentiments de modération 
et de sagesse, accueillera avec reconnaissance les conseils de ceux qui 
lui portent une véritable et sincère amitié. 

La réunion des cinq Puissances avec l’exclusion de la Sardaigne 
pourrait étre regardée par l’Autriche comme le désarmement politique 
de la Sardaigne, et il le sera en réalité, d’autant plus que le comte 
Cavour ne cache pas son désir de faire échouer le Congrès. La Sar- 
daigne étant exclue du Congrès comme partie intégrante, ce ne sera 
plus sur elle que tomberait le blàme, si malheureusement le Congrès 
ne venait pas à se réunir; au contraire on pourrait alléguer que c'est 
l’Autriche qui en fut la cause, et c'est sur elle que la responsabilité 
— et quelle responsabilité! — pésera. D’ailleurs, le regardant sous le 
point de vue de l’Autriche et par rapport à sa position, est-ce qu'elle 
y gagnera? Certainement il me semble que non! Car si l’Autriche entre 
au Congrès aux conditions posées, sa position politique serait renforcée, 
tandis que sa position militaire n’aurait rien perdu. 


- 
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L’Autriche possède aujourd'hui les sympathies de l’opinion publique 
en Angleterre, dont le mes en donne tous les jours les plus éclatantes 
6preuves. Qu'elle ne risque done pas de perdre cet appui moral qui, 
de nos jours, est d'une si haute valeur! 

J'espère que le Cabinet Impérial n’insistera done pas que le désar- 
mement de la Sardaigne soit une condition sine qua non de son entrée 
au Congrès, et qu'il se declarerait satisfait si l'Angleterre et la France 
conjointement s’adressent à la Sardaigne pour l’inviter à licencier les 
corps Frances, et à prendre l’engagement de ne pas attaquer l'A utriche. 
Cette demande de la part de ces deux Puissances devrait, j'ose espérer, 
équivaloir aux yeux de l’Autriche le fait méme du désarmement ma- 
tériel de la Sardaigne. 

Pardonnez, chère Excellence, que je vous trouble avec ces lignes. 
Mon excuse est bien légitime, et sera, j'espère, appréciée: c'est l’intérét 
que je porte à l’Autriche, et le désir que nos Cabinets respectifs mar- 
chent de commun accord pour saufgarder la paix de l'Europe. 

Agréez, etc. 


Avcustus LoFTus. 


Nelle Memorie di lord Loftus è pubblicato un altro documento 
assai importante, la lettera che gli scrisse, il giorno dopo, il segre- 
tario di Stato per gli affari esteri, lord Malmesbury, e di cui egli 
lesse alcuni periodi al conte Buol. 


Foreign Office, 6 aprile 1859. 

Veggo che voi avete fatto tutto il possibile per vincere la stolida 
deliberazione di codesta Corte di rifiutare ogni mezzo che la potrebbe 
salvare. Io sono sicuro, e voi non dovete stancarvi di ripeterlo ben forte, 
che il nostro paese si volterà contro l’Austria se essa persiste a preten- 
dere il disarmo del Piemonte. Da noi l’opinione pubblica è sempre per 
i « deboli » contro i « potenti »; essa non vorrà mai comprendere come 
150,000 uomini insistano per il disarmo di 50,000! In questa pre- 
tesa non si vede che un tentativo di «miliare il Piemonte. Noi siamo 
neutrali, e non vogliamo wmiZare alcuno. Abbiamo domandato al Pie- 
monte di disarmare se la Francia si unisce con noi per guarentirlo da 
ogni attacco. La Francia ricusa e Cavour non vuol disarmare. L'Austria 
col chiedere l'impossibile, si metterà intieramente dalla parte del torto: 
e voi potete dire a Buol che, se ciò accade, noi ci disinteresseremo e 
non ci ingeriremo più in nulla, lasciando che gli avvenimenti seguano 
il loro corso. 
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Ho visto or ora Apponyi, che parla dell’ « onore » dell'Austria che 
sarebbe offeso, se il Piemonte non disarma. Ciò è assurdo, quasichè il 
Piemonte fosse uno Stato ribelle dipendente dall'Austria. I francesi ar- 
mano in gran fretta, e dappertutto si crede alla guerra; ma, ripeto, 
questo è un motivo per riunire un Congresso, e perchè l’Austria si 
metta moralmente da parte della ragione. La Prussia spinge la Francia 
ad insistere sul disarmo del Piemonte. 


MALMESBURY. 


Per iscusare, se non giustificare, quella che lord Malmesbury 
denominava « stolida » deliberazione dell'Austria, lord Loftus fa 
osservare che questa potenza era fermamente convinta che l’im- 
peratore Napoleone, dominato dal conte di Cavour, era risoluto di 
fare la guerra e aveva accettato il Congresso unicamente per gua- 
dagnar tempo a compiere i suoi armamenti. Vuolsi anche avver- 
tire che nell’imperatore Francesco Giuseppe e nel suo Gabinetto 
militare (allora influentissimo nei Consigli dello Stato) predominava 
realmente un sentimento profondo dell’ « onor militare », che essi 
temevano di vedere compromesso, se si fosse fatta qualsiasi con- 
cessione al Piemonte. S’aggiunga lo stato deplorevole delle finanze 
austriache, il quale non permetteva assolutamente di secondare il 
giuoco della Francia, il cui interesse consisteva invece nel procra- 
stinare la guerra. L'Austria era preparata e il suo esercito in Ita- 
lia ammontava allora a 150,000 uomini. A Vienna ritenevasi im- 
possibile perdurare più a lungo in questo stato di armamento, che 
importava una spesa quotidiana di un mezzo milione di fiorini. In 
siffatte circostanze l’Austria non aveva che due alternative — o 
« morire di anemia », secondo l’espressione usata dal suo mini- 
stro delle finanze, — o affrontare tutti i pericoli della guerra 
entrando immediatamente in campagna (1). 

Lord Loftus ricorda ancora che il conte di Cavour era sul 
punto di dimettersi, quando ebbe notizia del progetto del Congresso, 
e avendone avvisato per telegrafo l’ imperatore Napoleone, que- 


(1) In un pubblico banchetto tenutosi a Vienna il 13 marzo, e al quale 
intervenne il barone di Bruck, ministro delle finanze, uno dei più cospi- 
cui commensali aveva fatto il brindisi « Dio salvi l'Esercito ». Il barone 
di Bruck rispose che anch’egli pregava vivamente Iddio che volesse sal- 
vare l’Esercito, perchè quanto a lui non era in grado di salvarlo per 
troppo lungo tempo. 
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sti lo aveva invitato a venire a Parigi, per /e rassurer. Tornato 
a Torino, il conte di Cavour erasi mostrato soddisfatto e deciso 
a non cambiare politica. Ciò fu saputo dal conte Buol e certa- 
mente non accrebbe la sua fiducia nelle intenzioni pacifiche del- 
l’imperatore Napoleone. 

Lord Loftus aggiunge di essere inclinato a credere che lo 
stesso conte Buol avrebbe ceduto circa il disarmo, ma che 
trovavasi impotente, perchè l’imperatore e il suo Gabinetto mi- 
litare erano irremovibili nel rifiutare il Congresso, se non si ac- 
cettava la condizione del disarmo. 

Pare che a Vienna si illudessero di poter contare sull’ap- 
noggio armato della Prussia e degli altri Stati della Confedera- 
zione germanica. Lo si può almeno argomentare da queste parole 
deite dal conie Buol a lord Loftus prima di andare l’intima- 
zione al Piemoate di disarmo: « Nous n’ avons pas des alliés 


dans les cabinets, mais nous les aurons sur le champ de ba- 


Su che si fondavano queste speranze del conte Buol? 

Nelle Memorie di lord Loftus si contengono a tale rig:1ardo 
informazioni abbastanza importanti, le quali se non chiariscono 
ancora compiutamente questo punto controverso della storia po- 
litica del 1839, giovano a darcene un'intelligenza maggiore. 

Per non allungarci di soverchio su questo argomento, ci 
basterà constatare che alla vigilia della guerra le relazioni fra 
l’Austria e la Prussia non erano affatto cordiali. Se la Prussia non 
si disinteressava della lotta, non è già perchè essa mettesse una 
grande importanza a che l’Austria continuasse ad avere in sua 
mano il Lombardo-Veneto, ma sì piuttosto perchè temeva che la 
Francia inebriata della vittoria, mirasse a portare la guerra 
sul Reno e anche più oltre. Come era ben naturale, l’Austria, 
la cui influenza prevaleva allora nella Confederazione, non aveva 
tralasciato di inspirare questi timori a tutti gli Stati che la com- 
ponevano, cercando di mettere bene in sodo che la Francia, più 
che a liberare il Lombardo-Veneto, tendeva a offendere il ter- 
ritorio germanico. 

Quindi è che il giorno prima che il conte Buol telegrafasse 
al conte Apponyi a Londra come il Governo austriaco avesse 
deliberato di mandare direttamente al Piemonte l’intimazione 
di disarmare, l’arciduca Alberto, governatore dell’ Ungheria, fu 
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mandato a Berlino con una missione confidenziale dell’ Impe- 
ratore d'Austria presso il Principe reggente. Secondo le infor- 
mazioni particolari avute da lord Loftus, l’arciduca fu incaricato 
dall’ Imperatore di conferire col Principe reggente intorno ai 
provvedimenti che la Prussia avrebbe adottati nel caso che la 
guerra fosse scoppiata. A quanto pare, il Principe reggente 
avrebbe risposto che la Prussia non intendeva di partecipare 
al conflitto, finchè il territorio germanico non fosse minacciato. 

A questo prudente contegno della Prussia non corrispose 
il contegno delle popolazioni degli altri Stati della Confedera- 
zione, le quali, segnatamente dopo la pubblicazione del proclama 
dell’ Imperatore dei francesi, all'atto di entrare in campagna, si 
commossero per il pericolo di una prossima invasione del ter- 
ritorio germanico e invocarono con alte grida dalla Dieta la 
mobilitazione dei rispettivi eserciti federali. 

Si fu allora che il Principe reggente di Prussia mandò a 
Vienna il generale Willisen con questo incarico: 1° di impedire 
ogni atto precipitato da parte della Dieta che avrebbe inutil- 
mente compromesso le relazioni della Germania colla Francia; 
2° di accordarsi col Governo austriaco circa il momento in cui 
un’azione collegata della Prussia e della Dieta coll’Austria di- 
ventasse necessaria per la protezione e la salvezza della Ger- 
mania, e di combinare perchè l’iniziativa nella Dieta partisse 
dalla Prussia; 3° di concertare il riparto militare delle forze 
che dovessero essere ordinate dalla Dieta per la difesa del ter- 
ritorio germanico. 

Queste trattative, aventi un carattere conciliativo, furono 
condotte segretamente dal generale Willisen col generale Hess, 
capo di stato maggiore dell’ Imperatore Francesco Giuseppe. Il 
25 maggio — cioè un mese dopo che le ostilità erano iniziate — il 
generale Willisen tornò a Berlino, senza che la sua missione 
avesse avuto un risultato concreto. 

Però il Governo prussiano, non potendo rimanere indiffe- 
rente dinanzi all’atteggiamento degli altri Stati della Confede- 
razione, ordinò la mobilitazione di sei corpi d'armata, e nell’ in- 
formarne il Governo austriaco, gli espresse il desiderio di co- 
noscere a quali condizioni esso avrebbe accettato la pace, la- 
sciandogli intendere di essere disposto a interporre i suoi buoni 
uffizi al momento opportuno. Il Governo austriaco, poco sodi- 
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sfatto del tenore di questa comunicazione, rispose che esso desi- 
derava di conoscere più precisamente gli intendimenti della 
Prussia e la base della proposta mediazione « armata ». 

A questo punto erano le cose, quando avvenne la pace di 
Villafranca. Di modo che si potrebbe dire che il contegno della 
Prussia esercitò una maggiore influenza sull’Austria per accet- 
tarla, che non sulla Francia, come generalmente si crede, per 
proporla (1). 

Del resto, all'infuori del contegno della Prussia e delle 
gravi perdite toccate a Magenta e Solferino, ben altre ragioni 
consigliarono l' Imperatore d’Austria ad accettare la pace. 

Il malcontento in Ungheria era andato crescendo, e una 
parte della popolazione era pronta a insorgere contro il Go- 
verno. Questo era inoltre assai allarmato per la sicurezza del- 
l’Istria e della Dalmazia e specialmente di Cattaro. La Russia, 
allo scoppiare della guerra, aveva schierato sulla frontiera gal- 
bligato l’Austria a immobilizzare da quella parte un corpo di 
60,000 uomini. Si aggiunga che verso la metà di giugno, in 
seguito al risultato delle elezioni generali in Inghilterra, favo- 
revoli ai wkigs, lord Derby e lord Malmesbury erano stati sur- 
rogati da lord Palmerston e da lord John Russell, conosciuti per 
le loro vive simpatie per la causa italiana. 

L'Austria sentì duramente le conseguenze di quest’ inaspet- 
tato mutamento nell’indirizzo della politica inglese. È caratte- 
ristico, a tale proposito, il colloquio che lord Loftus ebbe, pochi 
giorni dopo la pace di Villafranca, col conte Rechberg, presi- 
dente della Dieta di Francoforte, il quale, sin dalla metà di 


iziana un corpo considerevole di truppe, ciò che aveva ob- 


1) Nell’introduzione al III volume delle Lettere di Cavour, il Chiara 
La Prussia mostrossi mera- 
vigliata che il Re di Sardegna credesse ai timori palesemente espressi 
da Napoleone III circa il probabile intervento di lei in favore dell’Austria, 
] hè Vittorio Emanuele, alla fine di luglio, telegrafava all’ Imperatore: 
Jai trourè ministre prussien très irrité; regrettant paix ; déclarant aucune 


nota con ragione a questo proposito: 


interrention puissanees n'aurait cu lieu... » (pag. ccxvi). Il Chiara ag- 
giunge: « Del resto, sin dal 19 giugno, il Governo prussiano dichiarava 
chiaramente, a proposito della mediazione, che la Prussia poteva e doveva 
considerare come sua propria missione quell’opera di pace; non già la 
partecipazione ad una lotta che era stata intrapresa malgrado i suoi 


1 
ili amichevoli ». 


CONS 


Pd 
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maggio, era succeduto al conte Buol nella carica di ministro 
degli esteri dell’ Impero (1). 

Lord Loftus trovò il conte Rechberg irritatissimo contro 
l'Inghilterra, perchè aveva abbandonato, così egli diceva, il 
suo più antico e più naturale alleato. Il conte Rechberg si 
dolse delle ostili disposizioni del Governo inglese verso l’Austria, 
alludendo in particolar modo a un discorso di lord John Russell, 
in cui questi aveva dichiarato apertamente il desiderio del Go- 
verno inglese che l’ Austria abbandonasse intieramente il terri- 
torio italiano. Egli osservò che questi sentimenti ostili verso 
l’Austria, oltrechè offendevano un antico alleato, non erano con- 
formi alla politica di stretta neutralità che l'Inghilterra aveva 
proclamata; e non erano tampoco conformi ai trattati a cui essa 
aveva preso parte e al giure internazionale. Soggiunse infine, 
che non era giusto o leale spingere un nemico a rubare le pro- 
prietà di un amico. 

Lord Loftus rispose di non conoscere alcun atto del suo 
Governo che autorizzasse il conte Rechberg a esprimere un si- 
mile giudizio. Il Governo inglese si era chiaramente ed esplici- 
tamente pronunciato per la stretta neutralità. Sin dal principio 
della crisi aveva fatto tutto il possibile per impedire la guerra. 
La nazione inglese viveva in pace, e non desiderava essere tra- 
scinata in una guerra, nella quale i suoi interessi non erano di- 
rettamente impegnati, e da cui era aliena. Sfortunatamente 
l’Austria, non dando retta ai consigli dei suoi amici ed alleati, 
aveva dissennatamente provocato la guerra. Essa doveva perciò 
sostenerne tutte le responsabilità, i rischi e i pericoli. 

Lord Loftus chiese al conte Rechberg se non gli pareva che, 
ove le potenze neutrali avessero partecipato alla guerra e ne 
fosse seguita una conflagrazione generale che sarebbe stata ine- 
vitabile, ben più gravi pericoli avrebbero minacciato l’Austria, 
e se essa non sarebbe andata incontro a danni ben più gravi. 


(1) L’isolamento in cui l’Austria trovossi al rompersi della guerra 
aveva prodotto a Vienna un sentimento generale di abbattimento e di 
inquietudine, e il partito militare, allora influentissimo, ne diè la colpa 
all’imperizia del conte Buol e alla sua nota antipatia verso la Russia. Il 
conte Buol, accertatosi che non godeva più la piena fiducia dell’Impe- 
ratore, rassegnò le sue dimissioni il 13 maggio. « On sera plus mou è 
l'ertérieur — egli disse in quella circostanza — et plus raide è l'intérieur ». 
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Se è così, egli disse, la nostra neutralità, di cui voi vi lagnate, 
vi è stata più utile che non lo sarebbe stato un contegno in 
senso inverso. 

« No certamente — replicò il conte Rechberg. — Giammai noi 
saremmo stati costretti a firmare una pace come questa ». 

« Ma, in fin dei conti — osservò lord Loftus — come potete voi 
sostenere che l Inghilterra, nei recenti avvenimenti, ha abban- 
donato l’Austria? Io debbo constatare che noi non abbiamo mai 
lasciato sperare all'Austria un appoggio attivo o cooperazione 
di sorta e che, allo scoppiare della guerra, noi abbiamo fran- 
camente dichiarato il nostro intendimento di serbare una stretta 
neutralità ». 

Il conte Rechberg rispose che sebbene, per avventura, 
l’Austria non avesse ragione di aspettarsi l’ appoggio materiale 
dell’ Inghilterra, però non si sarebbe aspettata che questa avesse 
tenuto un contegno contrario, non potendosi negare che la po- 
litica del Governo inglese era stata, da ultimo, di un carattere 
spiccatamente avverso al governo imperiale. 

Lord Loftus manifestò al conte Rechberg la sua sorpresa e 
ad un tempo il suo rammarico per il tuono e l'indole di queste 
osservazioni, tanto più che in un precedente colloquio il conte 
Rechberg avevagli detto di essere molto soddisfatto dei rapporti 
ricevuti dal conte Apponyi e dal principe Esterhazy sui loro 
colloquii con lord Palmerston e lord John Russell. Egli non sa- 
peva perciò a che attribuire l'improvviso mutamento di linguaggio 
da parte sua e gli acerbi rimproveri mossi contro il Governo 
della Regina. 

« E vero — rispose il conte Rechberg — che allora io ebbi 
rapporti soddisfacenti da Londra, ma gli è appunto dopo di al- 
lora che il cambiamento è avvenuto ». 

Lord Loftus non giudicò opportuno di insistere più oltre, 
visto la penosa posizione in cui si trovava il suo interlocutore, 
all indomani del grave sacrificio, a cui l’Austria si era assog- 
gettata, di rinunziare al possesso di una provincia così impor- 


tante come la Lombardia. 


I} 23 luglio lord Lofius partì in congedo e non tornò a 
Vienna che il 10 settembre. Le trattative a Zurigo per la con- 
clusione della pace progredivano lentamente. La difficoltà prin- 
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cipale consisteva nella questione finanziaria per l'ammontare 
dell’ indennità che il Piemonte doveva pagare all'Austria per 
la cessione della Lombardia. 

Lord Loftus racconta che l’ imperatore Francesco Giu- 
seppe incaricò il suo ambasciatore a Parigi, il principe di Met- 
ternich, di dire all’ imperatore Napoleone che lo lasciava pie- 
namente arbitro di stabilire la somma. L'imperatore Napoleone, 
commosso di quest’atto cavalleresco dell’imperatore d'Austria, 
fissò l'ammontare dell’ indennità in una somma doppia di quella 
che il Governo Sardo aveva dichiarato di esser disposto a pa- 
gare; però la presentò all'imperatore Francesco Giuseppe non 
come decisione, ma come proposta. 

Lord Loftus aggiunge che il ministro de Bruck, essendo 
stato consultato in proposito, provò una grave delusione, perchè 
egli aveva fatto calcolo su di una somma molto più consi- 
derevole. 

Nelle Memorie del diplomatico inglese non si contengono 
altre notizie su questo argomento, intorno al quale i lettori tro- 
veranno i più ampii ragguagli nelle Reminiscenze storiche, 
edite ed inedite documentate, dal Mancardi recentemente pubbli- 
cate (1). 

Una questione di indole ben altrimenti grave era quella, 
che allora preoccupava vivamente l'Europa, e in particolar modo 
l’Austria e l’ ltalia: la questione, cioè, della restaurazione dei 
Principi italiani spodestati. 

Su questo argomento lord Loftus, dopo il suo ritorno a 
Vienna, ebbe un lungo colloquio col conte Rechberg, il quale, 
dal luglio in poi, aveva avuto tutto il tempo di rimettersi in 
calma. 

Il ministro imperiale degli affari esteri dichiarò a lord 
Loftus non essere intendimento dell'Austria di fare appello alle 
armi per ristabilire i Principi sui troni aviti. Disse che soltanto 
col tempo e colla pazienza si poteva conseguire tale risultato, 
poichè egli ben vedeva che, per il momento, le popolazioni ita- 
liane erano terrorizzate dal partito che aveva afferrato il po- 
tere. Il conte Rechberg mostrossi persuaso che se si fosse fatto 


appello al voto generale, una grande maggioranza si sarebbe 


(1) Torino, L. Roux e C., 1890, volume I, parte 19, 
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pronunciata in favore dei legittimi Sovrani; ma aggiunse che 
egli non l’avrebbe consigliato, perchè con ciò si sarebbe rico- 
nosciuto il principio che il popolo ha il diritto di scegliere 
o eleggere i propri Sovrani. 

Lord Loftus non si trovò impacciato a osservare al conte 
Rechberg che, sebbene l’Austria ripudiasse oggi quel principio, 
cionondimeno essa, non più tardi del 1815, aveva riconosciuto 
il mutamento di dinastia in Svezia; negli ultimi tempi aveva 
accettato i governi de facto in Francia; aveva riconosciuto i 
nuovi Regni del Belgio e della Grecia; e che pur recentemente 
aveva apposta la propria firma alla Convenzione, colla quale la 
libertà di elezione era guarentita alle popolazioni della Valachia 
e della Moldavia. Lord Loftus aggiunse che nel caso presente 
dei Ducati italiani, non si trattava di espellere, ma di ristabi- 
lire i Sovrani di quei Ducati. Essi avevano per la seconda volta 
abbandonato le loro popolazioni, lasciando il paese senza un 
Governo. Era egli da maravigliarsi se le popolazioni non ne vo- 
lessero più sapere ? 

Ii conte Rechberg replicò che l’Austria aveva degli obblighi e dei 
diritti ad un tempo. I primi non si potevano violare; i secondi non 
potevano essere ceduti. L'Imperatore d'Austria non poteva, senza 
mancare ai suoi eredi, abbandonare diritti che erano il loro 
retaggio legale e che erano confermati da trattati. Accennando 
poi, in particolare, al Duca di Modena, disse che questi non era 
stato espulso dalla popolazione, ma si era ritirato col suo eser- 
cito quando il Ducato era stato invaso da un esercito straniero, 
comandato dal principe Napoleone. 

Lord Loftus rispose, a sua volta, che egli non si faceva le- 
cito di porre in questione i diritti legali dell’Austria, ma che 
passava una gran differenza fra il possedere un diritto e giudi- 
care se convenisse esercitarlo. Osservò, ad esempio, che sino al 
1848 l’aristocrazia in Germania aveva goduto di diritti signo- 
rili, la legalità dei quali non poteva certo essere contestata, ma 
che per il tempo e le circostanze mutate, erano diventati inap- 
plicabili nel secolo decimonono. Così negli affari privati, egual- 
mente che nei pubblici, accadevano sovente circostanze per cui 
individui e governi si vedevano costretti a cedere alla forza di 
necessità e a ricorrere a quella che si chiama une transaction. 
Il conte Rechberg disse che egli considerava la dottrina che 
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le nazioni sono libere di espellere i loro Sovrani come molto 
pericolosa, e domandò a lord Loftus se la credesse applicabile 
per l’India, per Malta o per l'Irlanda. 

Lord Loftus rispose che non vi era analogia fra l’Inghilterra 
e i suoi Stati dipendenti, e i Ducati italiani. In India la Gran 
Bretagna aveva recentemente represso una formidabile insurre- 
zione colle sue proprie forze senza intervento straniero, Se i 
sovrani italiani fossero rimasti al loro posto, fidando sulla lealtà 
e sull’affetto dei loro sudditi, e avessero saputo mantenere la 
loro autorità, niun dubbio che l'Europa li avrebbe applauditi 
ma, sventuratamente, non era questo il caso. 

Così ebbe termine la conversazione, rimanendo, ben inteso, 
l'uno e l’altro interlocutore del proprio avviso. 

In una conversazione che lord Loftus ebbe successivamente 
col signor di Balabine, ministro di Russia, questi gli disse che 
il conte Rechberg avevagli recentemente posto il quesito se il 
Governo Russo assentiva alla « dottrina » che le nazioni hanno 
il diritto di espellere i loro Sovrani e di eleggersi i propri go- 
vernanti. Il signor di Balabine rispose di non considerare questa 
come una « dottrina », ma piuttosto come un « principio » ; però 
siccome egli non aveva ricevuto copia del dispaccio di lord John 
Russell, in cui questo principio era posto, e non sapeva neppure 
se il suo Governo l’avesse ricevuta, così non si trovava in grado 
di rispondere alla domanda di Sua Eccellenza; ma che, secondo 
il suo personale apprezzamento, poteva osservare che, fosse 0 
no riconosciuto quel principio, lo si era trasgredito in parec- 
chie circostanze, e gli bastava far presente alla memoria di Sua 
Eccellenza che il Gabinetto di Pietroburgo non aveva ricono- 
sciuto il secondo Impero in Francia, che quando già era stato 
riconosciuto dall'Austria. 

Il conte Rechberg s’aspettava, probabilmente, una risposta 
ben diversa. Alcun tempo prima, verso la metà di settembre, 
l’Austria aveva fatto un primo passo nella via della riconci- 
liazione colla Russia, col mandare il luogotenente generale, prin- 
cipe di Istria (fratello della Czarina), a portare a Pietroburgo la 
Gran Croce dell'Ordine di Santo Stefano allo Czarewitch, in oc- 
casione della sua maggiorità. 

Il passo fatto dalla Corte Imperiale d’Austria tornò assai 
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gradito alla Corte di Russia (1), ma non era presumibile che questa 
volesse modificare con ciò la politica adottata, d’accordo colla 
Francia, rispetto alle cose d’Italia. 

Un segno più palese delle migliorate relazioni fra le due 
Corti lo si ebbe poco appresso, quando lo Czar recossi a Var- 
savia. 

In un'occasione precedente l'Imperatore d’Austria aveva 
mandato un generale dell’esercito, il conte Schaffgotsche, a com- 
plimentare lo Czar. 

Questa volta fu fatto intendere al governo Austriaco che 
la presenza di un membro della famiglia Imperiale sarebbe tor- 
nata molto accetta all'Imperatore di Russia; e immediatamente 
fu scelto per tale incarico l'arciduca Alberto, governatore di Un- 
gheria, accompagnato dal barone Werner, sotto-segretario di 
Stato per gli affari esteri. Il linguaggio tenuto dal signor de Ba- 
labine in tale circostanza fu tale da lasciar credere che i senti- 
menti del gabinetto Russo avevano subìto un notevole muta- 
mento ; infatti egli dichiarò apertamente che tutti i sentimenti 
di rancore da parte della Russia erano cessati e che il suo Go- 
verno desiderava di mettere una pietra sul passato e rinnovare 
le antiche relazioni amichevoli fra i due Governi. 

A questo proposito lord Loftus nota che il Governo austriaco 
non fu pienamente tranquillo circa l'impressione che avrebbe 
prodotto nella Corte delle Tuileries un sì improvviso mutamento 


(1) Lord Loftus nota che la cosa non tornò egualmente gradita al 
principe Gortschakoff. « A/&/ la mission du Prince de Hesse — fu sentito 
a dire, in quei giorni — est bien importante. Elle a pour but de chercher 
un successeur pour mot ». Lord Loftus riferisce eziandio queste parole, 
che uscirono in quel tempo dalla bocca del vecchio cancelliere: « Pour- 
quoi est-ce que nous changerions envers l’Autriche? Que vaillent les 
phrases? Nous voulons des faits. Si elle nous montre par ses actes que 
sa politique est changée envers nous, alors nous pourrtons lui tendre la 
MUIN... » 

Niun dubbio che les fats, ai quali il principe Gortschakoff alludeva 
dovevano essere l’adesione dell’Austria alla cancellazione di quell’arti- 
colo del Trattato del 1856, che limitava le forze navali della Russia sul 
Mar Nero. 

Qualunque fossero, del rimanente, i pensieri personali del Principe 
Gortschakofî, egli dovette conformarsi agli ordini dello Czar e inviare 
istruzioni all’Ambasciatore di Russia a Vienna decisamente amichevoli 
verso l’Austria. 
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nelle relazioni fra le due Corti del Nord. Perciò, prima che fosse 
noto che il barone Werner sarebbe partito, insieme coll’arci- 
duca Alberto, per Varsavia, il conte Rechberg mandò spiegazioni 
per telegrafo al Gabinetto francese per prevenire ogni fallace 
interpretazione sulla natura e sullo scopo della missione dell’Ar- 
ciduca; e giudicò tanto importante che queste spiegazioni arri- 
vassero prima della notizia della missione del barone Werner, 
che la partenza dell’Arciduca fu ritardata di un giorno, e la 
notificazione d'obbligo al ministro di Russia che il barone Werner 
era compreso nel seguito dell’Arciduca Alberto fu data soltanto 
il giorno prima della partenza. 

Lord Loftus aggiunge di aver saputo che le spiegazioni in- 
viate al Governo francese consistevano in questo che l incarico 
dato al barone Werner aveva per fine di indurre l'imperatore 
di Russia ad agire d'accordo coll’Austria e colla Francia in qual- 
siasi futuro Congresso concernente gli affari d’Italia; e di por- 
tare a conoscenza del governo Russo che l'Austria intendeva di 
seguire una politica conforme alle vedute della Francia. Lord 
Loftus venne inoltre a sapere che il conte Rechberg aveva ma- 
nifestato il pieno convincimento che le spiegazioni sarebbero 
tornate gradite al Gabinetto francese e che per conseguenza l’inca- 
rico affidato al barone Werner non avrebbe punto adombrato la 
Corte delle Tuileries, nè destato alcun sospetto sulla lealtà o sugli 
intendimenti del Gabinetto austriaco. 

Il conte Rechberg non s’ ingannava. La Corte delle Tuileries 
non solo non si adombrò del ravvicinamento avvenuto fra le due 
Corti del nord, ma ne fu lietissima, fidando che lo Czar avrebbe 
potuto esercitare un benefico influsso sull’imperatore d’Austria 
per l’assestamento delle cose d’Italia. Il principe di Metternich, 
che fu in quei giorni a Vienna, raccontava a lord Loftus che 
non era possibile imaginarsi sino a qual segno si mostrassero 
premurosi e gentili verso di lui a Biarritz (S' Sauveur) così 
l’Imperatore come l’Imperatrice dei francesi. I riguardi che gli 
sì usavano erano tali che lo mettevano a disagio, quando si do- 
veva entrare in argomenti di politica. « Ebbene — disse un giorno 
l’Imperatore al principe, quando questi tornò da Vienna. — Voi 
desiderate la ristorazione degli Arciduchi ». 

« È ben naturale — rispose il principe — poichè essi sono 
principi austriaci e sovrani legittimi ». 














































LE MEMORIE DI LORD AUGUSTUS LOFTUS 


« So — disse l'Imperatore — che l’Austria s'aggrappa ai suoi 
principii, ma vi sono occasioni in cui i principii devono essere 
elastici e cedere dinanzi alle circostanze. Nel caso presente le 
difficoltà sono grandi, e l’Austria si è sempre dimostrata così 
abile, che deve trovare un mezzo di liberarci da questo impiccio ». 

Il principe Metternich, prima di partire per Vienna, era 
stato sollecitato dall'imperatore Napoleone di chiedere al conte 
Rechberg se non sarebbe stato disposto a sottoporre la questione 
del ritorno degli Arciduchi ad un plebiscito basato sul suffragio 
universale, ma il principe portò a Parigi una risposta negativa. 
Il Governo austriaco non voleva assolutamente ammettere il 
principio dell'elezione in nessun caso e aveva per il suffragio 
universale un vero abborrimento. 

A fronte di questa resistenza dell’Austria si pensò di nuovo, 
come alla vigilia della guerra, allo spediente di un Congresso. 
Ma anche questa volta la proposta andò a monte, per causa — 
almeno apparente — dell’Austria. Il pretesto fu fornito dalla 
pubblicazione, avvenuta in sullo scorcio del 1859, del famoso 
opuscolo Le pape et le Congrès, scritto sotto gli auspici dell’im- 
peratore Napoleone. Lord Loftus narra che l’imperatore d’Au- 
stria e il suo ministro degli esteri ne rimasero come costernati 
e tornarono a diffidare dei sentimenti dell’imperatore dei fran- 
cesi. Il conte Rechberg dichiarò al ministro inglese che le dot- 
trine politiche contenute in quell’opuscolo erano le più pericolose 
al principio di una monarchia ereditaria e che se l’ Imperatore 
desiderava di consolidare la sua dinastia, non si poteva com- 
prendere come appoggiasse un progetto che, fondandosi sulla 
spogliazione territoriale del papa, offendeva così profondamente 
il principio della Monarchia ereditaria. Interrogato se gli con- 
stasse che l'opuscolo rappresentava effettivamente le opinioni 
del Governo francese, Rechberg si restrinse a notare che in una 
occasione precedente un analogo opuscolo (L’Empereur Napo- 
léon III et l'Italie) aveva preparato l'Europa agli avvenimenti, 
che poscia si compirono. 

Lord Loftus aggiunge di avere saputo che il conte Rech- 
berg commise al principe di Metternich di informarsi presso 
il Governo francese, e anche presso l'Imperatore, se l’opuscolo 
avesse la loro approvazione; e nel caso che lo disapprovassero, 
di chiedere che lo si dichiarasse ufficialmente. Quanto al mar- 
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chese de Moustier, nuovo ambasciatore di Francia a Vienna, 
egli se ne mostrò affatto ignaro, dicendo che l’opuscolo era stato 
pubblicato dopo la sua partenza da Parigi. 

Lord Loftus non dice quale esito ebbero le indagini del 
principe di Metternich. Sappiamo soltanto che il Governo au- 
striaco pose per condizione al suo intervento al Congresso che 
niuna delle proposte contenute nell’opuscolo venisse discussa — 
e tra per questo e tra per le proteste del papa, il Congresso 
andò a monte, con eguale soddisfazione dell'Austria e della Francia. 


Le Memorie di lord Loftus non contengon nulla di nuovo 
o di importante intorno agli avvenimenti d’Italia nel 1860. 
Nell'ottobre di quell’anno, la legazione di Vienna essendo stata 
innalzata al grado di Ambasciata, egli fu trasferito nuovamente a 
Berlino. 

Il Principe Reggente era divenuto nel frattempo (2 gen- 
naio 1861) Re di Prussia (Guglielmo I). Nella sua politica si 
erano venuti sempre più accentuando i sentimenti di rivalità 
di fronte all'Austria, ma non per questo erano cresciute le 
simpatie per l’Italia che, agli occhi di quel Sovrano, aveva il 
gravissimo torto di avere rovesciato i troni di tanti Principi 
« legittimi ». 

È per questo motivo, principalmente, che sebbene, sin dal 
marzo 1861, fosse stato proclamato il Regno d’ Italia, riconosciuto 
dall’ Inghilterra dapprima, poi dalla Francia, il Governo prus- 
siano mal sapeva adattarsi a seguire l'esempio di queste Po- 
tenze. 

Verso la fine di quell’anno, il Governo inglese incaricò 
lord Loftus di fare premurosi uffizi presso il nuovo ministro 
degli esteri, conte Bernstorff, perchè il riconoscimento del 
nuovo Regno da parte della Prussia divenisse presto un fatto 
compiuto (1). 


(1) Estratto da una lettera particolare del barone Ricasoli, presi- 
dente del Consiglio e ministro degli affari esteri, in data di Torino 
16 dicembre 1861, al marchese Emanuele d’Azeglio, ministro plenipoten- 
ziario d’italia a Londra: «... Tra le altre cose ch’Ella dovrebbe tentare 
di accelerare, sarebbe queila almeno di tentare che la Russia e la Prussia 
non tardassero ulteriormente a riconoscere il nuovo Regno d’Italia. È 
ammirubile la grettezza per non dire stupidità della politica prussiana. 
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Il conte Bernstroff non esitò a dichiarare al ministro in- 
glese che egli considerava come un interesse della Prussia il 
riconoscere il nuovo Regno, ma enumerò le difficoltà che vi 
si opponevano. Anzitutto, e questo era l'ostacolo maggiore, i 
principii del Re; secondariamente l’Austria, a meno che il ri- 
conoscimento fosse accompagnato dalla guarentigia che la Ve- 
nezia non sarebbe attaccata, non tanto per rispetto a quella 
potenza, ma per rispetto alla Germania, ove ritenevasi general. 
mente che il Quadrilatero fosse una delle sue barriere. Terza 
difficoltà: il timore di destare malumori nelle popolazioni cat- 
toliche renane. 

Tutto ciò, disse il conte Bernstorff, rende difficile alla Prussia 
il fare un passo deciso in questa via. Ma, soggiunse, se le qui- 
stioni di Roma e di Venezia potessero essere assestate soddisfa- 
centemente, o l'una o l'altra potesse essere risoluta definiti- 
vamente, il riconoscimento sarebbe di molto agevolato. « Se 
— cosi egli parlò — voi potete procacciarci in qualche modo l’as- 
sicurazione che la Venezia non sarà attaccata, mi faciliterete 
grandemente i miei tentativi ». Parlando della quistione di le- 
gittimità, il conte Bernstorff osservò: « Quant à la question de 
legitimité, il y a longitemps que j'en ai fait mon devil. IL ne 
s'agit maintenant que de prendre en consideration les interéts 
du pays ». 

Lord Loftus scrisse, 111 gennaio, a lord Russell: « Io credo 
che non passerà gran tempo che la Prussia acconsentirà a ri- 
conoscere l’Italia, e secondo le mie private informazioni, l’azione 
del clero cattolico in Polonia e il malcontento della Russia per 
l'atteggiamento del Papa sono tali da produrre grandi muta- 
menti nella mente del principe Gortschakoff rispetto all'Italia ». 

Qualche tempo appresso lord Loftus stimò opportuno ripar- 
lare al conte Bernstorff dello stesso argomento, ripetendo gli 
argomenti antecedentemente usati. Il conte Bernstorff ripetè che 


La Germania diffida di Napoleone e teme delle sue mire sul Reno; 
perchè non disinteressare tosto l’Italia, riconoscendola? E quindi perchè 
non intromettersi per la cessione della Venezia, e persuadere l’Austria 
e la Germania dell’utilità loro in un buon accordo con l’Italia? Non sa- 
rebbero così attraversati radicalmente i disegni dell’ Imperatore? E come 
radicalmente! Non sarebbe così anco assicurata per sempre la pace di 
Europa, tolta l’Italia a ogni influenza, e posta invece in grado di essere 
peso moderatore ad ogni influenza francese?... » (Lettere Ricasoli, vol. VI, 
pag. 249, Firenze, successori Le Monnier, 1891). 
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egli, personalmente, era favorevole, ma che l’Austria avrebbe 
riguardato il riconoscimento come un atto ostile. Lord Loftus 
gli disse: « Spiegatele che voi non potreste, senza di ciò, eser- 
citare un’influenza in Italia a pro di essa; che riconoscendo il 
presente s/a/us quo, voi non pregiudicate la questione della Ve- 
nezia, anzi ne confermate lo stato attuale, e che così diventerà 
più facile agli uomini di Stato italiani il mantenere la pace ». 

« Ah! — egli replicò — que voulez-vous, l’Autriche ne veut 
pas qu'on lui rende des services ». 

Poi il conte Bernstorff aggiunse: « Dite a lord Russell che 
se l'Inghilterra ci appoggerà nella questione dello Schleswig- 
Holstein, noi potremo allora procedere al riconoscimento del- 
l’Italia. Io lo desidero vivamente: la difficoltà è sempre il Re ». 

Lord Loftus rispose: « Se noi insistiamo pel riconoscimento 
dell’Italia, lo facciamo unicamente nell'interesse della Prussia 
e della conservazione della pace in Italia. Questo fatto non ci 
riguarda nè ci vantaggia. D'altronde a voi non costerà altro 
che un foglio di carta e ci guadagnerete di mettervi in buona 
posizione all’interno e all’estero ». 

Il conte di Bernstorff ripigliò l'argomento dello Schleswig- 
Holstein: « Noi abbiamo — egli disse — l'appoggio della Francia 
e della Russia e speriamo che l'Inghilterra non ci contrarierà. 
Aiutateci in questo e noi vi aiuteremo nel vostro affare ». Lord 
Loftus domandò: « Quale affare? » Bernstorff rispose « l’Italia ». 
Allora il ministro inglese rispose che « non era in balìa del- 
l'Inghilterra di autorizzare in verun modo lo smembramento della 
Monarchia danese ». 

Non andò guari tuttavia che la quistione del riconoscimento 
del Regno italiano — vivamente consigliato dal conte di Bis- 
marck, allora ministro di Prussia a Parigi, e appoggiato dalla 
Camera dei deputati prussiana con apposita mozione — fu se- 
riamente esaminata dal Gabinetto di Berlino. 

Lord Loftus ci apprende che una specie di « quasi enga- 
gement » era stata presa fra i Governi di Russia e di Prussia 
che essi non avrebbero fatto alcun passo in quel senso senza 
essersi previamente posti d’accordo, affinchè il riconoscimento 
potesse essere adottato contemporaneamente da entrambi. Varie 
cause avevano influito a ritardare una risoluzione, tanto che la 
quistione aveva finito per essere lasciata da un canto. 

Le cose erano in questo stato « sonnolento » quando repen- 
Vol. XLIV, Serie III — 15 Aprile 1893. 46 
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tinamente la questione fu sollevata dalla Russia per istigazione 
della Francia, e il conte Bernstorff rimase sorpreso nel ricevere 
dal conte Goltz, ministro di Prussia a Pietroburgo, un telegramma, 
nel quale si diceva, da parte del principe Gortschakoff (che fino 
allora era stato molto riserbato su tale argomento) che il Go- 
verno imperiale di Russia aveva deciso di riconoscere il Regno 
d'Italia. Il conte Goltz aggiungeva che il principe Gortschakoff, 
avendo, per mezzo del Governo francese, sottoposto al Gabinetto 
di Torino alcune determinate guarentigie chieste dalla Russia 
prima di risolversi a riconoscere il nuovo Regno e ripigliare 
le relazioni diplomatiche col re Vittorio Emanuele, e le risposte 
essendo tornate accette al Governo russo, questo aveva accon- 
sentito a riconoscere il nuovo ordine di cose, affine di raffor- 
zare il principio monarchico sostenuto dal Governo italiano. 
Un corriere doveva partire fra pochi giorni da Pietroburgo 
con istruzioni ufficiali in proposito, le quali sarebbero state co- 
municate al Governo prussiano, nella speranza che, ove esso le 
approvasse, si decidesse durante la fermata del corriere russo 
a Berlino — vale a dire entro 24 ore — a preparare e spe- 
dire una notificazione consimile al Gabinetto di Torino. 

È facile imaginarsi come rimanesse il conte Bernstorff nel 
ricevere una comunicazione di questa fatta. Egli non voleva 
consentire in nessun modo che il principe Gortschakoff spadro- 
neggiasse in casa altrui, nè che la Prussia facesse il comodo 
della Russia in una questione di tale natura, dando così alla 
Francia il vanto di avere ottenuto dalle due potenze del Nord 
il riconoscimento dell’ Italia. 

Siccome il corriere russo non sarebbe arrivato che di lì ad 
alcuni giorni, il conte Bernstorff decise di agire all'infuori della 
Russia. Mandò un dispaccio al conte Brassier de St. Simon, mi- 
nistro prussiano a Torino. Il dispaccio, approvato dal re Gu- 
glielmo, ricordava le dichiarazioni ripetutamente fatte al governo 
prussiano dai ministri del re Vittorio Emanuele. Annoverava le 
difficoltà che avevano fin’allora ritardato il provvedimento — cioè, 
le suscettività della Confederazione germanica e i sentimenti di 
una gran parte delle sue popolazioni cattoliche. Constatava che 
il governo prussiano era lieto di accettare l'assicurazione data 
dal Gabinetto di Torino che esso desiderava la pace e l’ordine; 
che la sua politica all’interno e all’estero sarebbe stata mode- 
rata e pacifica; e che avrebbe lasciato al tempo e a negoziati 
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pacifici la soluzione delle questioni di Venezia e di Roma. Con- 
chiudeva col dire che il re di Prussia era disposto a riconoscere 
il Regno d’Italia se il Gabinetto di Torino avesse rinnovato l’as- 
sicurazione del suo desiderio e del suo intendimento di continuare 
a mantenere l’ordine e a seguire una politica di relazioni paci- 
fiche coi suoi vicini. 

Il dispaccio fu spedito a Torino con un corriere speciale 
prima che arrivasse a Berlino il corriere russo; e per conse- 
guenza il riconoscimento del Regno d’Italia da parte della Prussia 
precedette il riconoscimento della Russia, che fu poscia effet- 
tuato per mezzo del governo francese. 

Lord Loftus racconta che quando si ebbe notizia a Berlino 
dell’invio del dispaccio a Torino, il partito retrivo a Corte tentò 
di farlo richiamare e di sospendere la notificazione finchè fosse 
arrivato il corriere Russo, ma che il conte Bernstorff rispose che 
era troppo tardi. 

La risposta del governo italiano fu ricevuta a Berlino il 
16 luglio, e fu reputata soddisfacente dal re. Il conte de Launay, 
ministro d’Italia a Berlino, affrettossi a presentare al re Gu- 
glielmo una lettera di Vittorio Emanuele, che gli notificava di 
avere assunto il titolo di re d’Italia in virtù dei plebisciti ra- 
tificati dai rappresentanti della nazione italiana (1). 

Lord Loftus constata che il riconoscimento dell’Italia da 
parte della Prussia fu salutato dal partito progressista con gran 
soddisfazione. Da tempo esso riguardava questo provvedimento 
come indispensabile e della massima importanza per gli interessi 
politici della Prussia. 


(1) Lord Loftus scrive che in questa occasione il conte Bernstorfî, 
fondandosi sulle intime relazioni che per molti anni avevano esistito fra 
le Corti di Prussia e di Napoli, fece appello al Governo italiano perchè 
gli infortunii dell’ex-reale famiglia di Napoli potessero essere alleviati, 
mediante la restituzione alla medesima dei suoi beni privati. Il Gabinetto 
di Torino mostrossi disposto ad accedere a tale preghiera, osservando però 
che non poteva mettere a disposizione di Francesco II i mezzi per in- 
coraggiare il brigantaggio nelle province napoletane. Il conte Bernstorff 
osservò che non si poteva chiedere a Francesco II una rinunzia ai suoi 
diritti a patto della restituzione de’ suoi beni privati, perchè non vi avrebbe 
certamente mai acconsentito. Però espresse il pensiero che, se l’ex re di 
Napoli si fosse ritirato da Roma e dall'Italia, le esigenze dell’Italia po- 
tessero essere eliminate e così si sarebbero eliminate le difficoltà che si 
opponevano alla restituzione delle proprietà private della famiglia esule. 
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La permanente rivalità fra l’Austria e la Prussia per la 
preponderanza e influenza in Germania, e gli incidenti che pur 
di recente avevano inasprito le relazioni fra i due Stati, contri- 
buirono non poco a far sorgere nella nazione Prussiana una 
viva simpatia per l’Italia. In Prussia s’intuiva che in caso di 
serie complicazioni in Germania (come sarebbe, per esempio, av- 
venuto se la Prussia fosse intervenuta nell’Assia Elettorale al- 
l’infuori della Dieta), l'alleanza dell’Italia avrebbe dato un aiuto 
efficace alla Prussia, obbligando l’Austria a riunire più grandi 
forze sulla frontiera italiana, e paralizzando così la sua azione 
in Germania. 

Indipendentemente da queste considerazioni, Lerd Loftus 
avverte che esistevano altri motivi i quali spingevano l’opinione 
pubblica in Prussia a vedere con soddisfazione la : ricognizione 
del Regno d’Italia. 

Un sentimento di simpatia verso la nazione italiana nella 
sua lotta per l’unità prevaleva in tutte le classi della Germania. 
Un sentimento comune nazionale e aspirazioni comuni forma- 
vano un forte legame fra le due nazioni. Non si poteva supporre 
che i fortunati precedenti stabiliti dall’ Italia non stimolassero 
le ambiziose speranze della Germania, specialmente quando il 
compimento di queste speranze era così intimamente legato col 
pieno acquisto della libertà costituzionale. Non è perciò da stu- 
pirsi se esistesso in Prussia e nel partito liberale un desiderio 
di concorrere a consolidare il Regno d’Italia come un mezzo di 
renderlo più indipendente dalla Francia. Si prevedeva che una 

\ nazione di 22 milioni avrebbe rappresentato una parte impor- 
tante negli affari politici di Europa e che per conseguenza si 
sarebbe afferrata ogni occasione per rendere sempre più amiche- 
voli le relazioni tra la Prussia e l’Italia. Un’Italia forte, unita e 
indipendente avrebbe offerto alla Germania un’alleanza di grande 
importanza, mentrechè un’ Italia debole e divisa sarebbesi necessa- 
riamente appoggiata sulla Francia. 

Lord Loftus fa osservare a questo riguardo che, sebbene 
in quel tempo le relazioni tra la Prussia e la Francia fossero, 
in apparenza almeno, assai cordiali, e fossero di molto dimi- 
nuiti i sentimenti dell’antica animosità, pure una parte consi- | 
derevole della borghesia e dell’esercito mostravasi reluttante ad 

un'alleanza intima colla Francia, sul riflesso che anche quando 
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una simile alleanza potesse giovare a promuovere le viste am- 
biziose della Prussia, non la si poteva conseguire che a un 
prezzo umiliante per la Prussia e funesto per la Germania. 

Di quest’avviso era anche il conte di Bismarck, già sin 
d'allora predestinato dal suo Sovrano a prendere le redini del 
governo in Prussia; ciò che avvenne appunto nell’ottobre di 
quell’anno (1862). Però, se il Bismark era d’avviso che non si 
dovessero fare concessioni umilianti alla Francia, egli non parte- 
cipava all'opinione prevalente in Germania, che convenisse aste- 
nersi dal cercare un’unione troppa intima con quella potenza. 
Già da tempo egli erasi convinto, e in tale convincimento raf- 
fermossi durante la sua legazione a Parigi, che se la Prussia 
voleva stabilire la sua egemonia in Germania, non altrimenti 
l'avrebbe potuto che col favore della Francia. Ora il mezzo di 
conquistare l'amicizia della Francia — o, per essere più esatti, 
di Napoleone lII — il Bismarck aveva creduto di trovarlo nel 
secondare le mire dell’ Imperatore, che teneva sommamente al 
compimento del suo programma del 1859, interrotto a Villa- 
franca, di rendere libera l’Italia dall’Alpi a? Adriatico. L'Italia, 
per il conte di Bismarck, diventava così una carta preziosissima 
nel suo giuoco, perchè un’alleanza coll’Italia, per assicurarle il 
possesso della Venezia, avrebbe trattenuto l'Imperatore dal vol- | 
tarsi contro la Prussia, che avesse contemporaneamente assalito 
l'Austria. È sotto questo punto di vista che egli, incontratosi a 
Parigi col Nigra, ebbe a dirgli: « Si l’Italie n’eristait pas, îl 
faudrait l’inventer ». 

Il punto dubbioso per il Bismarck si era se l’ Imperatore 
non si sarebbe lasciato trarre a ottenere per l’Italia l’acquisto 
della Venezia mediante un’alleanza coll’Austria, nel qual caso 
i sogni della Prussia per l’egemonia in Germania sarebbero an- 
dati in fumo. 

Era questo il dubbio, anzi il timore, che agitava l'animo 
del Bismarck, quando alla metà di ottobre andò a Berlino per 
assumere la carica di presidente del Gabinetto prussiano. 

Egli aveva lasciato Parigi, mentre era tuttora ministro degli 
esteri il Thouvenel, ben noto per le sue simpatie italiane e per 
l’avversione all'Austria. 

Arrivato da pochi giorni a Berlino, il 17 ottobre, ricevette 
da Parigi un telegramma che annunziava il ritiro di Thouve- 
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nel e la nomina, in suo luogo, del sig. Drouyn de Lhuys, antico 
e devoto partigiano dell'alleanza austriaca (1). 

Proprio in quel giorno egli ebbe un lungo colloquio con 
lord Loftus, che per la sua importanza, e principalmente per 
la connessione colle cose italiane, merita che noi ne diamo qui 
un sunto. 


Dopo un breve accenno al repentino mutamento avvenuto 
nella politica francese rispetto all'Italia, il conte di Bismarck 
disse a lord Loftus che nella questione italiana la Prussia aveva 
mostrato il medesimo interesse dell’ Inghilterra nel desiderio di 
consolidare l’unità italiana, e di mantenerne l’ indipendenza. 
Toccando questo argomento egli manifestò l’opinione che un’ Ita- 
lia forte avrebbe saputo mostrarsi indipendente tanto dalla 
Francia quanto dall'Austria. Espresse però con qualche riserbo 
il dubbio che la politica dell’imperatore Napoleone fosse real- 
mente favorevole all’indipendenza dell’Italia; quello che era certo, 
secondo lui, giudicandone dalle recenti manifestazioni della po- 
litica imperiale, era che l'Imperatore non aveva intenzione di 
ritirare le sue truppe da Roma (2). 

Il conte di Bismarck osservò che egli aveva motivo di cre- 
dere che l’Austria da qualche tempo mirasse a stringere una 
alleanza colla Francia, che la questione era stata trattata a 
Parigi, e che l’Austria era disposta sinanche ad accettare qua- 
lunque accomodamento che l'Imperatore avesse proposto rispetto 
all'Italia. Lord Loftus interruppe: « Salvo sempre la questione 
del Papa eil Papato »; a cui Bismarck rispose: « Senza veruna 

(1) D’Harcourt, Les quatre ministères de M. Drouyn de Lhuys (Pa- 
ris, E. Plon, 1882), pag. 146: « Dans la pensée de M. Drouyn de Lhuys, 
l’alliance autrichienne devait étre pour Napoléon III un levier et un 
frein. » Appunto per questo, Napoleone III si era separato da lui, nel 
1855, durante la guerra di Crimea: « Il y avait dans l’esprit de Napo- 
léon, scrive il d’Harcourt, une répugnance qui ne put étre vaincue... Sans 
avoir pris encore une forme précise, les visions de l’unité italienne oc» 
cupaient déjà l'’imagination de l’Empereur des Frangais. Un vague ins- 
tinct le portait à conserver toute sa liberté d’action et le prémunissait 
contre une alliance qu pouvait devenir plus tard une géne... » 

(2) Nel Moniteur del 25 settembre erano stati publicati parecchi do- 
cumenti diplomatici, che autorizzavano il Bismarck a recare questo giu- 
dizio: la lettera dell’Imperatore a Thouvenel, del 20 maggio 1862; il 
dispaccio Thouvenel a Lavalette, del 31 maggio 1862; finalmente il di- 
spaccio Lavalette a Thouvenel, del 24 giugno 1862. 
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riserva riguardo al Papa, che l’Austria sacrificherebbe domani 
se ciò le convenisse o se il sacrifizio le fruttasse il compimento 
de’ suoi fini ». 

Il Bismarck tornò allora a parlare del cambiamento mini- 
steriale avvenuto a Parigi, esprimendo l’opinione che la nomina 
del signor Drouyn de Lhuys significasse un mutamento com- 
pleto nell’indirizzo della politica francese e un accordo tra la 
Francia e l’Austria circa gli affari d’Italia. Soggiunse, eviden- 
temente inquieto per l’eventualità di un’alleanza austro-francese, 
che non bisognava farne le meraviglie perchè l’Austria da 
qualche tempo implorava un’alleanza francese d genovux, men- 
tre Ja Prussia aveva continuamente respinto tutte le profferte 
fattele dalla Francia. 

Lasciando quest’argomento, Bismarck parlò dei rumori che 
circolavano di un’alleanza fra la Francia e la Russia e del pro- 
tocollo di recente firmato a Parigi. Disse che si era data troppa 
importanza a tali rumori, attribuendone l’origine prima al prin- 
cipe Gortschakoff, il cui gran desiderio, dopo la fine della guerra 
di Russia, era stato costantemente quello di destare gelosie fra l’In- 
ghilterra e la Francia (che egli denominava sempre l’ Alliance 0c- 
cidentale), allo scopo di spezzarne l'alleanza. A detta del Bismarck, 
il principe Gortschakoff, nello stato attuale debole e impacciato 
della Russia, si compiaceva di mostrare un’apparenza di attività 
russa sul teatro degli affari europei, che intrinsecamente essa era 
inabile ad esercitare. 

Il conte di Bismarck venne poscia a discorrere delle rela- 
zioni fra l’Austria e la Prussia. Egli osservò che l’Austria mirava 
a tenere il primo posto in Germania e a cacciare la Prussia nel se- 
condo, considerandola come sua sottoposta. Ciò, disse Bismarck, 
non sarà mai, È una posizione che la Prussia non accetterà mai. 
Niuna intelligenza può avvenire fra queste due grandi potenze, se 
non sulla base di una perfetta eguaglianza; e a questa l’Austria 
ha finora persistentemente rifiutato di consentire. Vero è che il 
signor de Schmerling, soggiunse il Bismarck, cerca di sopravan- 
zare la Prussia, in fatto di liberalismo, in Germania, ma se egli 
continuerà in questo gioco finirà per perdere la posta con 
grave suo danno. 

Il conte di Bismarck mostrò vivo desiderio che lord Loftus 
vedesse modo di rettificare i falsi apprezzamenti accolti dalla 
stampa intorno a certi discorsi da lui pronunziati dinanzi a una 
Commissione della Camera e che, egli disse, erano stati a bella 
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posta inesattamente riprodotti. Osservò che questi discorsi non 
erano stati profferiti in una pubblica Assemblea, ma in una Com- 
missione privata della Camera, e che quindi egli non si sarebbe 
mai più imaginato che fossero ammanniti al pubblico. Alluse spe- 
cialmente all’espressione, così commentata dalla stampa europea, 
Sang et Fer (Blut und Eisen). Con queste parole egli intendeva 
di dire che, stante le condizioni dell'Europa e la necessità 
per la Prussia di prepararsi a qualsiasi eventualità, era indi- 
spensabile che essa possedesse un esercito ordinato in guisa da 
essere in grado di appoggiare, all’uopo, la politica del Governo 
del Re. L'espressione Sangue e Ferro fu usata in senso figura- 
tivo, non in senso materiale. Non alludeva perciò a imprese, per 
le quali occorresse spargere sangue e ricorrere alle armi, ma 
alla necessità per la Prussia di avere un esercito organizzato 
pronto ad entrare in campagna. 

Il conte di Bismarck dichiarò finalmente che egli era mi- 
gliore della sua riputazione, e manifestò la speranza che il Go- 
verno della Regina lo giudicasse dai suoi atti e non dalle voci 
malevoli che slealmente si erano diffuse contro di lui. 

L'impressione che il colloquio lasciò nel ministro inglese, 
e che egli esprime nelle sue Memorie, si è che il conte di Bi- 
smarck fosse assai preoccupato del mutamento ministeriale av- 
venuto a Parigi, per il dubbio che qualche segreta intelligenza 
esistesse tra la Francia e l’Austria, o che questa avvenisse fra 
breve, ciò che avrebbe pregiudicato i suoi piani e gli interessi 
della Prussia (1). 


Il colloquio che abbiamo riferito è il primo e l’ultimo ad un 
tempo che lord Loftus ebbe, nel 1862, col conte di Bismarck, es- 
sendo egli stato trasferito a Monaco nell'ottobre di quell’anno, e 
surrogato a Berlino, colla carica di ambasciatore, da lord Bloomfield. 

I ricordi delle sue legazioni a Monaco, a Berlino (1866), e 
a Pietroburgo (1871) faranno parte della seconda serie delle sue 
Memorie, la quale non tarderà a essere pubblicata e sarà cer- 
tamente non meno interessante della prima per i lettori italiani. 


VERAX. 


(1) Lord Loftus cita altrove le parole dettegli da uno dei rappresen- 
tanti degli Stati minori della Germania a Berlino. « Que les actions de 
l'Autriche ct de ses confedérés avaient beaucoup haussées par l’avénement 
aux affaires de M. Drouyn de Lhuys. » 
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Più si leggono le immortali pagine consacrate da Guglielmo 
Shakespeare al suo sir Giovanni Falstaff e più si rimane ammi- 
rati e stupefatti dinnanzi all’arte squisita e — chi sa? — forse, 
spesso inconsapevole, del grande maestro e più si ripensa al fa- 
moso verso del Tasso 


L’arte che tutto fa nulla si scopre, 


poichè quel personaggio, impasto prodigioso di tutti i difetti, di 
tutte le debolezze, di tutti i vizi dell’umana natura, appare, mercè 
le finitezze sapientissime di cesello, profuse intorno alla sua fi- 
gura dal sommo artefice, il più leggiadro, attraente, spiritoso e 
comico tipo di codardo, di ghiottone, di libertino, di bugiardo, 
di scettico e di briccone che mai uscisse, tratteggiato da penna 
umana, in ogni antica e moderna letteratura. 

Gaudente, assetato di piaceri, poltrone, materialista, Falstaff 
è pronto sempre a qualunque transazione, che non importi fa- 
tica o pericolo, importi pure abbassamento di dignità, soffoca- 
mento della coscienza, adulazione, delazione, disonore, vigliac- 
cheria; egli è pronto a qualunque transazione con gli scrupoli 
della morale, con gli usi tradizionali, con le esigenze della legge, 
con le convenienze del galateo, pure di appagare i desiderii smo- 
dati e gli appetiti irrefrenabili di quel suo immane corpo d’ip- 
popotamo, sempre affamato, sempre sitibondo, sempre sensuale, 
sempre sotto lo stimolo di qualche aspirazione, o di qualche bi- 
sogno da soddisfare. 
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Falstaff è « vecchio, ha l'occhio cisposo, il viso giallo, la 
barba bianca, grosso il ventre, doppio il mento, grinzosa la pelle, 
rauca la voce » (1), e pure quella sua mostruosa pinguedine, sotto 
il peso della quale ogni virtuoso sentimento, ogni palpito gene- 
roso, ogni nobile scatto rimane compresso e soffocato, quella sua 
mostruosa pinguedine riscalda, alimenta, vivifica in lui ogni ani- 
malesco istinto di nutrizione, di conservazione, di riproduzione 

À anche sopra le forze, anche di là dall’età. 

Per il che Pistol può pronunciare, parlando al principe En- 
rico, di lui, quella memoranda e profonda sentenza: « È strano 
che il desiderio sopravviva tanti anni alla facoltà di peccare! » (2) 

Con tutto ciò, non ostante tutto ciò, questo laido tipo, in cui 
si raccoglie ogni umana bruttura, ci riesce straordinariamente, 
irresistibilmente simpatico: è inutile ogni riflessione; ogni resi- 
stenza del senso morale è vana; ogni ribellione della ragione 
impotente; quel coso grosso, grasso, turpe ed immondo, ci piace; 
egli ci conquide, con quella sua concettosa eloquenza, così sem- 
plice, così disinvolta, spesso così volgare nelle forme, con quel 
suo spirito paradossale, vivo, scintillante, spesso scurrile, ma pur 
sempre così lepido, acuto, gaio, profondo; egli ci fa ridere con- 
tinuamente, con quei suoi frequentissimi rapporti fra le cose più 
lontane e disparate; spesso egli ci fa pensosi; e noi dimenti- 
chiamo, siamo forzati a dimenticare, tutto ciò che v'è in lui di 
basso e di maialesco, per rammentarci soltanto di tutto ciò che, 
nelle sue parole, sfolgoreggia di sottile, di arguto, di caustico e 
di mordace. 

La forma splendente di abbarbaglianti fulgori con cui l’au- 
tore ci presenta, ci vela e ci nasconde la bruttezza morale di 
questa singolare creazione della sua onnipotente fantasia, ha sif- 
fatta virtù incantatrice che noi dimentichiamo il tenebrore in- 
teriore di quell’anima, per ammirare soltanto la luce vivida che 
irradia tutta quella figura artistica, così maestrevolmente scol- 
pita. Anzi si sarebbe tentati di credere che dal contrasto, così 
meravigliosamente contemperato, equilibrato ed armonizzato, fra 
le tenebre interne e gli splendori esterni di quel personaggio, 
così vivo, così naturale, così umano, derivi e risulti quel senti- 


(1) Enrico IV, seconda parte, atto I, scena 2*, 
(2) Op. cit., parte seconda, atto II, scena 4°. 
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mento delizioso che noi proviamo alla vista di « quel demone 
sotto forma di pingue vecchio, uomo botte..., sacco di fetidi 
umori, valigia di idropisia, bue che rappresenta l’iniquità in ca- 
pelli grigi, malandrino che, sebbene decrepito, si diverte nelle 
follie » (1). 

La duplice difesa che esso fa di sè stesso, nella taverna del 
Cignale, a Eastcheap, quando una volta egli finge di essere il 
Re Enrico IV e un’altra volta simula di essere il Principe di 
Galles, mentre questi rappresenta la parte di Re, è così comica, 
benchè lo spettatore sappia che è falsa e bugiarda, è così 
amena, così graziosa che nessuno può sottrarsi al fascino che 
esercita quel burlevole e matricolato furfante. 

«Un uomo di buono aspetto, - egli dice quando finge di es- 
sere il Re - decente, pingue, gioviale, grazioso, di nobile porta- 
mento. Credo che abbia più di cinquant'anni, o forse sessanta... 
Ah! ora mi ricordo: il suo nome è Falstaff. Se quell'uomo fosse 
un libertino, la sua fisonomia ingannerebbe assai: perchè, En- 
rico, si vede la virtù risplendere nei suoi occhi. Se quindi il 
frutto può conoscersi dall'albero, e l'albero dal frutto, io ti di- 
chiaro che quel Falstaff è assai virtuoso: serbalo dunque per tuo 
amico, e bandisci tutti gli altri » (2). 

E, poco dopo, quando le parti fra lui e il Principe sono 
invertite: « Se il vino e lo zucchero sono un delitto, Dio voglia 
aver pietà dei peccatori! Se è un delitto l’esser canuto e gaio, 
in fede v'è più d’un vecchio che anderà dannato. Se poi l’esser 
grasso porta con sè di dover essere odiato, allora le magre gio- 
venche di Faraone avranno buon diritto all'amore altrui. No, 
mio buon signore, esiliate Pito, esiliate Bardolfo, esiliate Poins, 
ma l’amabile sir Giovanni Falstaff, il prode sir Giovanni Falstaff, 
l’onesto sir Giovanni Falstaff, l’intemerato sir Giovanni Falstaff, 
tanto più commendevole in quanto egli è il vecchio sir Giovanni 
Falstaff, non lo togliete dalla compagnia di Enrico » (3). 

Onde siam tratti a ripensare alla fata Alcina la quale era: 


Donna sì laida che la terra tutta 
Nè la più vecchia avea, nè la più brutta. 


(1) Enrico IV, prima parte, atto II, scena 4°. 
(2) Enrico IV, prima parte, atto II, scena 48. 
(3) Ivi. 
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Pallido, crespo e macilento avea 
Alcina il viso, il crin raro e canuto: 
Sua statura a sei palmi non giungea: 
Ogni dente di bocca era caduto: (3) 


e che pure, per virtù d’incantesimi, appariva così avvenente della 
persona leggiadrissima e giovanile, così stupendamente bella del 
viso, contornato da una biondissima chioma, come oro risplendente, 
e illuminato da due negri occhi, anzi duo chiari soli, così affa- 
scinante per la fresca e abbondevole venustà delle sue forme, 
che quanti capitavano nel suo albergo, cadevano inevitabilmente 
nelle reti dei suoi vezzi e divenivano pazzamente innamorati 
di lei. 

E allora, richiamandoci alla mente lo stupendo contrasto 
immaginato dal grande messer Lodovico fra realtà ed apparenza 
in fatto di bruttezza e di bellezza fisica, con tanta arte lumeg- 
giato dal sommo poeta italiano, non si può sottrarsi alla tenta- 
zione di istituire un parallelo fra ‘quel contrasto e l’altro, fra 
bruttezza morale e interna e bellezza artistica ed esteriore creato 
nel personaggio di Falstaff dall’immortale tragico inglese e si è 
costretti a confessare che questa profonda antitesi, sostenuta così 
a lungo, in due drammi e in una commedia, e tanto squisita- 
mente tratteggiata e analizzata in tutte le pieghe più riposte, 
in tutti gli avvolgimenti più strani di quella singolare coscienza, 
è immensamente superiore, immensamente più bella dell’antitesi 
ariostesca personificata in Alcina. 


sa 

Io non so se altri abbia subìto una specie di sensazione di 
reminiscenza dinanzi a questo meraviglioso e bellissimo Falstaff 
come, più volte, leggendo e rileggendo quelle pagine prodigiose, 
l'ho subìta io; una sensazione di reminiscenza languida, lontana, 
indeterminata di altri personaggi i quali con questo possano 
avere qualche analogia, e quindi, non so se altri abbia notato 
che, forse, i progenitori di questo gradevole furfante di Falstaff 
si potrebbero rinvenire nella commedia plautina. E si badi bene 


(1) Ariosto, Orlando Furioso, c. VII, st. 72-73. 
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che io non affermo e non nego che le commedie di Plauto fos- 
sero note al divino Shakespeare e che non affermo ora, e non 
affermerò neppure alla fine di questo studio, che l’autore di 
Amleto avesse dinanzi agli occhi e neppure avanti alla memoria, 
allorchè creava quel meraviglioso colosso, i personaggi di Pin- 
gopolinice nel Miles Gloriosus e gli altri soldati di altre com- 
medie plautine, nè quelli di Gelasimo, di Saturio, di Ergasilo, 
di Curculione e di altri parassiti così frequenti nelle commedie 
stesse. 

E non affermo e non nego, perchè non sarebbe facile as- 
severare se Shakespeare avesse conoscenza e quindi se potesse 
serbar rimembranza delle commedie di Plauto; quantunque della 
pretesa e lungamente affermata ignoranza di lui si possa oggi 
legittimamente dubitare, dopo che è stato dimostrato come egli 
conoscesse la Bibbia, Plutarco, i novellieri e poeti italiani del 
cinquecento e molte e molte altre cose. 

Ma se notai qui le coincidenze e le analogie fra alcuni at- 
teggiamenti di personaggi e situazioni comiche e pensieri plau- 
tini e shakesperiani io lo feci per sottoporre le mie modeste 
osservazioni agli studiosi e non per diminuire menomamente 
l'ammirazione dovuta al sommo tragico inglese; ammirazione di 
cui io ho piena l’anima, fin dalla mia prima giovinezza, e per 
la quale allo Shakespeare serbo un culto profondissimo, uguale 
soltanto a quello che professo verso il divino Alighieri. 

Da altra parte quand’anche, per ipotesi, restasse provato 
luminosamente che l’inglese avesse conosciuto e, più o meno 
consapevolmente, ricordato le commedie del poeta latino, nessuno, 
benchè lievissimo offuscamento al valore e alla fama dell'autore 
del Re Lear ne deriverebbe, avvegnachè quand’anco Plauto qual- 
cosa di materia grezza e primitiva allo Shakspeare avesse, per 
avventura, somministrato, questo fatto non potrebbe in nulla 
diminuire e diminuirebbe l’opera inspiratrice del genio che, da 
scabro e rozzo travertino, ha saputo trarre quella statua così 
levigata e finita e parlante e perfetta. 

Dappoichè quando, non dico somiglianze, ma analogie esi- 
stano fra parecchi personaggi plautini e il Falstaff di Shakespeare 
non resterà meno evidente per questo che tali analogie non 
permettono punto confronti o tentativi di paralleli, tanto è pur 
sempre enorme la distanza che intercede fra l’uno e l’altro poeta 
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sia nel rilievo delle figure, sia nell’analisi delle passioni, sia 
nella spiritosa gaiezza del dialogo. Perocchè là dove Plauto in- 
tuisce un carattere e ne traccia, con alcune linee — spesso 
maestrevoli, ma giammai complete — la indeterminata fisonomia, 
spesso, poi, esagerando nelle tinte, allorchè la colorisce, Shakespeare 
disegna tutta la figura di Falstaff con tocchi michelangioleschi 
e con pennellate tizianesche, mai oltrepassando la misura della 
naturalezza e la linea del vero e dell'umano; e mentre il latino 
eccede nella scurrilità dei lazzi e spesso incappa in trivialità e 
spesso carica soverchiamente il salace motteggio, l’altro, pur 
peccando, talvolta, di scurrilità, si eleva poi a tale altezza di 
arguzia concettosa, a tale efficacia di loquela e di pensieri e di 
immagini, che rimane immensamente al primo superiore. Ò 

E fra i due resta sempre la differenza che, mentre Plauto 
ha diffuso i vizi e le passioni rappresentate sul volto di pa- 
recchi personaggi, assegnandone a ciascuno una, anzi in pa- 
recchi suddividendo i vari aspetti di un vizio o di una passione 
e quindi ha perduto in profondità tutto ciò che ha sperperato 
in espansione, Shakespeare quei varii vizi, quelle diverse passioni 
ha raccolte, sintetizzate, fuse, armonizzate mirabilmente in un 
personaggio solo che, perciò appare creazione, che, perciò, resta 
tipo di bellezza artistica immortale. 

eta 

L'essere codardo e smargiasso al tempo stesso, anzi tanto 
più smargiasso quanto più codardo, è uno dei tratti più rimarche- 
voli del carattere di Falstaff. Ma la codardia sua è umana, è vera, 
è relativa, non assoluta; perchè d’assoluto nulla può dirsi che 
esista tanto nel mondo fisico, quanto nel morale; e perciò, sic- 
come è della natura umana che, anche un timido e un pauroso 
possa, in un dato momento, o da necessità, o da istinto di con- 
servazione, o da disperazione spinto, divenir, per breve tratto, 
coraggioso e pugnace, così Shakespeare ha, col profondo intuito 
del genio, diffuso qualche lieve raggio di relativa e prudente e 
misurata prodezza sulla vigliaccheria dominante nel suo Falstaff. 

Difatti il lettore e lo spettatore apprendono da quel vuoto, 
pomposo parolaio di Shallow che quando Giovanni Falstaff era ra- 
gazzo, paggio del Duca di Norfolk « spaccò la testa del buffone di 
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Corte Skogan » (1). Poi apprendono chealla battaglia di Skrewsbury 
egli « ha condotto i suoi cialtroni di soldati dove li han conciati 
per bene, di centocinquanta non ne restano che tre... » (2) e 
quindi, se li ha condotti, nella mischia c’è stato anche lui. In 
quella battaglia egli combatte sulla scena con Douglas... è ben vero 
che si lascia cadere in terra come morto... ma pur combatte e ar- 
rischia di essere ammazzato davvero. Egli è certo poco prode e 
molto vantatore, onde, rialzatosi, colpisce di pugnale il valorosis- 
simo Hotspur, ucciso dianzi dal Principe Enrico, e lo pugnala per 
tema che egli non sia morto e per paura che sorga contro di lui 
e poi procura di dare ad intendere al Principe che quel demonio 
non era stato da lui che semplicemente ferito. Poi nella foresta 
presso York egli fa prigione, veramente con non molta fatica e 
con scarso pericolo, il ribelle Giovanni Coleville della Valle (3). 
Finalmente Falstaff assale, a spada nuda, e spinge fuori della sala 
della taverna a Eastcheap, ferendolo in una spalla, Pistol, che 
aveva impugnato la spada contro di lui (4). 

Tutte queste relative prodezze sir Giovanni le opera sempre 
per la necessità che lo ha tratto sul campo di battaglia, per la 
necessità che, sul campo di battaglia, lo trae, contro sua vo- 
lontà, a partecipare al combattimento: nel compierle egli non 
manca di manifestare il suo vivo desiderio di sfuggire al pe- 
ricolo, il suo malcontento di trovarsi impigliato in quei rischi, 
la sua naturale tendenza alla pace, al riposo, al gaudio, ai 
piaceri; onde, da questo continuo contrasto fra la sua innata viltà 
e il suo forzato coraggio, abilmente conservato sempre in vista 
dello spettatore dal sommo autore, nascono quei mirabili chiaro- 
scuri, che sempre più rendono comico e gradevole questo attraen- 
tissimo personaggio. 

Il Pirgopolinice di Plauto, invece anche più esageratamente 
gradasso e spaccone di Falstaff quando è lontano dal pericolo, non 
soltanto è goffo, credulo, insensato e senza spirito, ma, all’atto V, 
allorchè è sorpreso nella casa di Periplecomene, ove egli credeva 
di essere andato ad insidiare il talamo di Periplecomene stesso — 
e gli altri che han teso il tranello fingono di crederlo essi pure 


(1) Enrico IV, Parte seconda, Atto III, Scena 2°. 
(2) Enrico IV, Parte prima, Atto V, Scena 3*. 
(3) Enrico IV, Parte seconda, Atto IV, Scena 3*. 
(4) EnrIco IV, Parte seconda, Atto IV, Scena 2°. 
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— si lascia impunemente battere dagli aguzzini e dai servi di 
Periplecomene, vigliaccamente raccomandandosi e lasciandosi 
spogliare di tutto ciò che esso ha indosso, scena e situazione 
che fu forse presente al pensiero di Shakespeare nella chiusa 
delle Allegre Comari di Windsor, come si vedrà, e la quale, 
ad ogni modo, fu completamente imitata da Giordano Bruno 
nella chiusa del suo Candelaio. 

Pirgopolinice, pertanto, appare altrettanto ributtantemente 
vigliacco nell’ultima scena del Miles Gloriosus, quanto esagera- 
tamente erasi mostrato millantatore nella prima: quindi l’anti- 
tesi, soverchiamente colorita e caricata, è troppo stridente, e 
inverosimile, e poco umana, e meno artistica e bella di quella 
così felicemente lumeggiata in Falstaff dal poeta inglese. 

Pur tuttavia non potranno sfuggire all’accorto lettore le 
analogie non lievi che esistono fra i caratteri dei due smar- 
giassi e nella maniera in cui questa loro millanteria si svolge 
e negli atteggiamenti dei due personaggi. 

Ecco la scena di Plauto, alla quale farò tosto susseguire 
quella di Shakespeare. 

PIrGo (alle guardie). Badate che lo splendore del mio scudo sia 
più chiaro del sole quando più è radiante, affinchè, se 
venga il bisogno del farsi a corpo a corpo, abbarbagli, 
nel fervore della mischia, gli occhi dei nemici. Impe- 
rocchè io voglio consolarmi questa spada, perchè non si 
lamenti nè si disperi, per averla io fin qui portata oziosa 
al fianco, mentre essa anela a far salsiccia dei nemici. 
Ma dove è Artotrogo? 

ARTO. È qui; sta presso il forte e fortunato uomo dalla regia 
fizura; lo stesso Marte non oserebbe dirsi così guerriero, 
nè le sue equiparare alle tue virtù. 

Pireo. Colui che io salvai nei campi Gurgustidonii, dove era 
sommo capitano Bombamachide Sfrangiricotte, nipote di 
Nettuno? 

ARTO. Me ne ricordo: vale a dire colui dici dall’armatura d’oro, 
le cui legioni tu dissipasti con un soffio, come il vento le 
foglie o una incannucciata da tettoia? 

Pir6o. Poffare! questo è nulla per me. 

ARTO. E nulla, perdinci, anche è ciò che sto per dire? (a parte) 

e che tu non facesti? Se alcuno vide mai uomo più di co- 
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stui millantatore e vanaglorioso, prendami subito; io per 
un piatto di olive me gli do schiavo, affinchè presso di lui 
muoia di fame sul serio. 

PiRrGo. Dove sei? 

ARTO. Eccomi. E quell’elefante nell’ India, cui con un pugno rom- 
pesti il braccio? 

Pirco. Come, il braccio? 

ARTO. Il femore volli dire. 

PirGo. E senza badarvi glielo diedi. 

ARTO. Se poi lo facevi con intenzione, avresti passato il braccio 
attraverso al cuoio, alle viscere, alla ganascia dell’ele- 
fante. 

Piro. Non voglio ora parlar di queste cose. 

ARTO. Nè è prezzo dell’opera che io stia a narrarti ciò che io sap- 
pia del tuo valore! (a parte) Il ventre mi fa sostenere que- 
sto peso; bisogna che le orecchie ascoltino perchè i denti 
addentino e che applauda qui a qualunque menzogna. 

Pir6o. Che volevo dire? 

ARTO. Ah! so già ciò che vuoi dire: il fatto è così: me ne ricordo. 

PIRGo. Di che ? 

ARTO. Di quel che si sia. 

PiR6o. Hai le tavolette? 

ARTO. Vuoi fare l'arruolamento? ho tavolette e stilo. 

PIrGo. Facilmente convergi il tuo al mio pensiero. 

ARTO. È giusto che io deliberatamente conosca tutte le tue abitu- 
dini e metta cura per indovinare ogni tuo desiderio. 

PirGo. E di che ti ricordi? 

ARTO. Mi ricordo che tu cencinquanta in Cilicia, cento in Erifiola- 
tronia, trenta a Sardi e sessanta Macedoni tu uccidesti, in 
un sol giorno. 

PIRGO. A quanto ascende questa somma di uomini? 

ARTO. A sette mila. 

PIRGo. Tanto appunto deve essere: esattamente fai i conti. 

ARTO. Ma non ho nulla scritto: pure me ne rammento. 

Pireo. Perdinci! ottima memoria. 

Arto. La pagnotta mi fa memore. 

Pireo. Se ti condurrai sempre così, mangerai continuamente; 
ti ammetterò sempre alla mia mensa. 

Arto. E in Cappadocia, dove tu cinquecento in una volta, se 
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la spada non fosse stata spuntata, ne avresti a un sol 

colpo, uccisi ?... 

Pirco. Perchè ero sazio della mischia li lasciai vivere. 

Arto. Che ti dirò io, che tutti gli uomini non sappiano, che, 
cioè, un solo in terra viva Pirgopolinice, per bellezza, 
per valore, per gesta invincibile? Te amano tutte le 
donne; nè senza ragione, perchè sei tanto bello; anche 
quelle che ieri mi tirarono per la veste. 

Pirco. Che cosa esse ti dissero? 

Arto. Domandavano di te: è Achille costui? disse una; anzi 
suo fratello, risposi io; e l'altra soggiunse allora: è pur 
bello, per Diana, e gentile; guarda come luce la sua 
chioma! Fortunate quelle che si giacciono con lui! 

Pireo. Dicevano proprio così? 

Arto. Esse anzi mi pregavano che oggi ti conducessi quasi a 
trionfo per quella via. 

PirGo. Grande miseria è l’esser troppo bello all'uomo! 

Arto. Mi riescon moleste: pregano, mi circondano, mi scon- 
giurano perchè sia loro concesso di vederti: mi impon- 
gono di condurti a loro, così che non ti sia permesso 

endere agli affari. 

Pirco. Sembra che sia tempo di andarne in piazza per pagare 
lo stipendio a queste guardie da me arrolate, poichè il 
Re Seleuco caldissimamente mi pregò che gliele racco- 
giiessi ed arrolassi e ho stabilito di consacrare questa 
ciornata al Re. 

ARTO. Dunque, muoviti, andiamo. 

Pirco. Seguitemi! Guardie. (Escono seguiti dalle Guardie). (1) 

Qui la spavalderia e la vanità smodata di Pirgopolinice sono 
comicamente, ed anche eflicacemente, trattegciate, ma con tinte 
soverchianti e che forse la pittura minacciano di cambiare in 
caricatura. 

Ecco la scena di Shakespeare. 

Alla taverna del Cignale a Eastcheap, dove il giovine En- 
rico, Principe di Galles, che più tardi sarà Enrico V, va a goz- 
zovigliare e a commettere ogni specie di dissolutezze con Fal- 
staff, Bardolfo, Poins, Gadshill e Pito, è stato concordato fra 


1) Lauro, Miles Gloriosus, atto 1°, sc. 
































I PROGENITORI DI « FALSTAFF » 735 














tutti costoro un assalto notturno per svaligiare ì carrettieri 

che vanno con le mercanzie a Londra, ma poi il Principe, che 

è prode e valoroso, ha stabilito con Poins di assalire gli altri 

quattro, dopo che essì avran svaligiato i vetturali, e di deru- 

barli di ciò che essi a quelli avranno rubato. Tutti questi fatti 
avvengono sulla scena: Falstaff, Gadshill, Bardolfo e Pito assal- 
gono e spogliano i vetturali, poi, alla loro volta, assaliti furiosa- 
mente dal Principe Enrico e da Poins, fuggono lasciando il bot- 
tino in potere dei loro assalitori, quindi si ritrovano tutti alla ta- 
verna del Cienale. Falstaff entra giurando, sbuffando e bestem- 
miando e, dopo avere a più riprese bevuto, narra, a modo suo, 
con comica millanteria l'avvenuto e le proprie immaginarie pro- 

dezze, dando dei codardi a tutti e specialmente al Principe e a 

Poins. 

PRIN. Ma di che si tratta? 

Far. Di che? Eccoci qui in quattro che questa mattina avevamo 
preso mille ghinee. 

PRIN. Dove sono esse, Giovanni, dove sono? 

FaL. Dove sono? Ci furono riprese: cento malandrini ci furono a 
un tratto addosso. 

PRIN. Cento?! 

Fal. Voglio essere dannato, se non lottai per due ore contro una 
dozzina di aggressori. E un caso che io mi sia salvato: ebbi 
otto colpi sul mio giubbone, quattro nei gambali, il mio 
scudo è traforato: la mia spada fatta simile ad una sega: 
Ecce signum. Non combattei meglio da che sono uomo: ma 
non giovò. Peste ai codardi! — Domandatelo a costoro: se 
vi dicono più o meno del vero, son traditori, figli delle te- 
nebre. 

PrINn. Parlate, signori: come avvenne la cosa? 

Gap. Noi quattro piombammo sopra una dozzina.... 

FaL. Erano sedici almeno, milord. 

Gap. E li avevamo legati. 

PIT. No, no, non erano legati. 

Fal. Che dici tu, miserabile? Erano tutti legati dal primo all’ul- 
timo, 0 io sono un Giudeo, un sammaritano Giudeo. 

Gap. Mentre ci dividevamo le spoglie, altri sei o sette uomini fre- 
schi e riposati ci assalirono... 

FaL. E slegarono gli altri che si unirono ad essi. 
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PRIN. Che! Combatteste contro tutti? 
FaL. Tutti?... Io non so che vogliate intendere con la parola tutti, 1 

ma se non ho combattuto contro una cinquantina di co- 

storo che io diventi un letamaio. Se non erano da cinquan- 

tadue a cinquantatre contro il povero vecchio Giovanni che 

] io non sia più uomo. 

PIT. Dio voglia che non ne abbiate ucciso alcuno. 

FAL. La preghiera viene troppo tardi. Ne ho conciati due, son si- 
curo di averne ben conciati due, due furfanti vestiti di tra- 
liccio. Se io dico menzogna, Enrico, sputami in viso, chia 
mami cavallo. 

Tu sai come io stia in guardia: io ero in guardia e puntavo 
la mia spada, quando quattro di coloro mi vennero sopra. 

PRIN. Come quattro? Diceste dianzi due. 

FaL. Quattro dissi, Enrico, quattro. 

Poins. Sì, ha detto quattro. 

FaL. Quei quattro uniti mi attaccano di fronte: io non me ne 
preoccupo e faccio convergere sul mio scudo le loro sette 
punte. 

PRIN. Ma come sette? se hai detto quattro. 

Far. In veste di traliccio. 

Poins. Sì, quattro vestiti di traliccio. 

Fac. Sette, dico io per l’elsa di questa spada, o voglio essere uno 
































scellerato! 
PRIN. (sottovoce a Poins) Lascialo dire.... rideremo di più fra i 
poco. ] 


Far. Mi badi, Enrico? 

PRIN. Sì, e fo i miei appunti, Giovanni. 

FAL. Fai bene: ciò merita di essere udito. Quei nove vestiti di 
traliccio di cui ti parlavo... 

PRIN. Eccone altri due. 

FAL. ... spezzate che ne ebbi le punte delle spade, cominciano a 
ritirarsi: io li incalzo vigorosamente e, più rapido del pen- 
siero, sopra undici, ne feci stramazzar sette. 

PRIN. Oh cosa orrenda! Undici uomini vestiti di traliccio, usciti 


da due... 

FaL. Ma Satana, che si ficca dovunque, volle che tre di quei ma. 
landrini, vestiti di verde, sopravvenissero alle mie spalle e 
mi avvinghiassero senza che io, tanta era l’oscurità, En- 1 


rico, senza che io me ne accorgessi. 
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PRIN. Queste menzogne somigliano al padre che le genera. Come 
esso, sono grosse, pesanti, palpabili. Oh stolida bestia, ani- 
male immondo, creatura da nulla, osceno succo di sego... 

Far. Come? Folleggi? Forse che la verità non è verità? 

Prin. Come è possibile che abbi conosciuto che quegli uomini ve- 
stivano di verde, se era tanta l’oscurità che non potevi 
vedere la tua mano? Che rispondi? 

Poins. Spiegati, Giovanni, spiegati. 

Far. Che? Con la forza? No; se fossi condannato a tutte le torture 
del mondo, per forza non parlerei. Quando anche le spie- 
gazioni fossero comuni come le more sulle siepi, non vorrei 
darne una a chi me la chiedesse per forza. 

Prin. Non voglio lasciarlo accumulare peccati su peccati. Questo 
pingue codardo, questa massa informe il cui peso schiaccia 
letti e cavalli, questa enorme montagna di carne... 

Fal. Al diavolo, tu, figura etica, pelle d’anguilla, lingua di bue 
disseccata, pertica tremolante, giraffa ambulante... Oh 
avessi io abbastanza lena per dire ciò che ti assomiglia! 
Auna da sartore, fodero di spada, strumento di chirurgia, 
misura da commesso... 

PRIN. Bene,.. riprendi fiato e poi torna alla carica, e quando 
sarai stanco di basse comparazioni, lascia che io ti dica 
queste parole. 

Poin. Odile bene, sir Giovanni. 

PRIN. Noi due vi abbiamo veduto avventarvi in quattro sopra 
quattro altri uomini e legarli, impadronendovi di ciò che 
possedevano. Sta attento, come questo semplice racconto 
vi confonderà tutti. Noi due, che qui vedi, assalimmo voi 
quattro e vi togliemmo il bottino, che vi possiamo mo- 
strare entro questa casa: tu, Falstaff, mettesti in salvo la 
pelle a precipizio come gli altri. Tu urlavi misericordia 
fuggendo, muggivi come un toro. — Ora non sei tu un 
gran miserabile avendo ridotto in tal guisa la tua spada, 
per darci ad intendere che questo avvenne pel tuo gran 
valore? Quale menzogna, quale stratagemma avrai da ad- 
durre ora per sottrarti alla tua vergogna? 

Porn. Udiamo, Giovanni, che cosa sai rispondere ? 

Fal. Pel signore, io vi avevo riconosciuti così bene come potrebbe 

colei che vi ha partoriti. E ora ditemi, signori miei, 
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avrei io dovuto uccidere l’erede di questo trono? Dovevo 
io combattere contro il mio Principe legittimo? Voi sa- 
pete bene che io son valoroso come Ercole; ma anche 
per istinto illeone nun toccherebbe il figlio del Re. L’ istinto 
è una gran cosa: è per istinto che io fui vile: ne avrò 
miglior concetto di te e di me finchè vivrò; di me come 
generoso leone, di te come vero Principe. Ma, infine, 
figliuoli miei, son lieto di sapere che voi abbiate il da- 
naro. Albergatrice, chiudete le porte: si vegli questa 
notte, si preghi domani. A voi, amabili e onesti giovani, 
cuori sinceri, a voi si affanno tutti i titoli delle amiche- 
voli compagnie. Si deve stare allegri questa notte: im- 
provviseremo una commedia. 
PRIN. Volentieri: e l'argomento ne deve essere la tua fuga. 
FaL. Ah! non più di ciò, Enrico, se mi ami (1). 
Tutto ciò che vi ha di sublimemente comico in questa scena 
non può sfuggire a nessun lettore. La millanteria crescente di 
Falstaff, che si entusiasma, man mano, nella descrizione delle 
sue prodezze immaginarie, la sfrontata prontezza delle sue men- 
zogne, così comiche, per difendere le proprie contraddizioni, la 
sua letizia nell'apprendere che il bottino è salvo, onde a lui 
saran permessi godimenti e gozzoviglie, tutto ciò è svolto, con 
tale apparente naturalezza e trasandata disinvoltura da render 
più meravigliosa l’arte del sommo autore. Ma non ostante la 
superiorità che sul comico latino ha il tragico inglese, non è 
difficile riscontrare notevoli analogie fra le due scene e i ca- 
ratteri dei due personaggi. 


* 
»* * 

E qualche analogia di simil fatta potrà riscontrarsi anche 
nella vanità di Pirgopolinice e di Falstaff, per ciò che riguarda 
la loro immaginaria bellezza. E nella scena 3° dell’atto I, delle 
Allegre Comari di Windsor di fatti il vanitosissimo e millan- 
tatore Falstaff dice parlando a Pistol e a Nym che la moglie di 
Page pure «lo guarda con occhio benevolo, ed ha osservate le 
sue bellezze con sguardi veramente sapienti, onde l’aureo raggio 
delle sue pupille illuminava ora il suo piede, ora la sua pancia 


(1) SHAKESPEARE, Enrico IV. Prima parte, Atto II Scena 4°. 
Î > 
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maestosa, » e Pistol osserva audacemente che « così il sole ri- 
splende talvolta sopra un letamaio ». E sir Giovanni continua 
affermando che « ella fece la rivista di tutte le sue forme este- 
riori con tale espressione di desiderio, che l’ardore dei suoi 
sguardi lo bruciava come uno specchio ardente ». 

E nella scena 2* dell’atto II, nel colloquio con Quickly, 
andata a lui ambasciatrice delle signore Ford e Page, quando 
l’astuta mezzana osserva che « non ha visto mai una donna spa- 
simare tanto per un uomo e, senza dubbio, crede che sir Gio- 
vanni abbia indosso qualche malia » egli risponde, nella sua 
comica vanità burlevolmente modesto; « no, te lo assicuro, a 
parte le attrattive delle mie splendide qualità, non ho altra 
malìa ». 

Ebbene, queste due scene della Commedia shakspeariana, 
hanno una non lieve somiglianza con la 2* e con la 5* dell’atto IV 
del Miles Gloriosus di Plauto. Anche qui si tratta di un intrigo 
e di un inganno con cui tutti i personaggi della Commedia cer- 
cano di burlarsi del presuntuoso e codardo Pirgopolinice, pre- 
cisamente come, nelle Allegre Comari di Windsor, tutti i 
personaggi procurano di trarre in inganno e di burlarsi del 
presuntuoso e codardo Falstaff; e anche in queste due scene del 
poeta latino, Milfidippa, come in quelle del poeta inglese Quickly, 
viene a dare appuntamento a Pirgopolinice per conto della sua 
padrona, che Ella spaccia per moglie del vecchio Periplocomene 
e che, effettivamente, non è che la cortigiana Acroteleuzia, 
prezzolata a rappresentare la parte di moglie di Periplecomene. 

Ebbene anche in queste due scene la mezzana astutissima 
Melfidippa loda l'avvonenza affascinante di Pirgopolinice « uomo 
di somma simpatia e di somma bellezza » Melfidippa saluta di 
primo acchito Pirgopolinice con un «salute, bello » e l'altro 
ripicchia tosto « mi chiama col nome mio. » E, quando, dopo 
essersi accordata con lui che, a consiglio di Palestrione, è stato 
in sul sostenuto e ha fatto un po’ lo sprezzante, Melfidippa, con- 
gedandosi da esso, gli chiede: « Desideri altro? » egli risponde, 
con comica vanità e burlevole presunzione: « che la mia bel- 
lezza non divenga maggiore di quel che è, tanto la mia avve- 
nenza mi dà travaglio » ripetizione del pensiero già espresso 
nella scena 1° dell'atto I, « grande miseria è l’esser troppo bello 
all'uomo! » 
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E nella 5* dello stesso atto IV, quando Acroteleuzia e Mil 
fidippa, fingendo di non vedere Pirgopolinice e Palestrione, che 
stanno, appartati, sulla scena, lodano altamente le bellezze del 
capitano millantatore e Acroteleuzia dà in ismanie per poterlo 
presto vedere, abbracciare ed adorare, a Palestrione che gli os- 
serva, sottovoce, « come sei rinomato fra le donne » Pirgopoli- 
nice risponde con aria sprezzante: «lo sopporterò perchè così 
Venere vuole »; e allorchè, indi a poco, il servo gli dice: «Tutte 
indubitatamente le donne ti amano appena ti veggono, » egli 
risponde, con trascuranza: « Non so se hai o non hai udito da 
me che son nipote di Venere! » 

E, come le donne delle quali parla Artotrogo nella scena 1* 
dell'atto I, Miles Gloriosus appellano Achille il codardo millan- 
tatore Pirgopolinice, così Milfidippa, nella citata scena 2° del- 
l'atto IV, quando esorta Pirgopolinice a venire in soccorso della 
innamorata sua padrona, paragonandolo nuovamente al greco 
eroe, gli dice: « Grazia, o mio Achille, in ciò che ti chiedo: 
salvala, o bello, benignamente: mostra il generoso animo tuo 0 
espugnatore di città, o uccisore di Re! » 

E, ugualmente, nella //* parte dell’Enrico IV, atto II, scena 4°, 
nell’orgia alla taverna della Testa di cinghiale ad Eastcheap, al. 
lorchè Falstaff ha scacciato e ferito il briaco Pistol, Dorotea, 
quello stupendo tipo di cortigiana, con pochi tratti, maestrevol- 
mente delineato dallo Shakespeare, esclama: « Ah briccone, per 
l’anima mia, io ti amo: tu sei valoroso come Ettore Trojano, 
di maggior prezzo che cinque Agamennoni e dieci volte più di 
nove eroi. » 

E anche in tutto ciò che fin qui son venuto esponendo, le 
analogie fra il poeta latino e l’inglese sono parecchie e abbastanza 
rimarchevoli; così rimarchevoli che si sarebbe tentati di crederle 
reminiscenze. 


Le crapule ed i banchetti sono frequenti nelle commedie di 
Plauto: anzi quasi ogni commedia finisce con l’annuncio dello 
imminente banchetto o con un invito a cena. Nell’atto IV delle 
Bacchidi si ode,si può dir, sulla scena, il tintinnio dei bicchieri 
delle due sorelle, giacenti al triclinio con i loro amanti Mnesi- 
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loco e Pistoclero; nel V del Pseudolo, costui appare sulla scena 
ubriaco e barcollante, e narra e descrive il tripudio fescennino 
a cui Fenicia, Calidoro e altri personaggi della commedia si 
stanno abbandonando col massimo ardore: e a quella gozzoviglia 
l’astuto servo finirà per condurre anche Simone, il suo vecchio 
padrone. 

Nell’atto V di tico, il banchetto è imbandito sulla scena 
e Stefania si adagia sul letto triclinare in mezzo a Stico stesso 
e a Sagarino i quali, senza gelosia, la amano, tutt'e due egual- 
mente e ai quali ella, con equa misura, divide le proprie ca- 
rezze; e tutt'e tre bevono, bevono e fan bere anche il Tibi- 
cinio. E questi, infine, suonando il suo piffero, li eccita alla 
danza e appunto con una ridda sfrenata di Stico e Sagarino si 
chiude la commedia. L'ultimo atto dell’Asiînaria si apre col ban- 
chetto, apprestato in casa della mezzana, e al quale siedono, in- 
sieme con la bella Filenia, il padre Demeneto e il figlio Argi- 
sippo e, là, ad ogni tazza che si vuota, ricorrono baci e la gaz- 
zarra è interrotta dall'arrivo di Artemona, che sorprende, ad un 
punto, in quel luogo e in quei lascivi atteggiamenti, il marito 
ed il figlio. 

Nell’atto V del Persiano poi, l’astutissimo servo Tossilo, 
col suo compagno Sagaristione e col fanciullo Pegnio e con al- 
tri servi, fa egli pure apprestare la mensa sulla scena, alla 
quale egli siede colla sua diletta Lenniselene da lui, testè, con sue 
frodi, comprata dal mezzano Dordalo. 

Gioverà al mio assunto riportar qui un breve tratto di quella 
scena: 

LENN. Tossilo mio, perchè io sto senza di te? perchè stai senza 
di me, tu? 

Toss. Su via, dunque, avvicinati a me, o diletta, ed abbracciami 

LENN. Oh di tutto cuore: niente di più grato per me. Ma gra- 
dirò, luce degli occhi miei, sapere perchè non ci sediamo 
subito a mensa. 

Toss. Tutto ciò che tu vuoi io desidero. 

LENN. E lo stesso è per parte mia. 

Toss. Su, su dunque, Sagaristione, sdraiati in capo tavola. 

SaG. Io non tardo un istante: ma concedimi la compagna pro- 
messa, 

loss. A suo tempo. 

Cotesto a suo tempo per me è tardi. 


amen 


Eppoi prc nta 
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Toss. Orsù via, sdraiati: festeggiamo allegramente questo dolce 
mio giorno natale. — Date acqua alle mani; imbandite 
la mensa. A te questa corona di fiori, o florida bellezza: 
tu qui sarai regina del convito. Su, fanciullo, dal sommo 
della tavola fa girar sette volte la tazza. Muovi le mani; 
spicciati: tardi a darmi il bicchiere, o Pegnio: oh l’ho fi- 
nalmente: alla mia salute! Alla vostra salute! Alla salute 
della mia amica! Alla salute di noi tutti. Oggi finalmente 
per grazia degli Dei è il giorno desiderato, in cui m'è 
concesso di abbracciarti libera. 

LENN. È fatto dovuto all'opera tua. Questa mia mano ti porge 
questa tazza come l'amante deve all'amante; ricevila. 

Toss. L’accetto. Alla salute di chi m’invidia e di chi gode di 
questa mia letizia ». 

A questo punto interviene il lenone Dordalo, arrabbiato e 
furente contro Tossilo e Sagaristione i quali, coi loro intrighi, 
gli han fatto perdere sessanta mine, pagate per comperare la 
libera figlia del Parassita Saturio, da lui creduto un mercante 
Persiano e che, quindi, ha dovuto rendere al padre e veduti 
riuniti là i suoi nemici e schernevolmente invitato a parteci- 
pare al banchetto, li vilipende, onde, alla fine, ne è vilipeso e 
schiaffeggiato e così si chiude la rappresentazione. 

Ora, se i limiti fissati a questo scritto mi consentissero di 
porre sott'occhio ai lettori tutta intera la lunghissima e bellis- 
sima scena 4° dell’atto II, dell’Enrico IV, Parle seconda, nella 
quale si svolge l’orgia di Falstaff, Bardolfo e Pistol ad Eastcheap 
insieme con l’ostessa — lepido e artistico tipo di donna ciar- 
liera, speculatrice e di manica larga sotto ogni riguardo — e 
insieme alla cortigiana Dorotea, orgia alla quale, dopo il feri- 
mento e l'espulsione di Pistol, prendon parte anche alcuni mu- 
sicanti, non sarebbe difficile che a parecchi, forse a molti, pa- 
resse di riscontrare qualche analogia fra le accennate gozzoviglie 
delle commedie plautine e questa del dramma shakespeariano; 
in prova di che di questa lunghissima scena addurrò soltanto 
un frammento: 

FaL. Lo avete gettato fuori delle porte? 

Bar. ll malandrino era ubriaco. Voi l'avete ferito in una spalla. 

FaL. Un ribaldo siffatto volermi tener testa così. 

Dor. Ah!... il leggiadro mariuolo!... Povero scimione come sei 
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tutto sudato! Vieni qui, lascia che ti asciughi il volto, 
figlio di una donna indecente. Ah furfante, io ti amo! 
Sei valoroso come Ettore Trojano, vali più di cinque Aga- 
mennoni e dieci volte più di nove eroi!... e quello scel- 
lerato?... 

Fac. Svergognato furfante! Vozlio farlo saltare sopra una co- 
perta. 

Dor. Fallo, se hai coraggio: se lo fai io te ne voglio compen- 
sare fra due lenzuoli. 

Pagg. Ecco i musicanti. 

Far. Fateli suonare. Suonate, signori, suonate. Siedi sulle mie 
ginocchia, Dorotea. Un vile millantatore che fuggì da me 
con la celerità dell’argento vivo. 

Dor. È vero! E tu lo seguisti come un precursore. Oh mio por- 
cellone di natale quando è che smetterai di batterti il 
giorno e di far baruffe alla notte? Quando disporrai il 
tuo vecchio corpo alla partenza per l’altro mondo? 

Far. Zitta, mia cara Dorotea: non parlarmi come un teschio da 
morto: non rammentarmi il mio fine. 

Qui sopraggiungono, in fondo alla scena, il principe di Galles 

e Poins vestiti da garzoni dell'albergo, proprio nel punto che 

Falstaff dice corna di tutt'e due. E la scena continua, dopo un 

seguito di osservazioni dei due finti garzoni da albergo, così : 

FaL. Abbracciami, amata Dorotea. 

PrInc. (sotto voce a Poins) La congiunzione di Saturno e di 
Venere! Che ne dice l’almanacco? 

FaL. Tu mi dai baci menzogneri. 

Dor. No, davvero, ti bacio con tutto il cuore. 

FaL. Son vecchio! Sono vecchio? 

Dor. Ti amo più assai di questi scapestrati giovinastri. 

Fan. Quale stoffa preferiresti per una vesta? Debbo ricevere 
danaro giovedì: domani avrai una cuffia alla moda. 
Cantate una gioconda canzone: si fa tardi e andremo 
a letto. Tu mi dimenticherai quando sarò partito. 

. In verità mi faresti piangere parlando così: non mi ab- 
biglierò più elegantemente fino a che tu non ritorni. Ora 
ascolta la fine.... 

FaL. Vino, Francis, vino... 

e Poins. (avanzandosi) Subito, subito, Signore ». 
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Certamente fra quelle orgie di servi furbi ed intriganti, che 
l'accoccano in tutte le gQuise ai padroni, guidandone, a loro 
posta, i vizi e le passioni, e l'orgia d’'Eastcheap, nella quale 
uomini e donne sono i liberi dell'età nuova, esistono notevolis- 
sime ed essenziali differenze, derivanti dai mutati ordinamenti 
sociali e dai diversi costumi e sopra tutto dal fatto che, ai tempi 
di Catone, la libera manifestazione della coscienza e della indi- 
vidualità umana è inceppata dal concetto dominante che il servo 
non sia un uomo, ma appartenga ad una seconda inferiore specie 
di uomini (1), mentre ai tempi di Enrico IV l'uguaglianza di 
tutti gli uomini è accettata e riconosciuta e la manifestazione 
ed affermazione della coscienza individuale è assoluta e libera. 

E se maggior spazio mi fosse concesso, riferirei frammenti 
di discorsi di Falstaff, come, ad esempio, quello sul vino, nel- 
l’atto IV, scena 3* dell'’Enrico IV parte Il", come la nota della 
cena di lui rinvenuta nelle sue tasche ecc. ecc., e confrontan- 
doli con discorsi gastroLomici ed enologici dei parassiti plau- 
tini Gelasimo, Ergasilo, Curculione potrei porre in rilievo le 


sufficienti somiglianze che intercedono fra essi. 


Ora se si ripensi a tutta l’orditura del Miles G/oriosus e a 
quella delle Allegre Comari di Windsor e all'andamento e alle 
situazioni principali delle due commedie e alla scena finale 
dell'una e dell’altra, l’idea genetica di questo mio scritto, che si 
fonda sulle notevoli analogie — che potrebbero anche essere re- 
miniscenze — fra l’autore latino e l'inglese apparirà, forse, più 
chiara. 

In ambedue le commedie di fatti il concetto predominante 
è questo: ordire una trama per effetto della quale la vanità e la 
spavalderia dell’orrido capitano romano e del comico cavaliere 
britannico siano umiliate, represse e, burlevolmente, ma effica- 


(1) Basterà ricordare al sagace lettore due motti di uno storico e 
di un poeta, di molto posteriori a Plauto, per confermare l'esattezza di 
tale asserzione. Lucio FLoro nella sua £pitome delle gesta dei romani 
(Lib. HI, cap. 20), parlando dei servi afferma che secundum genus homi- 
num sunt e ID. Giunio GiovenaLE nelle sue Satire (Sat. V, ver. 221) do- 


manda, indienato: O demens! ita sereus homo est? 














































I PROGENITORI DI « FALSTAFF » 745 


cemente, punite. In ambedue le commedie si deve raggiun- 
gere un fine; quello di dimostrare che i due vanitosi delle 
proprie qualità fisiche e morali e della propria bellezza, non 
soltanto non sono corrisposti dalle donne alle quali volgono i 
loro concupiscenti desideri, ma che anzi, da esse sono tenuti a 
vile, sprezzati e scherniti. In ambedue le commedie deve ap- 
parire che, messo alla prova di qualche pericolo, il vantato co- 
raggio dei due spaccamontagne sfuma ed evapora e che tanto 
Pirgopolinice, quanto Falstaff altro non sono che due vigliacchi 
inillantatori. 

Nel Miles Gloriosus la trama è ordinata da servi astuti e, 
in specie dall’astutissimo Palestrione, secondato dalle avvedu- 
tissime cortigiane Filocomasia e Acroteleuzia, e dalla furbissima 
serva Milfidippa; nelle Alegre Comari di Windsor gli intrighi 
sono orditi dalle gaie, argute e scaltrissime signore Ford e Page, 
secondate dall’abilissima mezzana Quickly. E ambedue gli intrighi 
si svolgono sopra un fatto: dare ai due smargiassi vanagloriosi 
un convegno d’amore, in cui, invece dei desiderati amplessi fem- 
minili, essi trovino una grandine di busse e l'umiliazione e la 
vergogna. 

In ambedue le commedie la vanità morbosa dei due prota- 
gonisti è abilmente solleticata: nel Miles G/oriosus sono il pa- 
rassita Artotrogo e il servo Patestrione, ambedue interessati ad 
adulare Pirgopolinice, che vellicano l'amor proprio di questo; 
nelle Alegre Comari sono Bardolfo e Pistol, seguaci, compagni 
di gozzoviglia di Falstaff e che vivono, come piante parassite 
abbarbicate intorno alla corpulenta sua persona, alle spalle di 
lui, quelli che spingono e svolgono le presuntuose speranze del 
cavaliere vanaglorioso. 

In ambedue le commedie c’è l’abile mezzana: e, mutati gli 
abiti e i costumi, Milfidippa e Quickly si rassomigliano quasi 
come due gemelle, tanto nel carattere, quanto nei lusinghieri 
accorgimenti. 

In ambedue le commedie all’azione principale si innesta un 
episodio amoroso: nel Miles G/oriosus l’amore di Pleusicle per 


Filocomasia, nelle Alegre Comari quello di Fenton per Anna, 





figlia della signora Page; e se questo secondo episodio è più 
bello del primo e per il candore ingenuo di questo amore e per 
la comica conclusione a cui giunge quando, nel tumulto not- 
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turno del bosco, Fenton rapisce la ragazza, deludendo i desideri 
della madre, che la voleva moglie del dottor Caius, e quelli del 
padre, che la voleva sposa di Slender, l'episodio latino ha il 
pregio di essere più intimamente innestato nell'azione principale 
e dà luogo esso pure ad ameni equivoci. 

In ambedue le commedie esiste lo stesso finale: la burla 
preparata, e di cui è già nota la conclusione allo spettatore e 
nell’una e nell'altra commedia, ha il calcolato e preveduto suo 
svolgimento. Nel Miles Gioriosus Pirgopolinice, capitato nella 
trappola, entrato, cioè, in casa di Pariplecomene ad insidiare 
quella che egli crede la moglie di lui, cade, secondo le leggi e 

costumi del tempo, in potere dell’oltraggiato marito, il quale 
lo fa afferrare dai suoi servi ed aguzzini e solennemente basto- 
nare e minaccia di farlo uccidere, onde l’altro, confuso, umiliato, 
lai così valoroso a parole, senza ombra di dignità, piange, im- 
plora e prega. Nelle Alegre Comari, Falstaft, capita anch'egli 
nel tranello tesogli al parco di Windsor dove, mascherato da 
Herne con testa di cervo, e perciò cornuto, egli, che voleva far 
cornuti Ford e Page, incappa in tuiti gli altri travestiti da fate 
e da folletti che lo pizzicano, lo bastonano e lo scottano con le 
fiaccole, facendogli uscire di capo il ruzzo di più insidiare le 
mogli altrui e domando terribilmente e la sua senile foia concu- 
piscente e la sua ridicola vanità. 

Queste sono le analogie: molte e importanti sono le diffe- 
renze ed è appena necessario di ripetere che tali differenze 
stanno tutte a vantaggio dell’immortale inglese. 

Nelle Allegre Comari le mogli insidiate sono realmente 
mogli, e sono due, onde ia ridicola vanità del vecchio e pan- 
ciuto sir Giovanni appare più comica e festevole, e più viva pro- 
cede l’azione, e più animata è la commedia. Il carattere del ge- 
loso Ford è, per l’efficace, vigoroso e comicissimo rilievo datogli 
dallo Shakespeare, immensamente più bello di quello pallido e sco- 
lorito di Periplecomene. Le graziose e lepide figure del parroco 
gallese sir Ugo Evans e del medico francese dottor Cajus e del- 
l’Oste della giarrettiera, le quali accrescono il numero dei per- 
sonaggi della commedia shakespeariana di fronte alla plautina, 
aumentano il brio e la leggiadria dell’azione e del dialogo nelle 
Alegre Comari. Nelle quali l’azione è anche più viva e pode- 
rosa perchè Falstaff è per tre volte umiliato e confuso e deluso 
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nelle sue concupiscenti aspirazioni, e con i festevolissimi espedienti 





comici immaginati dall’immortale autore; prima, cioè, quando è 
nascosto nella cesta della biancheria sudicia e gettato nel Tamigi, 
poi, allorchè è costretto a fuggire da casa Ford, travestito da vec- 
chia madama Prat, ed è solennemente bastonato dal marito; e 
finalmente, nell'ultimo atto, nel parco di Windsor. Le due scene 
fra Ford, che si finge il signor Brook, e Falstaff, che lo mette a 
parte delle insidie che egli tende al talamo di lui, dànno Imogo a 
due mirabili situazioni felicemente da Shakespeare sviluppate e 
di una comicità irresistibile; situazioni che invano si cerchereb- 
bero nella commedia latina, e alla mancanza delle quali non reca 
sufliciente compenso il comico intrigo in cui incappa quell’ani- 
male di Pirgopolinice, che, da sè stesso, senza saperlo, consegna, 
con gli ori e con le gioie, la sua Filocomasia in potere del gio- 
vine Pleusicle. 

La superiorità quindi della commedia shakespeariana su 
quella plautina non ha bisogno di essere ulteriormente dimo- 
strata. Come dissi in principio, e non ostante le grandi analogie 
che son venuto sottoponendo ai lettori, la superiorità di Shake- 
speare su Plauto è grandissima e deriva dalla maggiore natura- 
lezza e verità dei caratteri dei suoi personaggi, dalla più spon- 
tanea e più viva spigliatezza e concettosa finezza del suo dia- 
logo, dalla maggiore realtà palpabile della vita che si agita e si 
muove in tutta la sua produzione artistica, dal disegno più puro, 
dal colorito più giusto, meno caricato e meno esagerato che egli 
dà a tutte le sue figure, e specialmente a quella così altamente 
comica e così passionatamente umana del suo meraviglioso Fal- 
staff. 


RAFFAELLO GIOVAGNOLI. 

















ODI NAVALI 


La Nave. 


Va, va con la tua forza che doma la forza del mare, 
con tutte bandiere spiegate, 

va, va dove il Destino ti scorge in tuo solco infinito, 

o Nave, più bella e più grande 

d'ogni altra a le tempeste commessa da gente mortale! 


Va, va con la tua forza! O Nave, è in te più che il vigore 
dai secoli infuso nei tronchi 

de le selve terrestri. O Nave, è in te più che la tempra 
del ferro cui tratto da l’ime 

viscere de la Madre provaron la fiamma e l’incude. 


Va, va! Con la iua prora attingi i confini de l’acque ! 
Tu porti un terribile incarco. 

Tutte, o Nave, le glorie degli uomini, tutte le glorie 
degli uomini ne la carena 


profonda con gran rombo sul gorgo oceanico porti. 
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Dal sommo de le antenne eccelse che sanno la nube 
tonante e la folgore intatte, 

giù per le sàrtie, a poppa, a prora, in un vento di gioja 
ondeggiano come una selva 

eroica le belle bandiere di tutte le glorie: 


— quella che su la torre sanguinea de l’espugnata 
città, sotto il vol de la Morte, 

lacera tenne e infisse l’incolume poliorcete 
(sostava d’intorno la strage 

dal prodigio interrotta: udivasi il drappo garrire); 


quella in cui cadde avvolto l’eroe disperato a difesa 
de l’ultimo ponte, morendo 

in vano; quella aperta al torrido sole, su terra 
ignota, in conspetto d’un grande 

fiume misterioso, tra nembi di frecce letali; 


quella nel radiante silenzio de l’artico gelo 

alzata in conspetto del mare 

libero, mentre tutta pareva sospesa la vita 

del mondo sul palpito umano 

e pendevan gli aloni come larve di astri sul polo; 


quella che bianca e pura nel fumido vento, nel rombo 
continuo de la battaglia, 

simbolo tutelare, protesse la tenda ove china 

su orride piaghe l’umana 

pietà senza lacrime compiva prodigi ignorati; 


quella, più gloriosa d’ogni altra ne’ cieli, che stette 
altissima su la più alta 

cupola dei palagi di ferro e di vetro — rivali 

dei templi — ove accolse la Pace 

misti nell’opre nuove il genio e la forza dell’ Uomo: 
Vol. XLIV, Serie Ill — 15 Aprile 1893, 
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tutte, giù per le sàrtie, a poppa ed a prora, in un vento 
di gioja le belle bandiere 

ondeggiano splendendo come incorruttibili fiamme; 
ondeggiano — e l’aere in dietro 


arde — mentre tu passi il gorgo oceanico, o Nave. 


on la tua gloria, o Nave; oltre tutte le sirti 
attingi l’Atlantide estrema; 

giungi la terra ignota che libera guardano i cieli 
nti, che libera il Sole 


ama. Va, va, o Nave, secura oltre tutte le sirti, 


Va, va c 
ù 
i 


là dove i figli eguali dinnanzi a la Madre comune 
partiscono il frutto e la fiamma; 

dove in città sonanti di popolo laborioso 

onorasi il vecchio dei campi 


che esercitò la vita nell'opera sacra del pane; 


dove, fuor d'ogni giogo e fuor d'ogni vincolo, ognuno 
espande il poter che in sè chiude; 

dove ognuno in sè stesso è sovrano, ha in sè le sue leggi, 
ha in sé la sua forza e il suo sogno; 

dove fratello al grande pensiero è il tenace lavoro; 


dove sorgono e stanno come inviolabili querci 
tra gli uomini i grandi pensieri; 

dove scende invocata dai puri poeti e serena 
tra gli uomini sta la Bellezza; 


dove l’amore crea la vita e respira la gioja. 


Va, va, o Nave; corri secura oltre tutte le sirti; 
attingi l’Ailantide estrema; 

reca alla nuova terra le glorie degli uomini e i segni. 
Va, va! Come l’àlbatro è forte 


l’anima che ti segue sul gorgo oceanico, o Nave. 
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Pel battesimo di due paranze. 


Sacerdote canuto da la fronte alta e serena, 

dal braccio ancor possente, 

tu uomo de la gleba come i padri tuoi, gagliardo 
a la vanga e al bidente 

come i padri, nutrito come i padri ne l'antica 
fede di nostra gente; 


tu rude agricoltore da le mani venerande 

che su la terra arata 

sparsero la semenza ed or l’ostia alzano al Dio 

dei padri consacrata 

ed or con sempre eguale gesto effondono il perdòno 
su l’anima prostrata; 


tu uomo de la gleba, che in diritto solco il ferro 
de l’aratro guidavi, 

tu che il flutto sonoro de la messe a mietitura 
godendo in cor varcavi, 

tu le navi gemelle benedici, benedici 

tu le novizie navi ! 


Benedici le navi sopra il dolce mar funesto, 
sopra il bel mar natale; 

per le prue rilucenti, dirizzate a la fortuna, 
spargi l’acqua lustrale; 

consacra nel tuo verbo a la pésca portentosa 
la rete virginale! 


Propizia è l’ora al voto, poi che il cielo alto silente 
ode le tue parole; 

e il mar limpido ai lidi, come un giovine che dorma, 
ansa leggero ; e il Sole 

forse non mai dal sommo s’inchinò tanto benigno 
su la terrena prole, 
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La montagna materna splende ai limiti del cielo 


tutta cerula in vene 

d’oro, cerchiata i fianchi da le selve ove la scure 
batte per le carene. 

Ecco il vento! Su l’acque desta innumeri sorrisi 
il primo alito lene. 


— Rosse latine vele, contro l’albero ancor chiuse, 
apritevi lunanti 

come la nova luna! E voi, donne, con effuse 
voci levate i canti 

da la duna! Selvagge muse, canti di fortuna 

voi date ai naviganti! 


Protendete le braccia verso il mar meraviglioso, 
le forti nude braccia: 

forti a trarre sul lido i rottami dal maroso, 

forti a segnar la traccia 

nel duro tronco, forti ad oprar senza riposo: 
protendete le braccia 


nude cantando i canti de la patria in cori alterni 
al giustissimo Sole! 

Propizia è l’ora; è dolce ogni vita; ed i Superni 
odono le parole 

umane. Alzate i canti de la gioja ai cieli eterni! 
Nessuno oggi si duole. 
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In memoriam. 


ch’ è disparita? 


è rifiorita? 


de l'Appennino, 


l’eroe marino? 


Cristo risorto 


Cristo risorto. 


a Dio ne' cieli! » 


son gli asfodeli. 











O how shall I warble myself for the 


dead one theri 


Quale sarà il mio canto oggi per questa tomba che amo? 
Come alzerò il mio canto io per la grande anima austera 


E con quale profumo questa serena tomba che amo 
profumerò io dunque, oggi che in terra la primavera 


Coi vostri soffi, o larghi venti del mare, che dal Tirreno, 
che da l'Adriatico soffiando urtate la fronte irosa 


coi vostri soffi, o venti de la tempesta e del sereno, 
profumerò io dunque oggi la tomba ove riposa 


Alto splende il meriggio pasquale sopra la città santa. 
Per la profonda conca del cielo il bronzo da ogni duomo 


cèlebra. Tutta in gioja una diffusa anima canta 
nel novo sole un inno al saliente figlio dell’uomo 


« Gloria! » Dal ViminaJe al Quirinale, dal Vaticano 
al Laterano canta una diffusa anima: « Gloria 


Ne l’azzurro quieto sorride come un volto umano 
il sole. De le bianche nubi men bianchi ne la memoria 
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«Einterra pace! » È mite oggi l'immensa Roma; che nacque 
d'aprile. Già dei semi sparsi dal vento la tiburtina 

pietra ai fastigi 

fiorisce e ne le fonti spumano in giglio niveo l’acque, 
mentre il vasto inno ondeggia da la solinga Santa Sabina 
a San Luigi. 


Ondeggia l'inno. « Gloria ne’ cieli a Dio, e in terra pace! » 
Ne la pausa talora fremito s'ode come d’un lento 

vol di colombe. 

Solo nel gran meriggio il cimitero candido tace. 

Reca parole piane de le campane lontane il vento 

sopra le tombe. 


Quale sarà il mio canto oggi per questa tomba che amo? 
Come alzerò il mio canto io per la grande anima austera 
ch’ è disparita? 

E con quale profumo questa serena tomba che amo 
profumerò io dunque, oggi che in terra la primavera 

è rifiorita? 


Porterò su le braccia in fasci i fiori degli arboscelli 
che trova su la soglia la primavera, e rose a pena 
dischiuse, e un ramo 

di bianco spino. O Morte, coi più soavi fiori novelli 
profumerò nel sole e ne l’azzurro questa serena 
tomba che amo! 


Pasqua di Resurrezione, 1893. 


GABRIELE D'ANNUNZIO. 
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Le nozze d’argento dei Reali d’Italia. — Il Vaticano e la venuta dell’ar- 
ciduca Ranieri e dell’ Imperatore Guglielmo a Roma. — La questione 
delle Banche. — Il Senato e le Convenzioni marittime. — Il Ministero 
Dupuy e la situazione interna in Francia. — La Russia e la Bulgaria. 
— Il colpo di Stato in Serbia. — I disordini del Belgio. 


Fra qualche giorno l’Imperatore Guglielmo ritornerà la terza volta 
in Italia per prender parte ad una festa di famiglia dei nostri Sovrani. 
L’annunzio di questa visita ha dissipato ad un tratto tutte le voci messe 
in giro dagli avversari della triplice alleanza, intorno alla possibilità di 
un raffreddamento nelle relazioni fra i due paesi, voci alle quali alcuni 
piccoli incidenti avevano potuto dare qualche parvenza di verità. Anche 
coloro che questi incidenti avevano ad arte ingrossati, si sono persuasi 
della poca importanza che essi avevano, e hanno dovuto convincersi 
che il cancelliere Caprivi nel famoso discorso che ha sollevato così 
vive polemiche su per i nostri giornali e che ha dato anche occasione 
ad una interrogazione alla Camera, aveva caricato, imitando un po’ il 
suo predecessore, le tinte al solo scopo di vieppiù convincere i suoi 
avversarî della necessità di nuovi sacrifizì finanziarì per l’esercito. 

La Corte austriaca, come è noto, sarà rappresentata alle feste per le 
nozze d’argento dei Reali d’Italia dall’arciduca Ranieri, ciò che è cagione 
d’amarezza mal dissimulata da parte del Vaticano, ove pare si sperasse 
che, per un riguardo al Pontefice, la Corte austro-ungarica non avesse 
mandato alcuno. Anche dopo che in massima era stato deciso l’ inter- 
vento di un rappresentante della monarchia degli Absburgo a queste 
feste, alle quali partecipano tutte le Corti d'Europa, si è continuato a 
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sperare in Vaticano, a quanto si assicura, di evitare questo grave 
scacco alla politica papale, col far sapere diplomaticamente che l’Ar- 
ciduca, venendo a Roma per una simile occasione e ospite del Re 
Umberto, non avrebbe potuto essere ricevuto dal Pontefice. Ma una 
nota di un giornale ufficioso di Vienna fece svanire anche questa spe- 
ranza, annunziando in termini recisi che l'arciduca Ranieri, venendo 
a Roma con una speciale missione dell'Imperatore presso il Re Umberto, 
non aveva alcuna ragione, nè alcun mandato per recarsi al Vaticano. 

Le relazioni fra il Vaticano e la Corte austro-ungarica hanno su- 
bìto in questi ultimi mesi un certo raffreddamento, nè poteva essere 
altrimenti, dal momento che in Vaticano si osteggia in ogni modo la 
triplice alleanza, della quale l’Austria-Ungheria fa parte. Il governo 
imperiale, malgrado tutta la deferenza che sente e manifesta verso il 
Pontefice, mira naturalmente a mantenere con lealtà i patti sanciti e 
non può seguire la Curia in una politica che tende a rallentare in un 
modo qualsiasi i legami che lo uniscono al governo italiano. 

Così rimane stabilito che non solo l'arciduca, ma anche gli altri 
principi di case regnanti cattoliche, non si recheranno a far visita al 
Pontefice durante il loro soggiorno in Roma, e — cosa che, per quanto abbia 
la sua spiegazione, non cessa d’essere meno curiosa — a visitare il Su- 
premo Capo della Chiesa Cattolica andrà solo l’ Imperatore Guglielmo, 
che è protestante. Ma anche alla visita di lui il Papa ha messo delle 
ndizioni, e cive che avvenga nei modi stessi con cui fu fatta, or è 
qualche anno, quando l’ Imperatore di Germania venne a Roma per la 
prima volta. Si faranno venire a Roma i cavalli e le carrozze colle quali 
l'Imperatore Guglielmo, dopo aver fatto colezione dal ministro di Prussia 
presso la Santa Sede, si recherà al Vaticano. Non vi sarà di mutato 
che il ministro, perchè lo Schloezer, dopo aver coperto per tanti anni 

la carica come uomo di fiducia del principe di Bismarck in mo- 


menti difficilissimi per le relazioni fra la Germania e la Santa Sede, 


forse per non aver saputo ispirare uguale fiducia al conte di Caprivi, 
si è da poco ritirato a vita privata. 


Queste feste per le nozze d’argento dei nostri Sovrani hanno oramai 
assunto carattere di un grande avvenimento, che non è privo di 
importanza e di significato politico, quantunque non si tratti che di una 
festa di famiglia. L'Italia aveva gia avuto occasione di compiacersi per 
le manifestazioni di simpatia alle quali era stata fatta segno in occa- 
sione delle feste centenarie di Colombo. Le medesime manifestazioni ora, 
a poca distanza di tempo, si rinnovano in una forma ancor più so- 


lenne e grandiosa, e sono per noi ragione di legittimo orgoglio. 
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Così, alla considerazione che il nostro paese è andato man mano 
acquistando in Europa, corrispondesse la nostra situazione interna! La 
quale non pare accenni a mutarsi. 

Il breve periodo di lavoro parlamentare, che si è ora aperto e che 
si chiuderà il giorno 20 per permettere anche ai senatori e ai deputati 
di partecipare alle feste in onore dei Sovrani, non accenna ad essere 
molto proficuo. 

La eterna questione delle banche pesa pur troppo sempre come 
un incubo su tutte le manifestazioni della nostra vita politica, la quale 
non riprenderà il suo andamento normale, se non quando questa ditti- 
coltà sarà tolta di mezzo. Naturalmente è sempre atteso con grande 
ansia e curiosità il responso della Commissione de’ sette che ebbe dalla 
Camera l’incarico di esaminare il plico delle cambiali in sofferenza, tra- 
smesso dal Governo alle Presidenze dei due rami del Parlamento. Ma 
non si sa quando essa potrà aver compiuto il suo lavoro; e, sebbene uno 
dei deputati che ne fanno parte, in un discorso alla Camera, abbia la- 
sciato intravvedere che ciò accadrà forse di qui a una quindicina di 
giorni, pare ai più che questo termine sia troppo breve. Vi ha anzi chi 
erede che la Commissione sarà costretta a chiedere alla Camera nuovi 
poteri e più ampi di quelli che le sono stati conferiti da un ordine del 
giorno che, per dir vero, non era troppo chiaro e che è stato così ae- 
cettato forse soltanto perchè si sapeva che a quel modo sarebbe stato 
approvato all’unanimità. 

I commissari fin dalla prima seduta si sono vincolati a serbare il 
segreto sui loro lavori. E ciò era naturale. Ma, malgrado il vincolo del 
segreto, si è saputo — ciò che del resto non era diflicile prevedere — che, 
fino ad ora almeno, non esiste fra loro accordo perfetto intorno ai limiti 
entro i quali deve agire la Commissione. Vorrebbero alcuni che con- 
formemente a quel che parve essere l'intenzione e il desiderio del Go- 
verno, i commissari si limitassero a esaminare i documenti contenuti 
nel famoso plico; altri sono invece d’avviso che le indagini della Com- 
missione limitate a questi soli documenti non solo non possano dare 
alcun risultato pratico, ma di più mettano la Commissione nel rischio 
di commettere la grave ingiustizia di colpire solamente quegli uomini 
politici che possono avere cambiali in sofferenza presso le banche, e di 
lasciare quelli che in altri modi possono aver adoperato la loro influenza 
politica per ottenere favori. Per ora non sì sa quale di queste due correnti 
prevalga nel seno della Commissione, ma è opinione generale che, al 


punto in cui sono le cose, essa non potra così facilmente, come si credeva 
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dapprima, limitare il suo esame agli elenchi delle sofferenze ricevuti 
in consegna dal presidente della Camera. 

D'altra parte, dopo le recenti polemiche relative al Banco di Sicilia 
e la misura presa contro il suo direttore che è un senatore, è stata 
} messa innanzi anche in Senato l’idea di nominare una Commissione 
i come quella della Camera, che esamini a sua volta gli elenchi delle 

sofferenze e faccia quelle indagini che crederà del caso, a fine di sapere 

se vi siano membri della Camera alta che abbiano avuto rapporti poco 

corretti con le Banche di emissione. Per quanto non vi sia ancora 

alcuna proposta concreta, bisogna tener conto anche di questa eventua- 
f lità, la quale, ove si verificasse, condurrebbe molto probabilmente, per 

non avere due Commissioni separate e distinte col medesimo mandato, 
: a quella Commissione d'inchiesta parlamentare che era stata chiesta 
i con tanta insistenza in tutte le discussioni che ebbero luogo alla Camera 
dopo l’interpellanza Colajanni. 

Il Senato, dopo parecchi giorni di discussione piuttosto vivace, alla 
quale hanno preso parte parecchi fra i più autorevoli membri dell’alto 
Consesso, ha approvato il disegno di legge sulle Convenzioni marittime. 
Mentre in principio pareva che non fosse possibile un accordo fra il 
Governo ed il Senato, il quale per mezzo del suo ufficio centrale aveva 
presentato un controprogetto, all'ultimo momento fu trovato un tempe- 
ramento, il quale permise che il disegno di legge fosse approvato con 
pochi voti contrari. In sostanza, il Senato mirava a dare allo Stato 
maggiori garanzie di quelle che non avesse chieste e volute la Camera, 
per il rinnovamento del materiale e per il regolare andamento dei 
servizi affidati alla Società di navigazione, con cui si sono stipulate le 
Convenzioni. E non si può mettere in dubbio che con le modificazioni 
introdotte dal Senato tali garanzie sieno divenute più efficaci che prima 
non fossero. Sventuratamente gli ultimi incidenti, e specialmente quelli 
relativi alle nomine di nuovi senatori, che hanno provocato un conflitto 
tra il Governo e il Senato, potevano far credere — e con poco riguardo 
verso l’alto Consesso ciò si è ripetuto da parecchi giornali — che nel- 
l'opposizione manifestata contro le Convenzioni marittime la Camera alta 
si lasciasse guidare più che altro da considerazioni politiche e dal de- 
siderio di combattere il Governo. L’esito che questa legge ebbe in Se- 
nato è la prova più evidente che tali supposizioni non avevano alcun 
fondamento. 

Anche in Francia si è creduto per un momento che il Senato, es- 
sendosi prevalso del suo diritto — ancora più evidente in quel paese 
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dove il Senato è eleggibile — di introdurre alcune modificazioni al bi- 
laneio già votato dalla Camera volesse di animo deliberato mettersi in 
conflitto con questa. Il conflitto ha provocato, come è noto, la caduta del 
Ministero Ribot. Dopo lunghe e laboriose trattative e dopo l’ insuccesso 
del Meline, il capo dei protezionisti, il presidente della Repubblica si 
rivolse al signor Dupuy, che formò un Ministero di mezze figure, appog- 
giandosi molto sull’elemento radicale. Il Dupuy stesso, sebbene sia stato 
ministro col Ribot, non è certamente uno dei personaggi più eminenti 
del Parlamento francese, cosicchè generalmente la sua scelta destò 
qualche sorpresa e il Gabinetto da lui presieduto ebbe un’accoglienza 
molto modesta tanto alla Camera che al Senato. Lo si considera gene- 
ralmente come un Ministero di transizione, e molti dubitano che possa 
avere l’autorità necessaria per trovarsi alla direzione della cosa pubblica 
in un momento grave come questo, nel quale sono oramai prossime le 
nuove elezioni. Come si può comprendere facilmente, le elezioni sono 
oramai la principale preoccupazione della vita politica francese, poichè 
nessuno può dissimularsi che questa volta, dopo gli avvenimenti e gli 
scandali che hanno turbato l’attuale legislatura e che hanno colpito non 
pochi uomini politici, esse avranno un’importanza ben maggiore di quella 
che sogliono avere abitualmente, e che la lotta sarà, per un complesso 
di ragioni, più del solito accanita. L'antico ministro dell'interno signor 
Constans, il quale ha presso una gran parte della Camera il merito di 
aver saputo schiacciare il boulangismo con una energia di cui nessun 
altro sarebbe stato capace, è ancora agli occhi di molti l’uomo della 
situazione. Epperò, malgrado l’insuccesso della sua candidatura alla 
presidenza del Senato in sostituzione del Ferry, ferve sempre il la- 
voro dei suoi amici per preparargli il ritorno al potere. E invero, 
se egli ha contro di sè profonde antipatie, può contare su amicizie de- 
vote le quali, a un momento dato, potrebbero benissimo farlo ritornare 
sulla scena. Gli giova soprattutto la riputazione d’esser uomo risoluto 
e nelle circostanze attuali potrebbe aiutarlo a salire anche il fatto 
ch'egli è oramai uno dei pochi uomini politici sul cui nome non sia 
caduto alcuno dei tristi sospetti sollevati dagli scandali del Panama. 
Non sono questi ancora finiti, che già, sotto nuova forma, risorge 
ora in Francia un altro scandalo che pareva assopito: quello relativo 
alle rivelazioni dell’inventore della melinite, che andrebbero a colpire 
l’alto mondo militare e specialmente il Ministero della guerra. L'in- 
ventore del terribile esplodente, il signor Turpin, che era stato con- 
dannato a cinque anni di carcere per un suo libro violento contro 
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le autorità militari, è stato in questi giorni graziato dopo aver scon- 
tato meno di metà della pena. La maggior parte della stampa fran- 
cese considera questa grazia come una giustizia resa; ma purtroppo la 
sua liberazione ha rimesso un’altra volta sul tappeto la questione, e si 
rinnovano le accuse contro gli alti funzionari del Ministero dèlla guerra 
che non avrebbero custodito abbastanza gelosamente il segreto sul nuovo 
esplodente, ora in mano di parecchi Governi esteri. Anche il Freycinet, 
il quale aveva naturalmente la responsabilità dei suvi dipendenti, non 
è risparmiato, il che addolora profondamente tutti coloro che nel Frey- 
cinet hanno sempre avuto la maggiore fiducia, e che volevano conside- 
rarlo come l’uomo politico che, pur senza essere militare, aveva saputo 
dare all'esercito francese una potente e solida organizzazione. 

Tutto questo cumulo di guai e di difficoltà preoccupa seriamente 
i francesi i quali non possono farsi l'illusione che, a lungo andare, ciò 
non finisca per esercitare un'influenza anche sulle relazioni della Re- 
pubblica in Europa, e soprattutto con quella potenza che il patriottismo 
francese considera oramai come l’alleata sulla quale fare assegnamento 
nel caso di una guerra contro la Germania. 

In Russia non sono scemate le simpatie per la Francia, ma non si può 
negare che da qualche tempo in qua esse non abbiano più quel carat- 
tere rumoroso e appariscente che, all'indomani delle feste a Cronstadt, 
avevano potuto far credere che un vero e proprio trattato di alleanza 
con scopi determinati e prossimi fosse già bell'e firmato. Del resto, come 
già fu molte volte osservato, la Russia non avrebbe ragione alcuna di 
vincolare con un trattato la propria condotta, mentre ha certezza che, 
in caso di ostilità contro la Germania, la Francia sarebbe con lei. Ed 
è molto naturale che essa sfrutti questa situazione a proprio beneficio. 
E niuna meraviglia d’altra parte che la Francia, la quale invece avrebbe 
tutto l’interesse a stringere questa alleanza nella speranza di raffermare 
vieppiù i vincoli che la uniscono all'impero moscovita, si adoperi a sostenere 
le parti della Russia in tutte le questioni europee, anche quando questa 
sua attitudine contrasta stranamente con le idee repubblicane e con 
quel principio di nazionalità, di cui la Francia — sotto un regime mo- 
narchico — fece il cardine della sua politica estera. Gli è per questo 
che il Governo della Repubblica non dissimula la sua animosità contro 
l'attuale stato di cose in Bulgaria e che nella stampa francese sono in 
questi giorni più violenti del solito gli attacchi contro il principe Fer- 
dinando di Coburgo. 

L’annunzio del matrimonio del Coburgo, che tende ad assicurare 


al giovine principato una dinastia, e le modificazioni proposte alla costi- 
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tuzione bulgara relative alla religione dei membri della famiglia del 
principe non potevano a meno di eccitare maggiormente il malumore della 
Russia contro l’attuale stato di cose in Bulgaria e contro il Coburgo 
che essa considera tuttora come un usurpatore. Giorni sono una nota 
della Cancelleria di Pietroburgo, redatta in termini più aspri del solito, 
mise per un momento in allarme il mondo diplomatico. Per quanto si 
sia ormai abituati a queste proteste della Russia contro l’illegalità del 
Governo bulgaro, pur tuttavia il linguaggio più vivo e quasi minac- 
cioso di quest’ultima nota aveva destato qualche apprensione e alcuni 
giornali parlarono nientemeno che di apparecchi militari per una 
pronta occupazione del territorio del principato da parte delle truppe 
russe. Ma fu un allarme di assai corta durata. È facile infatti com- 
prendere come oramai la questione bulgara, di per sè, non possa più 
essere la causa determinante di un conflitto. La Russia non avrebbe 
lasciato andare tant’oltre le cose e non avrebbe aspettato ad agire, 
proprio ora quando essa non può più contare su alcun appoggio nel 
paese del quale crede gli spetti per diritto la protezione. Proprio di 
questi giorni sono stati pubblicati a Berlino, tradotti in francese, tutti 
i documenti segreti già pubblicati dal giornale di Sofia la Svododa, dai 
quali traspare evidente come siano stati agenti russi gli organizzatori 
di tutte le congiure che hanno turbato la tranquillità di quel povero 
paese in questi ultimi anni. Dall’altro lato il fatto e la prudenza di 
cui ha saputo dar prova il Governo del principe Ferdinando in mezzo 
a difficoltà di ogni genere, hanno conquistato al giovane principato le 
simpatie di tutta l’ Europa civile e la benevolenza della nazione sovrana, 
la Turchia, la quale non ne ha mai contrastato la sviluppo. 

Queste simpatie l’ Europa non ha mai voluto nè potuto manifestarle 
in una forma utticiale, desiderando di non offrire pretesti a complica- 
zioni, ma non le ha nemmeno dissimulate. Anche recentemente il primo 
ministro di Bulgaria — quello Stambulow così variamente giudicato, ma 
che fin dal giorno in cui avvenne il colpo di Stato che detronizzò il prin- 
cipe Alessandro, fu l’anima della resistenza contro la Russia — trovandosi 
a Vienna, ebbe l’onore, sebbene ministro di un Governo non uffl- 
cialmente riconosciuto, di essere ricevuto dall’ imperatore. È stato 
questo un successo diplomatico del Governo bulgaro. Oramai la Russia 
continuerà a protestare e a non riconoscere il principe Ferdinando, 
ma le sarà giocoforza rassegnarsi al fatto compiuto, inquantochè non pare, 
possibile possa ancora nutrire la speranza di riacquistare un'influenza 
qualsiasi nel principato. 

È forse per questo che la diplomazia russa pare convergere ora i 
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suoi sforzi a far prevalere la sua influenza e la sua politica in un altro 
paese della penisola Balcanica, la Serbia. Un colpo di Stato è avvenuto 
in questi giorni nell’antico regno di Milano Obrenovich. Veramente, 
il colpo di Stato del giovane Re Alessandro è stato compiuto per neu- 
tralizzare gli effetti di un altro colpo di Stato fatto in suo nome dal 
reggente Ristic, il quale nell'agosto dello scorso anno congedò il Mini- 
stero radicale che aveva il potere nelle mani e indisse nuove elezioni. 

Malgrado le ingerenze del Governo, la nuova Camera non riuscì 
quale il reggente Ristie e il Ministero parevano ripromettersi. Alla 
Scupcina le forze dei due partiti erano pressochè uguali. I liberali non 
avevano che una lievissima prevalenza. Ma questa piccola prevalenza 
numerica bastò loro per far approvare proposte che contrastavano con lo 
spirito e la lettera della costituzione serba, talchè i deputati radicali 
indignati, alla prima seduta della Scupcina, abbandonarono l'Aula dichia- 
rando che avrebbero promossa una grande agitazione nel paese. I libe- 
rali rimasti padroni del campo, cominciavano tranquillamente ad an- 
nullare una ad una tutte le elezioni nelle quali era stato eletto un de- 
putato radicale, quando il re Alessandro fece il suo colpo di Stato. Il 
reggente ed i ministri, che erano a palazzo invitati ad un pranzo di 
corte, furono arrestati, mentre il Re con un proclama al popolo dichia- 
‘ava di considerarsi maggiorenne e di assumere egli stesso la potestà 
reale. Nel tempo stesso affidava il governo ad un Ministero di parte 
radicale con l’incarico di sciogliere la Scupcina e di indire subito nuove 
elezioni generali. 

Il colpo di Stato ha giovato alla popolarità del giovane principe 
che, uscendo l'indomani per le vie di Belgrado, è stato acclamato e 
festeggiato entusiasticamente dalla folla. Per quel che riguarda la 
politica interna della Serbia, assai probabilmente, esso avrà per ri- 
sultato di evitare disordini e conflitti che sarebbero stati inevitabili, 
qualora fosse rimasto al potere il Ministero liberale protetto dal Ristic 
Rimane però il dubbio se il Re, che non ha ancora compiuto il dicias- 
settesimo anno di età, abbia potuto decidersi a questo passo da sè, o 
se invece vi sia stato spinto da altri. I recenti colloqui di uno degli uomini 
più notevoli del partito radicale coll’ex-re Milano tendono a far credere 
che questi possa aver influito sulle risoluzioni del principe. D'altra parte 
è stato notato che, per l'appunto l'indomani del colpo di Stato, la Re- 
gina Natalia era ospite dello Czar a Livadia. Non sarebbe improbabile, 
come si accennava più su, che la politica russa non fosse estranea a 
questo avvenimento. Non si tratta finora che di congetture, ma la cosa 
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troppo al giovane regno, poichè la causa principale di tutti i mali che 
per tanti anni hanno travagliato la Serbia, va ricercata appunto nelle 
gelosie delle due potenze che hanno sempre cercato di far prevalere 
in questo paese la loro influenza. 

In questi ultimi giorni disordini molto gravi sono scoppiati nel 
Belgio, in seguito al voto della Camera che, discutendo la revisione 
della costituzione, ha respinto la proposta del suffragio universale. Ca- 
mera e Governo hanno avuto il torto di intraprendere la discussione di 
una questione così importante senza esservi ben preparati, e soprat- 
tutto senza avere un programma ben stabilito, mentre avevano di 
fronte il partito operaio e il partito socialista decisi ad ottenere a qua- 
lunque costo il suffragio universale. Governo e Camera si sono illusi, 
nelle lunghe discussioni teoriche che durano da più di un mese, di tro- 
vare un temperamento qualsiasi che, senza sancire il principio del suf- 
fragio universale, potesse però contentare, almeno per ora, le masse po- 
polari. All’ultimo momento, e appunto in seguito alle tergiversazioni, 
questo accordo è sembrato impossibile e gli operai hanno ricorso allo 
sciopero, che è un'arma potente dovunque, ma soprattutto in un paese 
manifatturiero come il Belgio. 

Adesso, anche se un accordo sarà possibile, Governo e Camera 
avranno, pur troppo, l’aria di cedere dinanzi alle pressioni della piazza. 
Le dimostrazioni in favore del suffragio universale e gli scioperi 
hanno provocato conflitti abbastanza seri, con morti e feriti, in pa- 
recchi punti del Belgio e segnatamente nei principali centri industriali. 
Anche a Bruxelles avvennero disordini piuttosto gravi e il borgomastro 
ha fatto affiggere un manifesto per raccomandare ai cittadini di rima- 
nersene in casa e avvertirli in pari tempo che la truppa avrebbe re- 
presso con energia qualunque tentativo di disordine. La pubblicazione 
di questo manifesto ha ottenuto lo scopo opposto a quello che se ne 
aspettava; anzichè calmare, ha vieppiù eccitato gli animi. Le masse 
operaie che nel Belgio sono potentemente organizzate hanno assunto un’at- 
titudine ferma e decisa, la quale mette in pensiero non solo il Governo lo- 
cale, ma anche gli Stati vicini, come, ad esempio, l'Olanda, dove si è 
già sentito il contraccolpo di questo movimento e si sono avute delle 
dimostrazioni socialiste rumorose nelle vie della capitale. 

È difficile prevedere quale sarà l’esito di questo conflitto del quale 
non si può a meno di far risalire la principale responsabilità al Governo 
e alla Camera, che non rendendosi conto della situazione e non avendo 


avuto in tutta questa questione un’attitudine decisa, si sono trovati di 
un tratto sorpresi dagli avvenimenti. 


X. 
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LETTERATURA 


Orazio, î cinque libri delle odi, versioni di eccellenti volgarizzatori antichi 
e moderni scelte una per ciascuna ode dal dott. G. FepERZONI. — Firenze, 

G. C. Sansoni, 1893. 

L’idea di questo libro non è, come tutte le cose umane, senza precur- 
sori; chè fino dal 1605 il perugino Giovanni Narducci pubblicò, per quanto 
ci dicono autorevoli bibliografi, una raccolta delle odi di Orazio volga- 
rizzate da alcuni nobilissimi ingegni: tra i quali, accanto a più altri 
oscuri, splendevano i nomi del Trissino, del Caro, del Veniero, del 
Quattromani; ma l'unica stampa che se ne fece in Venezia è ormai 
irreperibile, e sembra, ad ogni modo, che solo una piccola parte delle 
odi oraziane vi fossero comprese. Un altro saggio di volgarizzamenti di 
autori cinquecentisti diede fuori nel 1880 il Federzoni stesso, ristampando 
versioni oraziane del Firenzuola, del Varchi, di Bernardo Tasso e di 
parecchi altri; e quel saggio può dirsi il seme ond’è venuto fuori il 
volume presente. Dichiara il compilatore il suo intendimento con breve 
discorso: « Il pensiero primo che mi mosse fu di presentare agli stu- 
diosi una traduzione del grande lirico latino la quale potesse essere ab- 
bastanza gustata; e inoltre di dar loro un’idea dei diversi modi tenuti 
da’ nostri, poeti o non poeti, per rendere i sentimenti, i varì aspetti 
esteriori e gli atteggiamenti della poesia oraziana ». Con questo inten- 
dimento il Federzoni ha ricercate tutte le traduzioni italiane di Orazio 
di cui ha potuto trovar cenno, e con lunga e minuziosa fatica ha per 
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ciascuna ode fatto l'esame e il confronto di tutte le versioni, al fine 
di determinarsi alla scelta per ragioni emergenti dalla piena cono- 
scenza dell'immenso materiale; immenso da poi che egli aveva innanzi 
quasi una sessantina di traduzioni poetiche di tutti i cinque libri o dei 
primi quattro delle odi d’Orazio, e oltre centosessanta traduzioni d’odi 
scelte, alcune delle quali assai copiose. Per parecchie odi dichiara il Fe- 
derzoni di essersi trovato nell’imbarazzo tra molte versioni ottime; ma 
quasi sempre nella scelta è stato felice. Osserveremo tuttavia che ci 
spiacque non vedere figurare fra le scelte nessuna delle versioni del- 
l’Occioni, pur elegante e fedele traduttore; ma forse alcune fra le migliori 
non erano pubblicate quando il libro del Federzoni era già sotto i torchi. 
Per altre odi invece, anzichè nell’imbarazzo della scelta, ìl Federzoni 
si è trovato innanzi ad un’altra difficoltà; chè non v'era alcuna versione 
meritevole di tolleranza: per queste gli è valso l'amichevole concorso 
di alcuni eccellenti letterati, i quali hanno donato alla raccolta buone 
versioni fatte in servigio di essa; e fra essi ricorderemo Giovanni 
Mestica, che ha ceduto al Federzoni una sua versione ancora inedita di 
tutte le saffiche oraziane. « Per un’ode sola (dice l’autore) m'è stato 
necessario mettere una versione mia, non avendo potuto per essa, come 
ho dovuto per qualche altra, accogliere la men cattiva, chè tutte eran 
pessime, e avendo sperato che appunto la men cattiva sarebbe anche 
dagli altri giudicata la mia. » Il Federzoni, buon traduttore delle odi 
amatorie e delle convivali (le pubblicò già in due distinti volumetti nel 
1878 e nel 1883), è troppo modesto, chè le sue versioni, indipendente- 
mente da qualsiasi confronto, hanno molti pregi; ma è lodevole il ri- 
serbo, per cui si è astenuto, salvo quell’unica eccezione, dal mettere le 
cose sue a schiera con quelle degli altri eccellenti volgarizzatori; tanto 
più lodevole, quanto più infrequente ai dì nostri, che abbiamo veduto 
molti esempi dell'uso contrario. 

Alla versione delle odi è accompagnato il testo latino, per agevo- 
lare a chi legge i confronti con l’originale, e vi si aggiungono oppor- 
tune avvertenze circa le varianti preferite da questo o quel traduttore; 
in fine del volume è raccolta una ricca e accurata bibliografia dei 
volgarizzamenti di odi oraziane, che è per sè stessa una testimonianza 
amplissima del culto professato dai letterati italiani di ogni tempo per il 
grande lirico latino; manca però, ciò che pur avremmo gradito tro- 
varvi, qualche notizia biografica, magari di semplici date, intorno ai 
traduttori. A maggior dimostrazione della fortuna d’Orazio nella poesia 
moderna il Federzoni ha raccolto in una speciale appendice la notizia 
Vol. XLIV, Serie III — 15 Aprile 1893. 49 
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o il testo di moltissime imitazioni o derivazioni di poeti italiani dalle odi 
oraziane, discoprendoci in molti casi la fonte non prima avvertita di in- 
venzioni e immagini che abbelliscono le opere dei nostri lirici e dei no- 
stri epici. Nel complesso adunque questo volume, che contiene tanta 
elegante dottrina di classica poesia, è meritevole di favorevole acco- 
glienza, massime da parte di coloro che non sanno disgiungere le fatiche 
dell’erudizione dal diletto dell’arte. 


Uber eine Sammilung alter italienischer Drucke der Erlanger Univer- 
sicatsbibliothek von Herxm. VarnHAGEN. — Erlangen, 1892. 
La guera di Parma, ein italienisches Gedicht aufdie $chlacht bel For- 

novo 1195 von H. UncemacHa. — Schweinfurth, Reichardt, 1892. 

Tra i libri che il medico e filosofo norimberghese Cristoforo Jakob 
Trew lasciava morendo il 18 luglio 1769, alla biblioteca di Erlangen, 
era compresa una ricchissima raccolta di stampe popolari italiane, tutte 
della fine del secolo XV e dei primi del successivo. Questi preziosissimi 
opuscoli, capitati forse nelle mani del Trew, a causa delle estese rela- 
zioni commerciali che intercedevano in quel tempo tra Norimberga e 
l’Italia, v pure come crede il Varnhagen, perchè i nobili e facoltosi 
norimberghesi mandavano i loro figli a frequentare di preferenza 
le Università italiane, sono in numero di ventuno, e hanno offerto il 
materiale per la presente memoria, la quale è di una grande importanza, 
non solo per la storia dell’arte tipografica e silografica nei suoi primordi, 
ma anche per lo studio di quei genere poetico, tra il popolare e l’ aulico, 
cene fu coltivato con tanta larghezza in Italia, per tutto il Quattrocento. 

Gli opuscoli contengono componimenti poetici di svariato argomento ; 
v'è quel volgarizzamento in terzine dell’Ars Amatoria di Ovidio che 
ebbe tante edizioni nella prima metà del secolo XVI e che, insieme con 
altri dello stasso periodo, fu studicto dal Bellorini nelle sue Note sulle 
traduzioni italiane dell’Ars amatoria e deî Remedia Amoris d’Ovidio an- 
teriori al Rinascimento; opera probabilmente di Troilo degli Avenanti, 
il quale, secondo il Mazzucchelli, fu ferrarese; vi è quella rarissima 
stampa quattrocentina delle ballate del Giambullari e di quegli altri 
poeti fiorentini che fecero corona al Magnifico; un poemetto in ottave 
sulla Malizia delle donne, argomento caro a’ poeti popolareggianti; il 
diffusissimo sirventese del Saviozzo che comincia: 0 specchio di Nar- 
ciso,o Ganimede, del quale il Volpi, nel suo studio su questo rima- 
tore, conobbe e indicò edizioni posteriori; infine una serie di poemetti 
popolari che aveano già offerto l'occasione al D'Ancona per ampie illu- 
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strazioni di novellistica comparata, come per la Storia di Ottinello e Giulia 
della Regina Stella e Mattabruna: e di ogni componimento il Varnhagen 
tratta con sicura competenza, dimostrando di possedere una soda prepara- 
zione e conoscenza dei lavori anteriori. Uno fra essi, che ha per argomento 
la battaglia di Fornovo, del tutto sconosciuto ai bibliofili, fu contempora- 
neamente alla memoria del Varnhagen, ristampato dal dott. Ungemach, 
il quale però è stato tutt'altro che diligente nel suo ufficio, del resto 
assai facile, di editore diplomatico del poemetto. Impossibile indicare 
tutti gli errori commessi dall’ imperito editore, oltre quelli già da lui rile- 
vati in una rettifica inserita nel Literaturblat fur germ. u. ròm. Philologie 
e dal Varnhagen in una nota al suo lavoro: ci sarebbe da riempire 
qualche pagina di questa rivista; ma il fatto dovrebbe servire di salu- 
tare esempio a molti di quei giovani che escono dalle Università tedesche 
e che, con molto ardore per la scienza, ma non sempre con pari prepara- 
zione, si occupano dell’antica nostra letteratura.. 


Atti della R. Accademia della Crusca, Adunanza pubblica del 4 dicembre 

1892. — Firenze, Tip. M. Cellini, 1593. 

Questo volume degli Atti dell'Accademia della Crusca è, come gli 
altri di cui parlammo in passato, distinto in due parti; nell’una delle 
quali il segretario Fausto Lasirio rende conto dei lavori e cells vicende 
dell'istituto nell'anno trascorso, e nell'altra Pietro Dazzi encomia magi- 
stralmeute un illustre collega di accademia, Raffaello Lambruschini. 

Nel rapporto del segretario sono date anzitutto le notizie circa il 
lavoro degli Accademici per la compilazione e pubblicazione del voca- 
bolaric, i quali durante l’anno avanzarono regolarmente, essendosi com- 
piuta la stampa fino a tutta la settima lettera dell'alfabeto e incominciato 
l'ordinamento della materia lessicale per la lettera seguente. Poi si rende 
conto delle voci per la prima volta ammesse nel vocabolario, dei mi- 
glioramenti introdotti nelle definizioni e nell’esemplificazione e dei testi 
assunti all’onore dell'essere citati, che furono le Lezioni di agraria di 
Cosimo Ridolfi e i documenti volgari raccolti nei Capitol? del Comune 
di Firenze dal Guasti e dal Gherardi. La lentezza, con la quale procede 
il lavoro del vocabolario, suole essere di quando in quando l’oggetto 
di queruli epigrammi; ma se si ponga mente all’indole dell’opera, alle 
difficoltà d'ogni specie che ne impediscono il rapido compimento, si 
avrà ragione piuttosto di lodare che di biasimare simile lentezza, che 
non è effetto di pigrizia, sì bene del metodo circospetto e razionale, 
onde l'Accademia si sforza di rendere in ogni sua parte perfetto quello 
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che sarà un giorno il codice della lingua nazionale. Da ultimo il Lasinio 
ragiona brevemente della vita e delle opere di tre accademici defunti 
nell'annata: Don Pedro II d’Alcantara, imperatore del Brasile, che nello 
splendore del trono e nella tristezza dell'esilio non dimenticò mai i pre- 
diletti studi della filologia; Vincenzo De Vit padovano, archeologo e 
latinista insigne, cui la scienza del linguaggio deve l’Onomasticon in 
appendice al lessico forcelliniano di tutta la latinità; e Prospero Viani 
reggiano, buon letterato e buon patriota, del quale resterà, utilissimo 
sempre a consultarsi, il Dizionario dei pretesi francesismi, che fu una 
vera battaglia contro il forestierume e la pedanteria in fatto di lingua 
italiana, e saranno sempre piacevoli le argute e dotte Lettere filologiche 
e critiche. 

Quasi vent'anni dopo la morte di Raffaello Lambruschini, che tanta 
luce di sapienza e così eletto tesoro di artistica bellezza diffuse nelle 
sue opere, l'Accademia, che lui sebbene non toscano aveva accolto tra 
i suoi soci residenti e onorato del sommo ufficio di arciconsolo, ne ha 
fatto solenne commemorazione, opportuna a rinfrescare la ricordanza di 
un uomo nel quale non sappiamo se più insigne fu la virtù o l’ingegno. 
Al Dazzi fu dato l’incarico d’encomiare il solitario di S. Cerbone, ed 
egli nel suo discorso commemorativo seppe tratteggiare compiutamente 
l’imagine dello scrittore e dell’uomo, metterne in evidenza le beneme- 
renze di pensatore e di cittadino e raccogliere con avveduto giudizio i 
caratteri e i pregi delle opere del Lambruschini. Da una lettera data nel 
1826 all’Antologia, la pubblicazione della quale, come ebbe a dire il 
Tommaseo, «lo fece a un tratto cospicuo all'Italia », fino ai Pensieri d'un 
solitario, che furono editi dopo la morte dell’insigne scrittore genovese, il 
Dazzi ha esaminati tutti gli scritti del Lambruschini, ricavandone gli ele- 
menti per esporre tutto il sistema d'idee ch’ei professò in fatto di economia, 
di pedagogia, di morale, di letteratura, che furono gli studi suoi prediletti 
per tutta la lunga sua vita (1788-1873). Di speciale importanza furono gli 
studi pedagogici, ai quali il Lambruschini trovò un campo nel periodico da 
lui fondato e diretto, la Guida dell’educatore; e in particolar modo i due 
libri sull'istruzione e sull'educazione, che ebbero tanta parte nella diffu- 
sione dei nuovi concetti attuati dopo il 1860 con gli ordinamenti dati in 
Italia alle scuole primarie; per essi il Lambruschini apre la schiera di 
quei forti educatori, onde il nostro paese fu ricco nei primi tempi seguiti 
alla sua unificazione, la schiera gloriosa, della quale è stato si può dire 
l’ultimo rappresentante il Gabelli. E saviamente ha operato l'Accademia 
della Crusca richiamando lo scrittore genovese alla memoria degli ita- 
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liani, e specialmente degli educatori del popolo, i quali nelle opere di lui, 
tuttora fresche di una gentile bellezza di forma, troveranno tesori di 
sapienza pratica e di civili ammaestramenti. 


LIBRI SCOLASTICI. 


La Locandiera di Carro GoLponi, commedia annotata per le scuole da Fen- 

ruccio MartINI. — Verona, Tedeschi, 1893. 

Saul, tragedia di Virrorio ALFIERI, commentata ad uso delle scuole da Ma- 

rio MengHINI. — Firenze, Sansoni, 1893. 

I più recenti programmi officiali per l'insegnamento magistrale 
prescrivono, a chi segue il terzo corso normale, «la lettura, parte 
nella scuola, parte a casa con sunti orali nella scuola, di una com- 
media del Goldoni e d’una tragedia dell’Alfieri »; la qual prescrizione ci 
sembra giustificata dalla deplorevole dimenticanza in cui sono caduti, 
nelle scuole italiane, i due grandi scrittori drammatici, un tempo così 
popolari tra noi. Da cotesta prescrizione traggono origine i volumetti 
che ora annunziamo dei professori Martini e Menghini; il primo dei quali 
presenta, corredata di brevi dichiarazioni di lingua, una commedia gol- 
doniana delle più famose, e il secondo offre, con la giunta di un più 
svariato commento, il capolavoro della tragedia alfieriana. 

In entrambe le pubblicazioni è meritevole di lode la modesta esten- 
sione data al commento; sia perchè ogni maniera di erudizione e abbon- 
danza di raffronti non sarebbero state appropriate all’indole pratica del- 
l'insegnamento normale, sia perchè le difficoltà da segnalare agli allievi 
non sono tali in genere da richiedere lunga esplicazione. Brevi e rapidi 
cenni dichiarativi dei sensi e degli usi della lingua, opportuni avverti- 
menti circa la proprietà o precisione delle locuzioni, utili richiami e 
rimandi da scena a scena, bastano nel volumetto procurato dal Martini 
a rimuovere qualunque motivo d’incertezza pei giovani lettori; al qual 
corredo se si aggiunga la notizia, che precede al testo, intorno all’oc- 
casione e ai caratteri della commedia e sui pregi e difetti notati in quella 
dai critici, si avrà più di quanto basti perchè gli allievi siano in grado 
di intendere le ragioni e i modi dell’arte goldoniana. Sulla lingua dello 
scrittor veneziano si possono certamente fare rilievi e censure più copiose 
che non siano nelle note del Martini; ma sarebbe opera minuziosa da 
maestri, che potrà esser fatta lì per lì nella scuola durante la lettura, 
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sì per addestrare gli alunni a coteste osservazioni sul lessico e sulla 
fraseologia, sì per abituarli a vedere in un testo qualche cosa oltre a ciò 
che il commentatore può aver segnato come osservabile: altrimenti non 
se ne ricaveranno se non dei più o meno eruditi ripetitori delle cose 
lette, senza quello spirito dell’osservazione immediata, che avviva e for- 
tifica l'esercizio del magistero. Per ciò non diremo che il commento del 
Martini sia troppo misero; piuttosto avvertiremo che non ci sembra fe- 
licissima la scelta da lui fatta della Locandiera come esempio da pre- 
sentare nelle scuole normali dell’arte goldoniana. Non già che questa 
non sia fra le commedie del Goldoni bellissima tra le belle; ma gli scal- 
trimenti di Mirandolina, per quanto a fin di bene, e le sguaiate figure 
di Ortensia e Dejanira non sono tali, a nostro avviso, che vi s'abbiano 
a fermar sopra le giovinette; e nelle nostre scuole normali, si sa, è 
troppo più grande il numero delle donne che quello dei maschi. 

Il commento del Menghini al capolavoro del teatro tragico alfieriano 
è, naturalmente, più ampio e più erudito, come era necessario per un’opera 
d’arte che rappresenta fatti e persone di una civiltà e di un’età tanto 
più remota e diversa dalla nostra che non sia la società goldoniana; ma 
anche qui il commentatore è stato parco, e con saggio criterio di so- 
brietà ha raccolto nelle sue note per lo più solamente ciò che era 
strettamente necessario a fare intender bene i caratteri e gli avvenimenti 
e a spiegare con sufficiente precisione i sensi di un linguaggio pas- 
sionato e altamente poetico. In qualche nota una maggior brevità sa- 
rebbe forse riuscita più efficace, specialmente là dove il commentatore 
ritesse con larghezza di particolari la storia dei singoli personaggi sulla 
testimonianza dei libri biblici e delle opere del Rénan; ma forse egli 
ha avuto in animo di volgere i risultati della critica storica a dissipare 
i pregiudizi e gli errori che i nostri ragazzi possono raccogliere dalla let- 
tura della così detta storia sucra; e questo fine, per quanto estraneo allo 
studio dell’Alfieri, può giustificare la maggior ampiezza. La spiegazione, 
diremo così, grammaticale del testo, che non è senza difficoltà in tutte 
le tragedie alfieriane, è assai dilizente e in generale precisa; qualche 
inesattezza, chi potremmo rilevare, non basta a menomar questa lode 
che è dovuta al commentatore: sì piuttosto ci sono sembrati superflui 
molti dei raffronti con locuzioni e concetti d'altri poeti, perchè assai 


volte la comparazione non ba altra ragione che l'identità d’una parola. 
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STORIA. 


Raccolta di documenti c studi pubblicati dalla R. Commissione Colom- 
biana pel quarto centenario della scoperta dell’ America. — Parte I, 
vol. 1° e 3°; Parte III, vol. 1°. — Tipografie del Senato, Roma, e dei Sor- 
domuti, Genova, 1892. 

Sono tre dei quattordici volumi che formerarino l’intera Raccolta, 

e benchè finiti di stampare sino dallo scorso anno, sono stati pubbli- 

cati soltanto in questi giorni. 

Il volume 1° della prima parte con cui s'inizia l'edizione degli Scritti 

di Cristoforo Colombo a cura di Cesare De Lollis, contiene quattordici 

documenti, dal 1492 al 1498, disposti in ordine cronologico ed illustrati 

largamente col fine sopratutto di determinarne la migliore lezione: un 
giudizioso apparato di varianti sta a corredo di quelli che pervennero 

a noi in più testi. Il primo documento è il Giornale di bordo del primo 

viaggio di Colombo, conservatoci in riassunto dal padre Bartolomeo Las 

Casas. Il De Lollis indaga i probabili rapporti tra l'originale e il rias- 

sunto e conclude che il P. Las Casas non ebbe tra le mani l’autografo 

del grande navigatore. Don Fernando Colombo aveva già compiuta 
una riduzione di questa scrittura di suo padre e se ne era valso per la 
narrazione del primo viaggio nelle ZZisforie, pervenute a noi malamente 
tradotte dall’ Ulloa; su tale riduzione fece il proprio riassunto il P. Las 

Casas, cui dovette pervenire, come l’A. dimostra, pel tramite di don 

Luigi, il degenere nipote dello scopritore dell'America. Il secondo do- 

cumento è la famosa lettera relativa pur essa al primo viaggio e per- 

venuta a noi nel testo originario spagnuolo, indirizzata al Santangel, e 

nella versione latina del Cosco, indirizzata a Gabriel Sanchez, tesoriere 

del Re d'Aragona. Per ricostituire il testo di questa lettera, impor- 

tante documento che suscitò numerose controversie, il De Lollis si è 

valso non solo del testo spagnuolo conservatoci in due stampe e in 

una cattiva copia manoscritta dell'Archivio di Simancas, ma altresì 
delle versioni latine e italiane fatte già sin dal 1493; ed è giunto 
alla conclusione che una sola fu in origine la lettera scritta da Colombo, 

quantunque egli vi apponesse due indirizzi, quello del Santangel e 

l’altro del Sanchez, e che quindi le lievi divergenze tra il testo latino 

e quello spagnuolo si debbono imputare al-traduttore Leandro di Cosco. 

Un'altra notevole circostanza che risulta evidente, è che Colombo datò, 

per errore di calcolo, questa sua lettera il 15 febbraio 1498 dalle Ca- 

narie, anzichè dalle Azzorre, nei cui paraggi si trovava, sbattutovi dalla 
iempesta del giorno precedente. 
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Nessuno seritto di Colombo relativo al secondo viaggio è pervenuto 
sino a noi. Il De Lollis però dimostra che egli dovette redigere un 
minuto Giornale di bordo, i cui tratti principali furono da don Fer- 
nando riprodotti nelle sue Zistorze, e ristampa questi nella versione 
italiana dell’ Ulloa, ponendo, molto opportunamente, a loro riscontro 
i brani della Zistoria del Las Casas, il quale nella parte corrispondente 
del suo lavoro, non fece che copiare il riassunto di don Fernando dal- 
l'originale spagnolo. Il contenuto storico del prezioso documento, che è 
così sostanzialmente ricostituito, riceve poi lume da estratti di narra- 
zioni sinerone, quali sono quelle di Michele da Cuneo e del dottor Chanca, 
compagni di viaggio di Colombo, di Simon Verde, dello Scillacio, di 
Pietro Martire d’Anghiera e del Bernaldez, primissimi storiografi della 
scoperta dell'America. Gli ultimi due anzi, e il De Lollis lo dimostra 
in modo evidente, estrassero il loro racconto da una relazione di Co- 
lombo che pure è ora perduta, e perciò son qui ristampati i loro rac- 
conti l’uno a fronte dell'altro. Il documento col quale si chiude il volume 
è l’atto dell’istituzione del maggiorasco del 1498. Nessuna copia, non 
diremo autentica, ma nemmeno autorevole, ci è pervenuta di questo 
documento che è importante, fra l’altro, perchè in esso Colombo si 
professa apertamente e recisamente genovese. Il De Lollis lo ha dovuto 
perciò ricostituire valendosi degli estratti prodotti nei memoriali cu- 
rialeschi che furono stampati nel secolo XVII in occasione delle contese 
insorte fra i pretendenti all'eredità di Colombo. 

Il volume 3° di questa istessa prima parte, contiene in 159 tavole 
eliotipiche tutti gli autografi finora conosciuti del grande Navigatore. 
Vi figurano persino, ordinatamente, le postille che egli venne notando 
sui margini dei suoi libri prediletti. Nella prefazione al volume il De 
Lollis dimostra l’autografia delle singole tavole e intrattenendosi in spe- 
cial modo sulla postilla dell’ Imago Mundi, dalla quale risulta che Co- 
lombo assistè allo sbarco di Bartolomeo Diaz reduce dalla scoperta del 
Capo di Buona Speranza, riesce ad eliminare il dubbio che essa sia 
uscita dalla penna di Bartolomeo anzichè da quella di Cristoforo Colombo. 

Il volume 1° della terza parte, edito da Guglielmo Berchet, contiene 
i Carteggi diplomatici relativi alla scoperta del Nuovo Mondo. La pre- 
fazione riassume, con sintesi erudita, ma non fastidiosa, il contenuto 
dell’opera, ne spiega e giustifica l'ordinamento ed i limiti e mette in 
piena luce il contributo italiano alle scoperte del Nuovo Mondo e alla 
storia di esse. Il periodo storico contemplato dal Berchet comincia 
dall'epoca del primo viaggio di Colombo e va fino al momento in 
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cui si poterono tracciare i contorni del Nuovo Mondo lungo la costa 
dell’Atlantico, dal Labrador alla Terra del Fuoco, e da questa, lungo 
la costa del Pacifico, sino a Vancover, là dove si spingevano le ricogni- 
zioni del Ferrelo nel 1543. I documenti, corredati di copiose note cri- 
tiche e di cenni biografici dei rispettivi autori, sono raggruppati per re- 
gioni, o meglio, per Stati. A Roma ci riportano 19 tra bolle e brevi che 
valgono a determinare l’azione politica della Santa Sede sulla divisione 
e l’assegnamento del Nuovo Mondo. A Venezia si riferiscono quaran- 
totto dispacci o relazioni dei suoi ambasciatori in Ispagna ed in Porto- 
gallo; documenti, nei quali non si sa se ammirare più la copia delle 
informazioni o l’acume politico e l’antiveggenza profetica dei giudizi e 
delle considerazioni. Appartengono a Genova, Ferrara, Mantova, Milano 
e Firenze, altri cinquantasei dispacci di oratori e di agenti segreti. Questa 
copiosa serie di documenti diplomatici italiani, ricavati dagli archivi e 
dalle biblioteche dello Stato, costituisce un contributo considerevole non 
solo alla storia della scoperta d'America, ma a quella stessa d’Italia. Del 
resto il significato del lavoro del Berchet non potrà essere pienamente 
valutato, fino a che non sarà pubblicato il 2° volume che conterrà le 
Narrazioni sincrone della scoperta dell'America. 


STORIA DELL’ARTE. 


Le Madonne di Raffaello. Discorso di G. FroccHi NicotLar, letto il 28 marzo 
1892 alia R. Accademia Raffaello. Con un’appendice. — Urbino, tipo- 
grafia della Cappella, MDCCCLXXXXIII. 

Il discorso dimostra come non basti a chi si mette nuovo per le 
vie della storia d’arte la maggior diligenza, la lettura di una gran 
parte delle opere relative al proprio soggetto e il più sincero entusia- 
smo. Solo lo studio perenne dell’arte e della sua storia può dare con- 
vinzioni, fornire il modo d’orientarsi tra i libri d'una biblioteca, gua- 
rentire la buona scelta delle opinioni altrui. L’A. mette insieme col Passa- 
vant, che dedicò un monumento di granito alla memoria di Raffaello, 
scrittori come il Ranalli, il Missirini, il Farabullini, che gli dedicarono 
della carta; e contrappone al Bode e al Burckhardt appunto il Mis- 
sirini, accademico chiacchierone. Tale mancanza di metodo nella misura 
del valore degli scrittori citati, porta di conseguenza l'A. a ricordare vieti 
giudizi quando tocca qualche particolare questione. E in ciò cade facil- 
mente pel desiderio di raffigurarsi Raffaello, come un mistico sognatore 
che ha miele e sospiri sulle labbra, secondo il tipo caro un tempo ai 
romantici dinoccolati. Però i romantici inventarono la Fornarina, e il 
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loro seguace in ritardo, benchè non sorrida della invenzione, nega che 
Raffaello prendesse lei a modello delle sue Madonne. E sì che la ciociara 
romana che adorna la galleria Barberini ritratta da Raffaello, il quale 
le cinse di un’armilla col suo nome un braccio ignudo, è il tipo delle 
Madonne all’epoca romana dell’ Urbinate. Ma il Miintz e il Gruyer, scrive 
l’A., «non trovano in quella donna nuda ed impudica quella perfezione 
di forme, che innamorò Raffaello! » Padronissimi quegli scrittori di 
giudicare a loro talento, ma nudità e impudicizia al tempo di Raffaello 
non trovavano censori così rigidi; nè quel ritratto, che è uno studio 
amoroso del vero, avrebbe dovuto trovare censori nei critici d’arte della 
fine del secolo decimonono. Sembra però che lA. si goda di osser- 
vazioni di quella fatta, tanto che ne riporta altre di Quatremère de 
Quincy, riguardo a una certa misura di continenza, di rispetto e di 
pudore con cui Raffaello esprime le relazioni tra la Vergine e il divin 
Bambino; e difende Fra Bartolomeo per avere rappresentato una Ma- 
donna lattante, perchè con modestia e riserbatezza l’austero frate di- 
segnò solo in parte il petto di Maria. Purtroppo queste difese dimo- 
strano che ottuso è il senso di chi guarda in tal modo all'arte bellis- 
sima che rappresentò le pure gioie della maternità. Il misticismo dei 
seguaci di Del Rio darebbe all’arte la cuffia della monaca. 
L'Incoronazione della Vergine dipinta da Ambrogio Fossano, detto il 
Bergognone, nell’abside della basilica di San Simpliciano in Milano 
per Luca BeLtRAMI. (Estratto dall'Archivio storico dell'Arte). — Roma, 1893. 
Sino a questi ultimi tempi rimase pochissimo nota, anche agli 
studiosi dell’arte, la grandiosa pittura murale che adorna l’abside della 
basilica di San Simpliciano di Milano. Molto offuscata dal fumo e dalla 
polvere, con larghe macchie di efflorescenze nitrose, pareva destinata 
a rovina, e invece ora è ricpparsa in una tonalità ancora fresca ed 
armonica, grazie alle riparazioni diligenti eseguite sotto la direzione 
dello stesso Beltrami. Opina questi che l’opera nvbilissima sia stata 
eseguita dal Bergognone ne! 1517, nel tempo in cui la basilica di 
S. Simpliciano e l'annesso convento vennero restituiti all'ordine dei Bene- 
dettini. Fu caro che l'affresco dell'abside non abbia subìto la sorte degli 
affreschi dipinti dal Bergognone nel convento, oggi interamente distrutti; 
che i barocchi, in mezzo alle grandi trasformazioni fatte subire alla 
antica basilica lombarda, abbiano rispettato l’affresco; e infine che un 
restauratore di cinquanta anri fa non i’abbia manomesso. I restauri 
diretti dal Beltrami, e di cui egli rende conto in questo scritto, hanno 
potuto quindi rendere di nuovo visibile un’onera che nel genere mistico 


può andare alla pari con qualunque altra. 

















































BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 775 


Bernardo Celentano. Conferenza di PasquaLe LuBrANO CELENTANO. Con ap- 
pendice ed illustrazioni. — Napoli, Luigi Pierro editore, 1893. 

Il nipote del pittore che « splendette un momento e si spense », 
ne ha pietosamente raccolte le care memorie; ma ha dovuto accata- 
starle a pie’ di pagina nelle numerose note o metterle in appendice di 
una sua conferenza, letta nella R. Accademia di Belle Arti in Napoli. 
Certamente l'A. avrebbe potuto raggruppare le abbondanti notizie in 
miglior modo e lumeggiare più vivamente la figura del Maestro, se la 
forma della sua conferenza avesse avuto contorni più determinati e più 
rigorosi. Certe digressioni, come, ad esempio, quelle a commento della 
frase dello Schiller, che disse l’artista figlio del suo tempo, trasportano 
il lettore troppo lontano dal soggetto; e certe generali notizie storiche, 
quelle fra le altre sullo svolgimento della pittura in Francia desunte 
dal Viardot, non tornano utili alla determinazione del particolare ca- 
rattere che assunse l’arte di Bernardo Celentano. L’A. doveva stringersi 
più da vicino al suo eroe, per farne ammirare la grandezza. Quando 
difatti ricorda, e cita frasi e lettere dell'artista, questi s innalza subito, 
grandeggia nella mente del lettore, o corra l’Italia, come ebbro d’arte; 
o si inabissi nello studio; o manifesti eloquente i suoi ideali, che rapi- : 
damente si rinnovano e si perfezionano. Così l’A., invece di raccattare 
i più svariati giudizi sulle opere del Celentano, ed anche certi giudizi 
improvvisati di giornali, poteva mettersi di fronte a quelle opere, ana- 
lizzarle attentamente, tradurne l’intima essenza con le sue parole. Non 
avrebbe dovuto così cucire le frasi altrui, ma avrebbe espresso ciò che 
il cuore gli dettava, e che i suoi occhi vedevano. E si sarebbe comu- 
nicata al lettore più facilmente quella commozione che lo animava nel 
discorrere dello zio, nel recare tributo d’affetti alla onorata memoria 
dell’artista. 


FILOSOFIA. 


Sconfitta del materialismo. Trent'anni di osservazioni nell’aperta cam- 
pagna; esame analitico e sintetico di Niccorò JozzeLLI intorno ai rap- : 
porti fra la vita degli animali bruti e la vita dell’uomo. — Pistoia, 1893. 

In un volume di cirea 150 pagine l’AÀ., in forma piana e accessi- 
bile alla comune dei lettori, ci fa conoscere le sue personali osservazioni 
sugli atti e sulle abitudini degli animali. Per quanto si rileva dalle sue 
narrazioni i fatti da lui osservati sono numerosissimi © descritti accu- 


ratamente. Egli li ha studiati in varie specie di animali e segnatamente 
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nelle più notevoli per intelligenza, come i cani e le api. Intento del si- 
gnor Jozzelli è di mostrare che la facoltà di conoscere e intendere non 
è così diversa nel bruto da quella dell’uomo da dovere ammettere fra 
l'una e l’altra una differenza sostanziale. Entrambi dispongono, secondo 
lui, dei medesimi mezzi psicologici e differiscono soltanto di grado. Nel- 
l'istinto non vi è quel mistero che si è creduto in altri tempi. L'’ani- 
male intende e ragiona benchè con minore potenza ed estensione del- 
l’uomo. Uno stesso principio vitale o anima si trova in essi. Questa tesi 
che, espressa in termini così generali, si può dire la stessa che sosten- 
gono gli psicologi e zoologisti aderenti al moderno evoluzionismo, non 
può essere accettata senza riserve da coloro che versati nella psicologia 
analitica stimano necessario di interpretare i fatti narrati dall'A. o da 
altri, riconducendoli ai loro principî ossia agli elementi primi e alle re- 
lazioni loro. Le relative analisi non si trovano nel libro del signor Joz- 
zelli, cosicchè non ci fa meraviglia se esso ha suscitato critiche e pole- 
miche, alle quali egli risponde senza probabilmente riuscire a persuadere 
i suoi avversarî, intendendo gli uni per intelligenza una cosa ed egli 
un’altra. Nei principî di psicologia dello Spencer, nei libri del Darwin e 
del Romanes, nell’Antropologia del Rosmini l'A. troverebbe le analisi che 
mancano nel suo libro. Quanto alla sconfitta del materialismo, come ri- 
conoscervela ? Supposto che l’A. avesse provato la sostanziale uguaglianza 
fra l’uomo e l’animale nella intelligenza, la questione della natura del- 


l’anima non rimarrebbe con ciò meno irresoluta. 


Metodologia Generale della interpretazione scientifica del dottore Giu- 
seppe CaLpi. — V.lume primo, La logica d’Aristotile. — Carlo Clausen, 
Torino-Palermo, 1893. 

Questo volume di 317 pagine è la prima parte di una prima mo- 
nografia che avrà il suo compimento in un secondo volume. Tale mono- 
grafia sara seguita da un altro volume che insieme ai due primi conterrà 
le ricerche storiche premesse dall'autore all'esposizione del suo sistema 
di Metodologia Generale dell’ interpretazione scientifica. Nella parte 
di questa pubblicazione che oggi è data alle stampe, l’autore espone le tre 
prime parti della Logica di Aristotile che egli si propone di completare 
in un prossimo volume. Nel terzo volume, da quanto ci assicura, egli 
compirà la parte storica del suo lavoro esponendo le dottrine dei logici 
del secolo decimosettimo; dopo di che esporrà quale, secondo la sua 
dottrina, sia il metodo nelle sue norme generali e nei suoi aspetti varî 


e nelle sue relazioni colle scienze. 
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Intanto il primo volume col successivo, che è promesso, potrebbe 
semplicemente intitolarsi Esposizione o meglio Parafrasi della logica 
di Aristotile. Non ne neghiamo l’utilità. Giova sempre il ricorrere a 
questa fonte del sapere logico e oramai essa è stata tanto studiata che 
pure chi non sa di greco può, giovandosi di traduzioni antiche 0 mo- 
derne, conoscerla e intenderla, purchè abbia voglia e attitudine. L'autore 
non cita il testo, non ne istituisce un esame critico, non fa alcun la- 
voro filologico e storico su di esso, ma minutamente, seguendo in ca- 
pitoli, sezioni, paragrafi, tutte le parti delle Categorie, dell’ Ermeneia 
e dei Primi Analitici, ci dà una esposizione particolareggiata e paziente 
dell'Organo di Aristotile, illustrando il tutto con molti esempì e non 
senza ripetizioni alla maniera d’un insegnante. 


Temi di psicologia logica ed etica assegnati agli alunni, ecc., del pro- 
fessor Lopovico Francesco Arpr. — Sanremo, 1893. 


L’autore insegna la materia sulla quale scrive, in uno dei buoni 
licei dello Stato e il suo libro è una prova della perizia che egli deve 
avere acquistata nell’esercizio della sua professione. Invece di stendere 
una dissertazione sul modo di guidare l'insegnamento elementare della 
filosofia nei licei e di adattarlo agli studi classici ai quali si coordina, e 
dare su di ciò dei consigli ai maestri, egli porge sè stesso, ossia l’opera 
sua in esempio lasciando ad essi la cura di paragonare e giudicare. 
Questi 36 temi di psicologia logica ed etica sono traccie sviluppate che 
gli scolari possono preparare, sia in una trattazione scritta, sia in una 
discussione fatta in iscuola. Sono generalmente scelti in guisa da ser- 
vire allo scopo educativo della mente senza trascurare il nesso colle 
questioni più importanti del programma. La lingua in cui sono esposti 
ha buon sapore di italianità. Il discorso 2ntforno all'insegnamento delle 
discipline filosofiche che precede i temi, merita tutta la nostra appro- 
vazione. L’A. crede non solo alla importanza ma anche alla necessità 
di tale insegnamento, specialmente in Italia, e dimostra con buone ra” 
gioni la verità della sua convinzione. Con lealtà egli cita gli scritti che 
hanno preceduto il suo, sia nello esporre le cause della presente indiffe- 
renza e avversione agli studi filosofici come nel ricercarne i rimedi. 
Fra gli altri notiamo quello del prof. Sante Ferrari che già fu fatto 
conoscere ai lettori della Nuova Antologia: La scuola classica e l in- 
segnamento della filosofia, come pure l'articolo del prof. E. Juvalta: 
Di alcune cause dell'avversione presente per la filosofia in Italia 
nella Rivista Italiana di Filosofia del 1892. La dissertazione del 
sig. Ardy può considerarsi come un buon epilogo di questi e di altri scritti 


del Cantoni, dell’Angiulli, ecc., sull'argomento. 

















BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


SCIENZE POLITICHE E SOCIALI. 


Studil sulle Costituzioni moderne di Luiei Parma. — Torino, Unione tipo- 

grafica Editrice, 1892. 

È un bel volume di 570 pagine, che fa parte della Biblioteca delle 
scienze politiche, ma che è anche pubblicato separatamente. Il Palma, 
che è stato per più anni professore di diritto costituzionale nell’ Uni- 
versità di Roma, ed ha anche avuto il grande onore di insegnarlo a 
S. A. R. il Principe di Napoli, ha tanta reputazione, massimamente in 
quest'ordine di studi, che il solo titolo del volume deve lasciar credere 
che si tratti di un libro di molta importanza e di gran pregio. Devono 
particolarmente immaginarlo i lettori della Nuova Antologia, ai quali, 
da oltre 20 anni, il Palma è venuto più volte discorrendo delle prin- 
cipali Costituzioni e delle più gravi questioni costituzionali contempora- 
nee. Crediamo perciò che qui possa bastare poco più che l'annuncio di 
questa sua ultima opera, e un breve cenno del contenuto e del carat- 
tere di essa. 

Nel breve Proemio l'Autore ricorda che il continente europeo, che, 
certo anni fa, si reggeva pressochè tutto a monarchia assoluta, e tutto 
il mondo incivilito, tranne la Russia, è oggi organizzato in monarchie 
o a repubbliche costituzionali; e che si è tentato di stabilire un così 
gran numero di questi ordinamenti in Europa, in America, in Australia, 
e persino in qualche parte dell’Africa e dell'Asia, sia pure talvolta col 
più infelice esito, che il loro nascere e cadere, 12 loro vicende, il loro 
essere odierno, offrono il più ampio e nobile campo di studio alla os- 
servazione ed alla scienza politica. 

E il Palma studia appunto nel suo libro le Costituzioni delle prin- 
cipali monarchie e repubbliche contemporanee. 

Comincia dalla più antica ed illustre fra le moderne, quella degli 
Stati Uniti d'America; e continua con quelle della Francia dal 1789 
in poi, del Belgio, colle spagnuole a cominciare da quella del 1812, con 
quelle della Confederazione svizzera, della Germania, dell’Austria-Un- 
gheria, della Norvegia, coi tentativi costituzionali della Turchia, del- 
l'Egitto, del Giappone. Dice di non aver creduto dover trattare di pro- 
posito, e nel suo così ricco complesso, della Costituzione inglese, già da 
altri tanto illustrata, pur tuttavia discorre di alcune principali questioni 
costituzionali inglesi contemporanee, quali della terza riforma elettorale 
del 1884, dell'Home rule, la riforma dell’Amministrazione locale del 
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1888, il governo delle molte colonie parlamentari inglesi. E neppure 
discorre di proposito della Costituzione del Regno d’Italia, avendone trat- 
tato ampiamente nel suo Corso di diritto costituzionale. Crede però 
opportuno di chiudere il bel volume discorrendo dei tentativi che l’hanno 
preceduta, e che, per certi rispetti, le hanno apparecchiato il terreno 
dal 1796 al 1815. E a questo proposito, spiace in verità che lo studio dei 
tentativi costituzionali in Italia, in questo secolo, prima del nostro Sta- 
tuto, si arresti alla caduta di Napoleone e di Murat. 

In tutti i dodici capitoli di quest'opera, per tante ragioni degna di 
essere letta e studiata, il Palma cunsidera le origini storiche delle Co- 
stituzioni da lui prese a studiare; i moventi e le forze politiche e sociali 
che le hanno prodotte; come i varii partiti e popoli vi hanno organiz- 
zato il loro potere pubblico; attraverso quali errori e colpe si sono 
sviluppate; quanto esse colla loro varia fortuna abbiano potuto contribuire 
alla nostra conoscenza sulla vita delle istituzioni e degli organismi politici. 

Non è quindi una svoria delle Costituzioni moderne, nemmeno pro- 
priamente un libro di diritto costituzionale o di diritto pubblico, come 
la Raccolta Marquardsen. Il volume del Palm:. è invece un complesso 
di Saggi sui principali ordinamenti politici contemporanei. L'Autore, 
nelia moltitudine dei fatti storici e delle leggi costituzionali passate e 
presenti sceglie e mette in rilievo i punti principali, e con essi procura 
di illustrare tutto un periodo, un’ istituzione, una do:trina politica. Ne è 
così riuscito un libro, di cui non è facile trovare un altro simile; un libro 
che, per ricchezza di contenuto e valore di considerazioni merita senza 
dubbio di esser considerato come una delle principali pubblicazioni con- 
temporanee italiane, di scienza politica. 


Le basi del diritto e dello Stato di M. A. Vaccaro — Torino, Bocca, 1893. 

Il signor Vaccaro, preoccupato della crisi che attraversano ora le 
scienze morali e politiche non più in armenia coi nuovi tempi e colle 
nuove esigenze della vita, e persuaso cne i testativi fatti finora dagli 
scienziati, anche dai positivisti moderni, non siano riusciti a risolverla, 
vuole cercare egli una via dritta e sicura per dare un solido fondamento a 
quelle discipline scientifiche. E in quest'opera il signor Vaccaro impiega 
i metodi e gli accorgimenti proprii delle scuole filosofiche nuove, in- 
dubbiamente dimostrando estesa conoscenza di esse. 

Il fondo della sua dottrina consiste nel confutare, provandola er- 
ronea, la teoria che spinge all'eccesso la lotta per l’esistenza, la quale 
conduce, in ultima analisi, a sanzionare il trionfo dei pochi sui molti, 
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dei forti sui deboli, delle aristocrazie sulle moltitudini. Sostenendo egli 
che i gruppi umani vanno di regola adattandosi sempre meglio al- 
l’ambiente cosmico e a quello sociale, vuol far conoscere l’origine e la 
funzione del Diritto e dello Stato e in qual modo e in quale misura 
l'uno e l’altro abbiano contribuito e contribuiranno presumibilmente per 
l'avvenire allo sviluppo sociale umano. 

Il signor Vaccaro comincia dallo stabilire l'adattamento come legge 
universale della vita, poi, dopo aver esposta la funzione biologica del 
piacere e del dolore, scende a parlare dell'adattamento umano e dei 
suoi caratteri particolari. L'uomo deve lottare colle forze inorganiche, 
colle specie vegetali, colle altre specie animali e ad ognuna di queste 
lotte corrisponde un adattamento successivo. Poi tra i gruppi umani 
succede un altro genere di lotta, per la quale si eliminano i vinti; 
qualora questa lotta durasse eternamente, l’uomo sparirebbe, inter- 
vengono perciò cause che l’attenuano direttamente e indirettamente. 

Alla lotta esterna e agli adattamenti consecutivi tra i gruppi umani 
corrisponde la lotta interna in questi medesimi gruppi tanto semplici 
che composti ed altri successivi adattamenti. 'Tanto la lotta interna quanto 
l'esterna hanno fasi e caratteri e forme diverse che il signor Vaccaro 
espone ed esamina con una certa minutezza. Non è qui il luogo di 
prendere in attenta considerazione questo libro per mostrarne partita- 
mente i pregi e i difetti; tuttavia tra i pregi ci piace notare l’acutezza 
di alcune osservazioni, una spiccata e non comune attitudine alla ricerca 
o al ragionamento scientifico e una cultura che, se non è estesa nel 
campo della storia politica e della speculazione più propriamente filo- 
sofica, lo è più che abbastanza in quello della sociologia moderna. 
Quanto ai difetti, più che del signor Vaccaro, sono, fatte le debite 
ecceziuni, caratteristici della scuola cosidetta antropologica, cui egli ap 
partiene. Il primo di questi è la trascuranza della forma, così accen- 
tuata in alcuni scrittori che si direbbe quasi espressamente voluta. 
Se i nostri nuovi filosofi e scienziati si persuadessero una buona volta 
della necessità di scrivere, se non bene, almeno correttamente in italiano, 
i loro scritti sarebbero più letti e meglio capiti. Se anche si persuadessero 
che su dieci parole nuove coniate espressamente o barbaramente tradotte, 
di nove almeno si trovano gli equivalenti esatti nella lingua scientifica 
nostra, i loro concetti apparirebbero più chiari a molti, che ora debbono 
fare un certo sforzo per afferrarli. Inoltre dovrebbero anche esser per- 
suasi che la storia bisogna studiarla con cura e amore e che non basta, 
per confortare le teorie con esempi da essa tratti, servirsi degli aneddoti 
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o degli episodi più appariscenti, imperocchè, così facendo, molte volte si 
arriva a disconoscere il carattere e il valore degli avvenimenti e si cade in 
inesattezze che scemano notevolmente il valore delle teorie scientifiche. 

E appunto perchè questi difetti sono più diffusi di quello che non 
si crederebbe, noi vorremmo che i migliori se ne guardassero. Fra 
questi poniamo senza dubbio il signor Vaccaro, al quale, perchè dimo- 
stra ingegno, attitudine alla ricerca scientifica, mente ordinata, ci per- 
mettiamo di dare un consiglio: cerchi di fare miglior uso di queste sue 
doti preziose, assicurando e completando maggiormente la sua coltura 
storica e potrà esser certo di riuscire in breve tempo un sociologo di 
vaglia. Questo stesso suo libro ce ne dà affidamento sicuro. 


Die sociologische Staatsidee, von Lupw. GumPLowicz — Gratz, Leuschner, 

1892. 

L’ «idea sociologica dello Stato » com’ è concepita e svolta dall'A. 
in questo nuovo libro, s' informa a quei principii ch'egli ha cercato di 
dimostrare nelle sue precedenti pubblicazioni su vari argomenti di so- 
ciologia. Fra le molteplici osservazioni ingegnose predomina un concetto 
geniale e positivo delle razze e delle associazioni umane, posto a fon- 
damento della società, della economia e della storia. E benchè non siano 
in tutto accettabili le principali conclusioni delle sue acute indagini, per- 
chè soverchiamente unilaterali e sistematiche, nè ci sembri abbastanza 
chiarita e posta in sodo la loro base, pure gli studi del Gumplowicez, 
improntati di un carattere di schietta originalità, sono degni della mag- 
giore attenzione. Quanto all’ idea dello Stato, egli afferma, che deve de- 
sumersi, non da un preconcetto qualsiasi, individuale o sociale, ma dalle 
condizioni di fatto, quali si svolgono naturalmente fra gl’individui e lo 
Stato medesimo negli stadi successivi della evoluzione. Prendendo le 
mosse dalle associazioni umane anteriori allo Stato o viventi all’ infuori 
di esso, e considerando la sua lenta, graduale formazione, in mezzo a 
quelle associazioni, l'A. arriva a determinarne il concetto positivo o so- 
ciologico. Lo Stato non è mezzo relativamente all'individuo, nè l’ indi- 
viduo relativamente allo Stato; ma l’uno e l’altro sono strumenti, consci 
od inconsci, coordinati all’esistenza dei « gruppi sociali ». Non gl’ indi- 
vidui liberi, uguali, secondo l’ ipotesi delle dottrine astratte o metafisi- 
che, ma questi gruppi formano gli elementi costitutivi dello Stato, e 
coi loro rapporti reciproci ne determinano l’ordinamento. E però la 
teoria sociologica concepisce lo Stato come un insieme di gruppi sociali, 
siffattamente congiunti, ordinati e subordinati, che dalla loro reciproca 
Vol. XLIV, Serie III — 15 Aprile 1898. 50 
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unione e relativa dipendenza risulti la conservazione dello Stato e quello 
svolgimento ulteriore, ch'è necessario a mettere in armonia le condi- 
zioni di esistenza di ogni singolo gruppo con quelle dell’ intiera società. 
Ricercare, a norma di essa, i rapporti vicendevoli e la relativa dipen- 
denza di quei gruppi, è lo stesso che dimostrare la varia costituzione 
e potenza dello Stato e le basi dell'ordine giuridico della Società. Il 
diritto in tutte le sue forme e applicazioni, non è, secondo quella dot- 
trina, un prodotto dello spirito e dell’opera degli individui, e neppure 
di un volere sociale fittizio, inconcepibile; ma emana dalla lotta inces- 
sante dei gruppi che compongono lo Stato, in quanto che da esso sono 
posti i limiti alla medesima lotta, e segnati i confini alla potenza re- 
lativa di ciascun gruppo. Ora, riconoscendo la giustezza di molte os- 
servazioni contenute nell’anzidetta teoria sociologica dello Stato, com'è 
specialmente svolta dall’A., come ad esempio la critica acuta dell’ indi- 
vidualismo, e il concetto positivo delle molteplici consociazioni umane, 
quali elementi costitutivi dello Stato, la cui potenza sociale si manifesta 
nei rapporti di diritto; dobbiamo fare le più ampie riserve circa la 
spiegazione teorica dei fatti e la dimostrazione delle cause che presie- 
dono tanto allo svolgimento dello Stato e del divitto, quanto alla stessa 
formazione dei gruppi sociali. A nostro avviso in questa, come in altre 
concezioni sociologiche dello Stato e del consorzio civile, è assai defi- 
ciente e imperfetto l'apprezzamento dei fatii e delle cagioni di ordine 
economico, che nell'ordinamento della società hanno la maggiore im- 
portanza. E il potere relativo delle classi sociali, le loro relazioni va- 
riabili, e la formazione loro nel corso della storia, lungi dall’essere fatti 
primitivi e per sè stessi spiegabili, sono veramente il risultato di un pro- 
cesso economico, che vuol essere inteso nelle sue cause e perfettamente 
chiarito negli effetti che ne discendono. Gli studi sociologici, anche in 
una forma vigorosa e geniale, com’ è questa che troviamo negli scritti 
del Gumplowiez, non bastano a darci la ragione dei fenomeni sociali, 
se non attingono largamente alle dottrine della economia politica. 


INDUSTRIA. 


Le lait, par P. LanGLo1s (Encyclopédie scientifique des Aide-Mémoire). — 
Gauthiers-Villars et Masson, Paris, 1893. 
In questi ultimi tempi gli studi sul latte si seguono con grande 
frequenza, e ciò facilmente si spiega quando si pensi alla importanza 


che ha il latte come alimento e a quale vastissima industria servano 











een en ii rim o I È e ee a rr, i 














































BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 783 


i prodotti che dal latte si traggono. Oltre ad essere un alimento tipo, 
capace cioè di dare da solo all’organismo le forze vive di cui quest’ul- 
timo ha bisogno, il latte, dal punto di vista economico, viene in prima 
linea fra le sostanze alimentari, come quella che col minor costo, for- 
nisce la maggior quantità di azoto utilizzabile. Per le precedenti con- 
siderazioni speciale importanza acquista un libro apparso in questi giorni, 
nel quale il Langlois ha inteso di occuparsi del latte in modo succinto, 
pur tuttavia trattando delle questioni più serie, e in parte ancora 
controverse, che si attengono al latte, alla sua composizione, al suo va- 
lore come alimento, ai numerosi microrganismi che spesso contiene, 
ai procedimenti tecnici che sono più in uso per eseguire le analisi o 
per apprezzare all'ingrosso le qualità di un latte. 

Lievi sono le differenze che presenta il latte nelle varie specie ani- 
mali; tuttavia può dirsi che la reazione del latte dei carnivori è gene- 
ralmente acida, mentre è alcalina la reazione di quello degli erbivori. 
La grande instabilità della composizione chimica del latte, rende la sua 
analisi delicata e difficile. Il latte lasciato in riposo suddividesi in quattro 
strati, di cui l’inferiore è formato da fosfato tricaleico, quello posto al 
disopra da caseina; il terzv strato è formato da lattosio o zucchero di latte, 
e l’ultimo strato superficiale, da sostanza grassa. Come è noto, la parte 
grassa del latte si compone di globuli a contorni netti, a proposito dei 
quali si discute ancora se siano o no ravvolti da una specie di mem- 
brana, e se quindi il latte possa considerarsi come una emulsione. La 
parte grassa del latte subisce alterazioni speciali per effetto del tempo, 
della luce, dell'ossigeno e dei microbi, che ne moditicano in maniera 
caratteristica l’odore ed il sapore. Anche sulle sostanze albuminoidi del 
latte oggi sono divise le opinioni dei chimici, che in addietro limitavano 
tali sostanze alla sola caseina. Dopo di aver trattato di questa sostanza 
e delle trasformazioni che il latte subisce nell'organismo, il Langlois si 
occupa delle glandole nelle quali il latte si origina, della influenza che 
il sistema nervoso esercita sulla secrezione di tali glandole, e stabi- 
lisce un interessante confronto tra il latte di donna e quello di mucca, 
di asina e di capra. Un capitolo è particolarmente dedicato all'esame 
del latte di vacca, considerando non solo la produttività degli animali 
di razze diverse, ma anche la composizione del loro latte, composizione 
che spesso è, come qualità, in ragione inversa della quantità, e che i 
produttori sanno render ricca in acqua, aggiunta talvolta pon già con 
frode, ma somministrata negli alimenti agli animali da latte. Un altro 


capitolo si occupa del latte di donna, con particolare riguardo alla 














784 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


nutrizione ed alla igiene dei bambini; e per conseguenza anche dell’ali- 
mentazione artificiale, di cui si discute il valore, e si espongono le 
precauzioni con cui tale alimentazione va usata. 

Il latte, come tutti sanno, è un liquido che prestasi ottimamente 
allo sviluppo dei microrganismi e ad uno sviluppo estremamente rapido; 
basti il dire che, secondo alcune esperienze del Miquel, un latte che con- 
teneva 9500 batteri per centimetro cubo, ne conteneva 251 mila dopo 
nove ore e 63 milioni dopo venticinque. Tra questi microbi che trovansi 
nel latte va citato il fermento lattico, cui è dovuta la coagulazione, e 
numerosi fermenti, alcuni aerobi, altri anerobi, la cui enumerazione sa- 
rebbe qui fuor di luogo; ci limiteremo ad osservare che alcuni di questi 
microrganismi elaborano sostanze coloranti, per le quali il latte può as- 
sumere una tinta ora gialla, ora rossa ed ora azzurra. Il latte forma 
poi un eccellente veicolo per la diffusione di microbi patogeni, che 
conservansi nel latte lungamente in vita. Dopo di aver esposto i più 
recenti e precisi metodi generali di analisi, il Langlois passa in esame 
quelli apparecchi che servono ad analisi rapide del latte, e che general- 
mente indicano la quantità di burro o di sostanza grassa che un latte 
contiene. In tali apparecchi la separazione dei globuli grassi è fatta tal- 
volta per mezzo della forza centrifuga, come nel lattometro del Laval e 
in quello del Fjord; talvolta invece si adoperano i lattoscopi, che fon- 
dansi sulla opacità più o meno forte che un latte presenta osservato per 
trasparenza; finalmente si hanno i lattodensimetri che indicano la den- 
sità di un latte. Il manuale del Langlois si chiude colla indicazione delle 
sofisticazioni più frequenti del latte, alle quali generalmente si ricorre 
per aumentarne la inalterabilità, e con quella dei mezzi innocui coi quali 


siffatta inalterabilità può essere ottenuta. 
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(Notizie italiane) 


Nella scorsa seduta deila R. Accademia de’ Lincei il prof. Mahafty, 
del « Trinity College » di Dublino, ha fatto una comunicazione assai in- 
teressante sui papiri greci e demotici trovati nel Fayyum dal signor 
Petrie, dei quali attualmente l’Accademia irlandese sta curando la pub- 
blicazione. Questi papiri non furono rinvenuti, come gli altri che si 
conoscono, entro la cassa del morto, ma formavano l’involucro delle 
mummie, in sostituzione del legno, materia prima rara in Egitto nel 
2° secolo av. Cr. Le carte erano incollate fra loro, e poi coperte di gesso, 
e ornate con pitture. Esaminando una di queste casse spezzata, il Petrie 
si accorse della sua composizione e si pose a staccare i fogli e a inter- 
pretarne i caratteri. Il prof. Mahaffy ha continuato tale operazione ditticile 
e penosa e, mentre il Revillout e il Griffith si occupano delle scritture 
demotiche, ha illustrato i documenti greci, che contengono frammenti 
deli’Antiope di Euripide, del Fedone e del Laches di Platone, vari fram- 
menti di poeti tragici e comici, un frammento del concorso d’Omero e di 
Esiodo, e finalmente un brano dell’undecimo libro dell’Iliade, brano che 
ha sollevato violente discussioni, perchè riporta il principio e la fine di 
cinque versi, sinora non esistenti in aleun manoscritto dei poemi omerici. 
Il prof. Mahaffy dopo aver annunciato che la paleogratia fa risalire i do 
cumenti al principio del 3° secolo av. Cr., di modo che sono essi i più 
antichi documenti scritti che si conoscano, aggiunge che questa antichità 
è provata da altre scritture d’affari pubblici e privati mescolati ai frammenti 
letterari. Il Mahaffy ha chiuso la sua dotta comunicazione indicando le 
citazioni storiche più importanti che egli ha rinvenuto nei papiri, e rile- 
vando come i papiri stessi contengano una quantità di questioni ancora 


irresolute che interesseranno grandemente i dotti, 








NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


— Il prof. Napoleone Passerini ha pubblicato negli atti dell’Acca- 
demia dei Georgofili di Firenze una sua memoria su di una materia colo- 
rante rossa, atta alla tintura dei tessuti, che può estrarsi dalle foglie 
della saggina comune. È noto che le piante di saggina presentano spesso 
sulle foglie delle macchie sanguigne, prodotte dalla invasione di un mi- 
crobo,il quale fu oggetto di accurati studi per parte di vari batteriologi. Ma se 
delle cause della innocua malattia (perchè la colorazione rossa altera la 
natura dei tessuti della saggina) molti si occuparono, non vi fu chi del 
prodotto del male facesse altrettanto. Ora il Passerini ha potuto estrarre 
dalle piante la sostanza colorante rossa, per mezzo di acqua legger- 
mente ammoniacale; questa sostanza essiccata somiglia al sangue dissec- 

non si può fare cristallizzare, e si scioglie bene, come fu detto, 
nell'acqua resa alcalina con aggiunta di potassa o di soda. La sostanza 
colorante si fissa bene sulla lana e sulla seta, dando a queste una colo- 


razione che, a seconda del mordente, varia dall’avana chiaro al castagno 


upo con tendenza al rosso; la colorazione resiste alla luce e alle 
ripetute lavature. In conclusione la nuova sostanza colorante può util- 
mente adoperarsi nell'industria tintoria, essendo essa innocua, di facile 
estrazione, costa poco, e può essere fissata sui tessuti con un semplice 
bagno di allume. La sorghina serve ottimamente a colorire le sostanze 
limentari, ma non il vino perchè, disgraziatamente per gli adulteratori, 
essa è precipitata dagli acidi. 

— Il marchese R. Paolucci di Calboli, segretario della nostra am- 
basciata a Londra, ha pubblicato per i tipi del Lapi di Città di Castello 

) studio storico sociale sui Girovaghi italiani in Inghilterra ed i suo- 
natori ambulanti. E questo il maggiore ed il più antico e, senza dubbio 
pur troppo, anche il peggiore contingente dell'emigrazione italiana che 


ji ge verso il Regno Unito: di musicanti italiani girovaghi in Inghilterra 





‘ie sin dal secolo XVI, ma l’invenzione di quegli aimables 
instruments de supplice, che sono gli organetti a manovella, ne ha molti- 
‘o: ora sono 2500 circa i suonatori italiani ambulanti che 
nfestano il Regno Unito, dei quali almeno un migliaio gira per le vie della 
sola Londra, e son tutti, per lo più, vagabondi viziosi, molesti e peri- 
si. Il marchese Paolucci ci fa la loro storia, ci descrive le loro condi- 
numera i provvedimenti che il Governo britannico dovette adot- 
tare contro di essi ed anche suggerisce i migliori rimedii per togliere, o 
eno per rimediare in parte questa vergogna, che disonora il nome 
taliano in Inghilterra. 
— Oltre alla Fisiologia della donna del Mantegazza, pubblicata in 
iesti giorni dalla casa Treves, si annunziano due altre pubblicazioni 
saranno senza dubbio molto interessanti. La prima è 


‘ PET aq » } 
sulla Gullia CI 


la Donna delinquente del prof. Cesare Lombroso e del dott. Guglielmo 





Ferrero, che viene a completare l’ormai popolarissima opera sull’Uomo 
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delinquente. La pubblicherà la casa editrice Roux di Torino e sarà un 
volume di 700 pagine con 8 tavole e 10 figure. Nella seconda, intitolata 
Odissea della donna, il senatore T. Massarani ha seguìta l'evoluzione del- 
l'eterno femminino attraverso popoli e tempi, trattando l’argomento in 
prosa e in versi. Sarà un volume in 4° con 25 grandi eliotipie fuori testo, 
tolte da disegni dello stesso Massarani; pubblicasi per sottoscrizione, a 
scopo di beneficenza, in soli 300 esemplari. 

— La Casa editrice Zanichelli ha pubblicato, oltre ai già annunziati 
Studi letterari di Giosuè Carducci che formano il vol. 8° delle ‘Opere 
complete, un grosso volume di Studi politici e storici del prof. Dome- 
nico Zanichelli. Vi son raccolti parecchi scritti usciti in varie riviste 
o discorsi letti in diverse circostanze, interessanti quasi tutti la storia 
del nostro risorgimento, considerata nelle idee politiche (specialmente le 
giobertiane) che la diressero o che influirono sul suo svolgimento e nelle 
derivazioni che da quelle sono discese nei più recenti partiti politici che 
si son trovati di fronte nell'Italia redenta. Chiude il volume uno scritto 
inedito, che a dir vero avrebbe potuto formare un bel volume di per sè, 
su Le poesie politiche di Giosuè Carducci. 

— Il prof. Antonio Medin di Padova, ben noto per altre sue pubblica- 
zioni intorno alla poesia storica popolare, sta preparando una raccolta 
delle Profezie politiche, forma popolare, il più spesso in versi, nella quale, 
così di frequente, il popolo ha amato, nei primi secoli della nostra lette- 
ratura, raccogliere le sue impressioni e i suoi giudizii su personaggi e 
avvenimenti storici. 

— Nel mese di aprile la ditta G. Barbèra pubblicherà, oltre l’an- 
nunziato Libro terzo e ultimo della Vifa di Gesù di Vito Fornari, il terzo 
volume del Manuale della Letteratura Italiana dei professori A. D’An- 
cona e O. Bacci, contenente il seguito del XVI secolo e il XVII. 

— Contemporancamente la stessa Ditta metterà in vendita una nuova 
edizione delle Poesie di Ugo Foscolo, la quale in un sol volume della 
collezione Diamante le contiene tutte, comprese le tragedie; una novella 
di Alberto Cantoni, L’A/talena delle Antipatie; una nuova compilazione 
del conte P.di Colloredo, che questa volta ha spigolato nelle opere di 
Gino Capponi, come giù aveva fatto in quelle del Foscolo, del Manzoni, 
del Mazzini, del Tommaseo e del Guerrazzi; e il secondo volume della edi- 
zione popolare delle Opere di Aurelio Saffi, che conterrà la prima parte 
di una sua inedita Storia della Repubblica romana 1848-49. 

— Quattro nuovi numeri sono usciti della serie pratica dei Manwal 
Barbera: un Codice e un Formulario delle Società cooperative, un Codice 
delle Leggi commerciali, e una Guida pratica allo studio dell'ordinamento 
amministrativo e giudiziario del Regno. La Ditta editrice, incoraggiata 
dal buon successo di queste pubblicazioni di pratica utilità, ne prepara 
delle altre, e intanto annunzia che sta per mettere in vendita un Codice 


dei Conciliatori e un Codice ecclesiastico, 
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— Fra i molti volumi di poesie che si sono pubblicati in questi 
giorni due avranno certamente molti lettori ed ammiratori: le Voci della 
vita di Guido Mazzoni (Bologna, Zanichelli) e Dopo il tramonto di Arturo 
Graf. (Milano, Treves). 


(Notizie estere). 


Da vari anni il signor Viré sta eseguendo delle esplorazioni nella 
vallata di Lunain in Francia; ultimamente egli ha scoperto presso Te- 
snièéres un intiero villaggio neolitico, formato da una serie di fonde ca- 
panne, a base quadrata, poste l’una accanto all’altra nella direzione da 
levante a ponente, e formanti come una strada regolare. All’estremità 
della via si rinvennero due edifici in pietra, dei quali uno dovette servir 
da forno, come è provato dalle traccie del fuoco e dalle ceneri che vi 
sì trovarono; presso l’apertura triangolare di questo forno esisteva un 
grosso mucchio di gusci di chiocciole. Le capanne erano formate da 
pezzi irregolari di arenaria cementati fra loro con argilla; nel loro 
interno si ricuperarono armi ed utensili in pietra che fanno risalire il 
villaggio all’età neolitica. 

— I signori Ducretet e Lejeune hanno presentato all'Accademia delle 
scienze di Parigi un loro crogiuolo elettrico, nel quale la fusione delle 
sostanze più refrattarie si ottiene per mezzo dell’arco voltaico che si 
forma tra due carboni obliqui e mobili, in modo da poterli più o meno 
avvicinare fra loro. Speciali condotture servono ad introdurre nello 
spazio chiuso del crogiuolo, gas e sostanze diverse; inoltre le pareti del 
crogiuolo sono formate con lastre di mica, di guisa che è possibile os- 
servare i fenomeni che accompagnano la fusione. Il fondo del cro- 
giuolo può cangiarsi a seconda che deve essere in piombagine, in carbone, 
in calce, in magnesia, ecc. Un perfezionamento importante del nuovo 
erogiuolo elettrico consiste in una elettro-calamita, posta in vicinanza 
dell'apparato, la quale esercita un’azione orientatrice sull'arco voliaico, 
e costringe l’arco a trasformarsi in un guizzo che può esser diretto dove 
si vuole. 

— In una conferenza fatta alla Società geografica di Parigi l’esplo- 
ratore Dybowky ha trattato dei suoi viaggi nell’Africa centrale, occu- 
pandosi in particolar modo delle piante utili che egli ha incontrato du- 
rante le sue escursioni. Tra queste piante sono degni di ricordo certi 
alberi appartenenti alle famiglie delle leguminose, di cui alcune specie 
dànno la gomma copal; anche i palmizi sono frequenti, e incontransi 
vere foreste di bambù, di cui le piante raggiungono anche i 18 metri di 
altezza. Questi bambù muoiono tutti in una stessa annata, e ad essi si 
sostituisce immediatamente una nuova vegetazione della specie istessa. 
Numerose sono le piante del caffè, che ad onta del loro stato selvatico 
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dànno un prodotto di buona qualità. Il Dybowsky ha inoltre rinvenuto 
varie specie di Cissus provviste di grappoli di uve atte a dar del vino, 
e numerosi datteri selvatici dai quali dovette derivare l’attuale dattero 
coltivato. Da tutte queste produzioni non si potrà per altro trarre alcun 
profitto, sino a che strade ferrate o un servizio di navigazione, per- 
metteranno di stabilire delle comunicazioni almeno sino a Brazzaville. 

— Un medico francese ha avuto occasione di scoprire, durante una 
epidemia difterica, che il petrolio riesce di grande efficacia nel combat- 
tere il terribile morbo. Il dottor Flahaut pubblica una statistica dei casi 
curati per due anni col petrolio, ed aggiunge che questa sostanza è di 
facile applicazione e riesce assolutamente innocua. Ogni una o due ore 
is bagna la muccosa del malato adoperando un pennello non molto 
inzuppato di petrolio affinchè il liquido non abbia a discendere entro le 
vie respiratorie. L’ammalato non sente alcuna sensazione dolorosa, e le 
false membrane si disgregano e quasi si sciolgono in contatto col pe- 
trolio. Il dottor Flahaut aggiunge che dopo una quindicina di giorni di 
questo trattamento, l'epidemia difterica era scomparsa. 

— Si sa che il bacillo di Nicolaier produce il tetano per mezzo delle 
sostanze che elabora, senza che per altro si conoscail modo in cui tali 
sostanze agiscono. I signori Courmont e Doyen hanno cercato di determi- 
nare siffatta azione, e in seguito a varie esperienze hanno riconosciuto 
che il bacillo di Nicolaier fabbrica un fermento solubile, non tossico in 
sè stesso, ma che elabora a spese dell’organismo una sostanza diretta- 
mente tetanigena, e comparabile nei suoi effetti alla stricnina. Questa 
sostanza rinviensi nei muscoli presi dal tetano, nel sangne, e qualche 
volta anche nelle orine; essa resiste all’ebollizione, e si forma in condi- 
zioni favorevoli di temperatura, il che spiega la immunità dei ranocchi 
pel tetano durante l'inverno. L’immunità naturale o acquisita contro il 
tetano, dipende da cause che ritardano la formazione del fermento. 

— Una interessante comunicazione è stata fatta dal D’Arsonval alla 
Società francese di fisica, sugli effetti fisiologici e terapeutici delle cor- 
renti elettriche a grande frequenza. I tessuti viventi erano sottoposti al- 
l’azione della corrente, o facendoli attraversar direttamente dalla scarica, 
o tenendoli nell’interno di una spirale di filo arrotolato, in modo da pro- 
durre effetti d’induzione soltanto. Fra l’esperienze eseguite in quest’ultima 
maniera, ricorderemo quelle che consistono nell’introdurre nel solenoide 
una cultura del bacillo piocianico, microrganismo che ha la proprietà 
di elaborare materie coloranti azzurre o verdi. Sotto l’azione della cor- 
rente la cultura non prende più colorazione alcuna; ma se con essa si 
fa una seconda cultura, il bacillo riaquista la sua funzione cromogena 

— Il signor G. Sauvin ha pubblicato per le stampe un volume di 
note sopra gli Stati Uniti d’America, intitolato: Autour de Chicago. È 
stampato presso l'editore E. Plon e Nourrit. 
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— Il signor G. Giacometti ha pubblicato uno studio intitolato: La 
question Italienne, période de 1814 à 1860; apercus d'histoire politique 
et diplomatique. È stampato presso l'editore E. Plon e Nourrit. 

— Uno studio sopra Le Pape, les catholiques et la question sociale 
del signor Léon Grégoire è testé comparso alla luce presso la Librairie 
Académique Didier-Perrin di Parigi. 

— Col titolo Le témoignage du Christ et l'unitè du monde chrétien è 
uscito un volume di studi filosofici e religiosi del signor Ernest Naville, 
stampato pei tipi della Libratrie Fischbacher di Parigi. 

— É uscito in questi giorni, Parigi, E. Lethielleux, editore, un Précis 
historique de l'affaire du Panama di Aug. Lucas. È diviso in tre parti: 
I. L’historique; II. Les impliqués; III. Appendice, con riproduzione di 
documenti. 

— Presso la Librairie Marescq ainé di Parigi ha veduto testè la 
luce un Traité pratique de Droit civil Allemand, dei signori Alexandre 
Braun, Th. M. Hegener ed Em. Ver Hees. 

— Un nuovo studio sopra Victor Hugo è stato pubblicato in questi 
giorni a Parigi presso l’editore Armand Colin; è opera del signor M. Ch. 
Renouvier ed ha per titolo: Victor Hugo. Le poéte. È diviso in nove 
capitoli, che trattano rispettivamente: l'immaginazione e il genio mito- 
logico di Victor Hugo; le lacune del suo spirito; le sue idee estetiche; 
i suoi giudizi letterari; il suo teatro; Olimpio; l’uomo politico; la rivo- 
luzione del ritmo poetico; l’uomo nel poeta. 

— È uscito il volume ottavo del Thédtre complet di Ferdinand Dugué, 
che si pubblica presso l’editore Calmann Lévy di Parigi; contiene: Les 
32 duels de Jean Gigon; la priere des naufragis; la fille des chiffon- 
niers; Marie De Mancini. 

— Presso la Libra:rie Théatrale di Parigi sono state pubblicate le 
seguenti produzioni: Mademoiselle est sortie, commedia in un atto di Val- 
bert Chevillard; La Déclaration, commedia in un atto del medesimo au- 
tore; Bisbis de ménage, commedia in un atto di Léon Sazie e Un gendre 
au cassoulet, commedia in un atto del medesimo autore. 

— Fra gli ultimi romanzi francesi notiamo: A toutes brides di Au- 
guste Germain (Didier-Perrin); Mademoiselle de Circò di Ernest Daudet 
(Plon Nourrit); Jolie propriété à vendre di Henry Gréville (medesimo 
editore); Le mariage de Marguerite di Henri Germont (Lévy); Le vieux 
de la montagne di Judith Gautier (Colin); L’aimé di Jean Richepin (Char- 
pentier). 

— Una nuova guida descrittiva e artistica di Genova e suoi dintorni 
è stata pubblicata in questi giorni dall'editore Alphonse Lemerre di Pa- 
rigi, col titolo: Génes et ses environs, nouveau guide descriptif et artistique 
avec un plan topographique. 
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In addietro il Miller sottopose ad accurato esame quei così detti 
« occhi d’Incas » che si rinvengono quando si tolgono alle mummîe del 
Perù le fasciature da cui le mummie stesse sono ravvolte. Questi occhi 
sono corpi duri e formati da strati concentrici disposti attorno ad un 
nocciolo centrale; essi stanno appoggiati sulle occhiaie delle mum- 
mie, ma fuori dell’orbita. Si riteneva sino ad ora che questi occhi arti- 
ficiali fossero fabbricati con una sostanza resinosa, quando l’odore di 
mare che si svolgeva dall’aleool in cui alcuni frammenti di occhi erano 
stati collocati, suggerì al Miller che gli occhi misteriosi dovessero ap- 
partenere a qualche animale marino. Sembra infatti che si tratti di occhi 
di cefalopodi, animali il cui occhio contiene due lenti, delle quali una se- 
miglobulare ricorda gli occhi degli Incas; è poi da notare che i cefalopodi 
rinvengonsi in gran numero lungo la costa peruviana. 

— Il Dewar continua le sue ricerche, delle quali è stato più volte 
trattato in queste notizie, sulle proprietà della materia a temperature 
assai basse. Il Dewar prepara l'ossigeno liquido in grandi quantità, e 
può così mostrare all’uditorio, al quale presenta le proprie esperienze, il 
colore azzurro del gas, le proprietà magnetiche e lo spettro caratteristico 
dell’ossigeno liquido. Per conservare il gas allo stato liquido, cosa diffi- 
cile perchè esso bolle a 182 gradi sotto zero, si ricorre al vuoto che si 
forma attorno al recipiente in cui l’ossigeno liquido è contenuto. In questo 
modo il Dewar ha potuto, per tutta la durata di una sua conferenza, 
mantener quasi pieno un bottoncino pieno di ossigeno liquido, ad onta 
della forte differenza di temperatura che passava tra l’ossigeno liquido 
e l’aria della sala. 

— Viene riferito dal Times che un americano ha presentato al Papa 
un fonografo, il quale ha ripetuto a S. S. un messaggio del cardinale 
Manning, esprimente la fiducia che la fede cattolica si diffonda dovunque, 
e alcune parole del cardinal Gibbon. Il giornale inglese aggiunge che il 
Papa ha poi acconsentito a mandare un messaggio fonografico ai catto- 
lici degli Stati Uniti; ce, manco a dirlo, questo messaggio è destinato a 
figurare all'Esposizione di Chicago. 

— Da alcuni studi statistici del Roger William risulta che in In- 
ghilterra la mortalità per effetto delle affezioni cancerose, è in aumento 
continuo. Infatti siffatta mortalità apparisce raddoppiata dal 1838 al 1850; 
e mentre la mortalità per cancro è dell’1 su 40 decessi nel 1880, la si 
trova dell’1 su 28 nel 1890. Quest’aumento di mortalità si osserva d’al- 
tronde anche nella Scozia, in Norvegia, in Olanda, in Russia, in Au- 
stralia; nell’Irlanda, invece, la mortalità dovuta a malattie cancerose 
apparisce in diminuzione. 

— Il Campbell Swinton si è sottoposto a scariche elettriche a grande 
frequenza, senza risentir alcun danno; tanto che quando pel corpo del 
suddetto sperimentatore passava una corrente capace di mantenere in- 
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candescente una lampada di 5 candele, non era risentita sensazione 
alcuna. 

— Nel maggio dello scorso anno l’Aitken eseguì nuove indagini 
sulle goccioline di acqua che formano le nubi, e, da quanto ha annun- 
ciato ora alla Società Reale d’ Edimburgo, non sembra che esista una 
relazione tra la densità delle nubi e il numero delle goccioline che esse 
contengono. L’Aitken avrebbe ora trovato che le dimensioni delle goc- 
cioline d’acqua cambiano a seconda che le nubi sono di formazione an- 
tica o recente. Neile nebbie le goccioline talvolta persistono e talvolta 
cambiano rapidamente di dimensione. Nelle città sono le polveri natanti 
nell’aria che esercitano grande influenza nella formazione delle nebbie. 
Ma più che il numero delle particelle polverulenti, e la loro qualità che 
esercita tale influenza; tanto che se le polveri sono formate da parti- 
celle che hanno affinità su l’acqua, le nebbie riescono di breve durata. 

— Gli editori Sampson Low e C. di Londra pubblicheranno quanto 
prima il racconto della recente spedizione belga al Katanga nell’Africa 
del Sud, che fu condotta dal capitano Stairs, il compagno di Stanley. 
Più che un terzo dei componenti la spedizione perirono per malattia e 
fame, il capitano Stairs medesimo morì di febbre mentre faceva ritorno 
alla costa del mare. Il libro è scritto dal dott. Joseph A. Moloney, che 
serviva in qualità di medico la spedizione. 

— È annunziata di prossima pubblicazione, dagli editori Swan Son- 
nenschein e C. di Londra, un’opera del sig. Arthur J. Dadson, che avrà 
per titolo Ecolution and Religion. 

— La casa editrice Macmillans, annunzia, di prossima pubblicazione, 
un nuovo volume di saggi del sig. F. W. H. Myers, da intitolarsi Science 
and a Future Life (la scienza e una vita futura). 

— Col titolo Japan as we saw tt (il Giappone come lo vedemmo), la 
signorina Bickersteth pubblicherà entro il corrente mese, presso gli edi- 
tori Sampson Low Marston e C. di Londra, un volume col racconto del 
suo recente viaggio al Giappone in compagnia di suo padre, il vescovo 
di Exeter, che scriverà la prefazione al libro. 

— Il Rev. W. E. Barnes del St. Peter's College di Cambridge, ha in 
corso di stampa, presso gli editori Longmans di Londra un volume in- 
titolato: Canonical and Uncanonical gospels (evangeli canonici e non ca- 
nonici): alcuni capitoli di questo libro sono dedicati al vangelio di San 
Pietro recentemente scoperto. 

— Gli editori Hutchinson hanno in corso di stampa un’opera del signor 
W. E. Bagenal intitolata The Priest in Politics (il prete nella politica). 

— Tre nuovi volumi sono annunziati nella serie « The story of the 
nations, » e sono: Parthia del canonico Rawlinson; The Recovery of 
Spain del sig. H. E. Waits; e The Australian Commonwealth del signor 
Greville Tregarthen. 
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— Il sig. Ernest Rhys ristampa nella Scott Library, premettendovi 
una introduzione, i saggi sopra la letteratura tedesca, Essays on Ger- 
man Literature, del Carlyle. 

— L'editore Fisher Unwin ha cominciata la ristampa della sua « Mer- 
maid Series », la quale comprendeva finora sedici volumi: altri nuovi 
volumi saranno aggiunti in questa ristampa. I tre primi volumi in corso 
di pubblicazione sono aftatto nuovi e comprendono: The Best Plays of 
Ben Jonson con introduzione e note del sig. Brinsley Richards e del 
prof. C. H. Herford; e The Best Plays of Christopher Marlowe, con intro- 
duzione critica e note del sig. Havelock Ellis. 

— Un altro volumetto di Songs and Sonnets (canti e sonetti) della 
signorina Mathilde Blind, vedrà presto la luce a Londra presso gli edi- 
tori Chatto e Windus. 

— Fra gli ultimi romanzi inglesi notiamo: The Sorceress di Mrs. 
Oliphant (White); Berris di Katharine S. Macquoid (Ward and Downey); 
Life's Tapestry di Caradoc Granhim (med. edit.); The Seven Sleepers of 
Ephesus di M. E. Coleridge (Chatto and Windus); The Awful Baby di 
Campbell Rac-Brown (Eden Remington); Dr. Paull's Theory di Mrs. A. 
M. Diehl (Bristol, Arrowsmiht); Vanity s Daughter di Hawley Smart 
(White). 

— Col titolo: Studies in modern Musie (studi di musica moderna) il 
sig. W. H. Hadow ha pubblicato, a Londra presso l'editore Seelyv, riu- 
niti in un volume, tre studi su Berlioz, Schumann e Wagner, che l'A. 
ritiene essere quelli che, dopo il Beethoven, hanno avuto maggiore in- 
fluenza sopra l’arte della musica. 

— Frederie Chopin è il titolo di un volume del sig. G. Willeby com- 


parso recentemente a Londra presso gli editori Sampson Low. 


Per la distillazione dell’ acido solforico si usano alambicchi di 
platino, metallo che per altro è fortemente attaccato dall’acido. Si è 
pensato di ricorrere all’oro, metallo che resiste dieci volte più del pla- 
tino all’azione corroditrice dell'acido, per rivestirne le pareti interne dei 
recipienti; ma sinora non si ebbero buoni risultati perchè l’oro deposto 
sul platino era poroso e si staccava facilmente, Il signor Herens, di 
Hanau, è riescito ad evitare questo inconveniente, preparando una lega 
di oro e di platino, col portare una sbarra di platino ad una temperatura 
superiore a quella di fusione dell’oro, e col versare una data quantità 
di questo metallo fuso sul platino. I due metalli in tal modo si uniscono 
fortemente, e gli alambicchi si fabbricano tenendo nell’interno la parte 
coperta d’oro. In generale l’oro penetra nel platino per un sedicesimo 
dell’intiero spessore delle pareti laterali, e più oltre ancora nel fondo, 
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— È noto che spesso gli ammassi di fieno si incendiano senza cause 
apparenti, e si ritiene che questi incendi spontanei siano dovuti al calore 
che si svolge per effetto di una fermentazione del fieno stesso. Ora il | 
Cahn annuncia di aver trovata la causa immediata di tali incendi, nel 
calore svolto da un fungo parassita, l’Aspergillus fumigatus, fungo già 
conosciuto come nocivo all’orzo, precisamente per effetto del calore che 

gli è capace di produrre. 

— È stato riconosciuto dall’ Holbrung che la terra la quale staccasi 
dalle barbabietole tolte da un campo invaso da parassiti, può diffondere 
questi parassiti nei campi vicini. La terra infetta sciolta nell’acqua, la- 
scia deporre le anguillule e i parassiti femmine in fondo al recipiente; 
ma per ottenere una disinfezione sicura, invece che alla decantazione del 
liquido, è meglio ricorrere all’azione di una sostanza alcalina che di- 
strugga i nematodi. Basta perciò aggiungere alle acque di lavatura delle 
barbabietole, a detta dell’ Holbrung, una piccola quantità di calce; perchè 
la terra di lavatura possa essere senza pericolo sparsa di nuovo sui 
campi. 

— Nella città di Berlino il numero di abbonati al telefono è giunto, 
sul principio di quest'anno, a 20 mila; e si può avere idea della rapidità 
colla quale l’uso delle comunicazioni telefoniche è andato diffondendosi 
nella capitale della Germania, quando si osserva che nel 1883 gli abbo- 
nati erano 1069, che erano cresciuti a 9199 nel 1889, e che poi in tre soli 
anni il loro numero salì a 20 mila. 

Sempre a Berlino il numero dei fanali a gas che servono all’illumi- 
nazione delle vie, è di 20981; essi consumano in un anno circa 14 mi- 
lioni di metri cubi di gas, con una spesa di due milioni e mezzo di lire. Le 


lampade elettriche che servono all’illuminazione di alcune passeggiate 
sono in tutto 140 

— L’esercito germanico sta attualmente eseguendo delle esperienze 
di illuminazione elettrica servendosi di globi aerostatici. Gli aerostati 
sono mantenuti ad una certa altezza per mezzo di canapi fissi al suolo, e 
portano numerose lampade alle quali la corrente giunge da generatori 
posti a terra. Sembra che con una potenza luminosa delle lampade di 


5000 candele, sia possibile di ottenere, con un tempo nebbioso, la illumi- 


’ 
nazione di una superficie circolare avente 500 metri di diametro, da una 
altezza del suolo di 600 metri. Il nuovo sistema sarebbe messo in pratica 
nelle prossime manovre. Del resto anche in America si è progettato da 
qualche tempo di illuminare le città per mezzo di lampade elettriche so- 
spese ad aerostati prigionieri. 

— Sullo sviluppo e la organizzazione delle biblioteche popolari è 
testè comparso, in un opuscolo stampato a Lipsia presso l’editore En- 
gelmann, uno studio del signor Reyer: è intitolato: Entwicklung und 


Organisation der Volksbiwbliotheken. 
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— È uscita la seconda parte del secondo volume di un’opera del 
signor O. Karlowa sopra la storia del diritto romano: Romische Rechts- 
geschichte. 

— II signor H. Ròsler ha pubblicato per le stampe, Freiburg, Herder 
editore, una monografia sopra il cardinale Giovanni Domenico (1357-1419), 
col titolo: Cardinal Johannes Dominici, Ein Reformatorenbila aus der 
Zeit des grossen Schisma. 

— Uno studio del signor F.R. Albert, intitolato: Die Geschichte der 
Predigt in Deutschland bis Luther (la storia del sermone in Germania 
fino a Lutero), ha testè veduto la luce a Gitersloh, pei tipi dell’editore 
Bertelsmann. 

— Il signor A. Freybe ha pubblicato (Giitersloh, Bertelsmann edi- 
tore), uno studio sopra la Pasqua nella tradizione, nei costumi e nella 
poesia germanica: Ostern in deutscher Sage, Stitte und Dichtung. 

— L'editore Veit di Lipsia ha messo in vendita un vocabolario 
ebraico compilato sul testo del vecchio Testamento dai signori E. Siegfried 
e B. Stade: Hebraisches Worterbuch sum Alten Testamente. 

— A Lipsia, presso l’editore Teubner, è uscito uno studio del signor 
F. R. Dressler sopra Tritone ed i Tritoni nella letteratura e nell’arte dei 
greci e dei romani: Triton und die Tritonen in der Litteratur und Kunst 
der Griechen und Ròomer. 

— L'editore Clemens di Berlino ha messo in vendita un’opera del 
signor A. Riegl sopra la storia dell’ornato; è intitolata: Grund/egungen 
su eine Geschichte der Ornamentik. 

— È uscito ad Aarau in Svizzera, presso l’editore Sauerlànder, uno 
studio sopra la pittura in Isvizzera del signor B. Haendcke; è intitolato: 
Die scluceizerische Malerei im AIV Jahrhundert diesseits der Alpen. 


Da vari anni l’ufficio idrografico russo va eseguendo delle misure 
sulle coste del Baltico, per risolvere la controversa questione di un lento 
sollevamento delle coste stesse. Le osservazioni continuate quasi per un 
quarto di secolo, riferendosi a capi saldi stabiliti nei golfi di Botnia e 
di Finlandia, provano che il sollevamento è reale e continuo. Infatti in 
un secolo il sollevamento della costa è stato di 7 metri ad Ospro; a 
Svenborg esso supera i 24 metri, e raggiunge gli 11 metri ad Hangoudd 
e i 12 metri a Tvermino. 

— E stato scoperto nel Texas un nuovo minerale di un color bruno 
simile a quello dello zucchero fuso, al quale si dette il nome di « lito 
carbonio.» Il minerale potè esser separato dalla roccia madre, formata 
di sabbia e di minute conchiglie, ricorrendo alla benzina; il lito-carbonio 
si presentò allora come una sostanza seiropposa, di un nero splendente. 


Sembra che il nuovo minerale sia la sostanza isolante più perfetta che 
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oggi si conosca; e basta uno strato sottilissimo di lito-carbonio perchè i 
canapi per le trasmissioni elettriche acquistino un isolamento perfetto, 
anche alla temperatura di 300°. 

— Alcune pubblicazioni agricole americane informano i frutticultori 
che basta cacciare un chiodo in un albero fruttifero, perchè tanto l'albero 
quanto i suoi frutti sfuggano all’attacco dei vermi. Per ottenere risultati 
sicuri bisogna piantare una dozzina di chiodi in ciascun albero; e vuolsi 
che l’efficacia di questa pratica, a prima vista assai singolare, sia dovuta 
all’ossidazione del ferro per opera del succhio delle piante, e dell’ammo- 
niaca che penetra in ogni parte dell’albero. 

— Ad Athens, nell’Ohio, per molti giorni è caduta la pioggia con 
un cielo perfettamente sereno. Lo Chapin, nel segnalare il curioso fe- 
nomeno, attribuisce la formazione della pioggia alle grandi masse di va- 
pore che scaturivano da numerosi forni per la cottura dei mattoni, forni 
di recente costruiti nelle vicinanze di Athens. Il vapore acqueo cera tra- 
sportato dal vento, e venendo ad incontrare delle correnti di aria fredda, 
ol 


Q 


le giungevano da una collina, si condensava e precipitava. 
— Il Cleveland ha dato la descrizione delle abitudini di un ragno, la 
Mygale Henzt, assai comune in California. Questi ragni scelgono i punti 


prominenti del terreno e vi scavano dei buchi colle loro forti mandibole; 


tappezzano poi di seta le pareti della tana, e ne chiudono l’apertura con 
una specie di sportello formato da strati successivi di seta e di terra, 
in modo che esso si confonde col suolo circostante, tanto più che il 
ragno talvolta lo riveste di fili di erba. Se un insetto capita ad urtar 
nello sportello, il ragno apre, lo afferra e lo divora; ma se il visitatore 
è pericoloso, lo sportello è mantenuto solidamente chiuso. 

— In seguito ad alcune indicazioni sugli spessori del ghiaccio atti 
a sostenere uomini e cariaggi, il Forel ha fatto osservare che sarebbe 


- 


grave errore il credere che il ghiaccio presenti sempre una resistenza 


eguale. Questa resistenza del ghiaccio di recente formazione e di strut- 


molto coll’andar del tempo, perla forma- 


tura lamellare, diminuisce d 
zione di una quantità di fessure verticali che suddividono lo strato in tanti 
aghi prismatici. Il prof. Bieler, ebbe ad osservare, volendo tagliare dal 
ghiaccio del lago di Zoug una grande lastra, che questa andava facil- 
mente in frantumi, e che con uno spessore di 22 centimetri, il ghiaccio 
appariva assai meno resistente di quanto lo era tre mesi prima, con uno 


spessore di 11 centimetri soltanto. 
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Da una settimana all’altra — Illusioni svanite — Casi politici e fatti 
finanziarii — Borse di Londra, Berlino, Vienna — Resistenza 
di quella di Parigi — L’Alta Banca — Situazione speciale del- 
l’Italia — Azione e reflesso — Rendita italiana e Valori — Listini 
officiali. 


L’andamento delle Borse, nella quindicina che oggi si chiude, ha 
provato come e quanto noi fossimo nel vero non partecipando agli en- 
tusiasmi di alcuni periodici nazionali e stranieri, e raccomandando 
massima prudenza nel credere alla durata dei rialzi. Infatti, distinguendo 
fra una settimana e l’altra, nella prima si assiste non solo ad una 
persistenza notevole, ma ad un manifesto aumento nelle tendenze otti- 
miste; mentre nella seconda, ci troviamo caduti in piena marea di pessi- 
mismo generale. 

La resistenza nella prima fase fu costante ed energica da per 
tutto; malgrado ogni ragione in contrario. Si avevano serie preoccupa- 
zioni a Londra per la ripresa della discussione dell’Home-Rule, e i 
Consolidati rimanevano fermissimi. Per la Francia avevasi il conflitto 
fra Camera e Senato, e l'incertezza sulla sorte che sarebbe stata riser- 
vata al nuovo Gabinetto Dupuis: e il 3 0/0 saliva per rilevanti acquisti 
delle Casse di Risparmio, e la Rendita Spagnola seguitava a progredire 
guadagnando quasi sei punti in un mese. Per la Germania, il naufragio 
sicuro della legge per la riforma militare faceva presentire inevitabile 
e prossimo lo scioglimento del Reichstag, e le Rendite e i Valori te- 
deschi, e il Rublo si sostenevano a prezzi più che lusinghieri. Aggiungi 
Vol, XLIV, Serie III — 15 Aprile 1898. 51 
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che tutte le posizioni al ribasso parevano liquidate;®Mi guisa che la 
speculazione orientata dovunque al rialzo, alimentava vivamente la espan- 
sione nei prezzi degli acquisti. 

Questo movimento era sussidiato evidentemente dall’Alta Banca per 
operazioni già concluse od in prospettiva, come l’emissione del nuovo 
prestito germanico, o la preparazione per l'appello al credito, neces- 
sario per consolidare il debito del Tesoro madrileno verso la Banca di 
Spagna, o le trattative che pendono adesso a Londra per la conclusione 
di un prestito greco per l'ammontare di 90 milioni di franchi. 

E non ostante tutto ciò, sembrava savio a noi andare adagio prima 
di abbandonarsi ad eccessiva fiducia. A nostro avviso, oltre alle ragioni 
generali di incertezza su cui abbiamo sempre insistito, si avevano due 
incognite, che in certi momenti avrebbero potuto assumere caratteri 
di gravità intensa. Il mercato di Parigi domina, come si sa, il mondo; 
e la situazione finanziaria della Francia, malgrado la meravigliosa 
ricchezza di quel paese, appariva da qualche tempo, non diciamo allar- 
mante, ma almeno inquietante. Le spese colossali e sempre crescenti 
affrontate per gli ordini militari, gli errori funesti commessi nello spe- 
rare prosperità dal protezionismo, andavano riducendo il Bilancio della 
Repubblica in termini tali da indurre scrittori reputatissimi ad affer- 
mare che la finanza francese ballava sopra ad un vulcano. 

A questa prima incognita si accompagnava l’altra degli effetti si- 
nistri che avrebbe dovuto produrre qualunque novità politica, o qua- 
lunque turbamento nella calma profonda, regnante da lungo tempo nelie 
questioni internazionali. 

Or nella seconda settimana della quindicina, è emerso officialmente 
che il Bilancio francese si offre in disavanzo di circa 150 milioni: che 
le misure proposte non bastano a colmarlo che in piccola parte: e che 
procedendo per questa via, non andrà molto e la Repubblica sarà co- 
stretta, in epoca di pace, a ricorrere al credito per un imprestito che 
già vagamente si annunzia e determina nella cifra di un miliardo. 

E nell’ora stessa, è scoppiata una improvvisa ed imprevedibile ri- 
voluzione di Palazzo in Serbia, ed ha esploso nel Belgio una solleva- 
zione socialista così ardita e gagliarda, da non lasciar presagire con 
sicurezza l’estensione ed il grado delle sue terribili conseguenze. 

L'impressione di tali notizie fu gravissima, a Parigi per ciò che 
riguarda il Belgio, e a Vienna per quanto si riferisce alla Serbia. In 
Francia, specialmente all’avvicinarsi del 1° maggio, tutto quanto mi- 
naccia l'ordine in Europa è un pericolo. Il rischio del contagio tanto 
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più incombe, quando il morbo epidemico imperversa al confine. Il Go- 
verno nella Repubblica non ha nè tale fiducia nell'Assemblea, nè tanta 
autorità nel pubblico, da porgere certezza di avere o di potere usare 
la forza per reprimere un impeto subitaneo delle frazioni socialistiche 
o anarchiche. E quindi gli uomini di affari in Francia guardano a 
Bruxelles adesso con giustificato orgasmo. 

A Vienna, sul primo momento non fu possibile apprezzare i fatti 
di Serbia, nè nella loro origine nè nei loro effetti. I giornali austriaci 
domandarono quale era la mano la quale aveva guidato il giovane so- 
vrano spingendolo a licenziare nelle forme più violenti una Reggenza, 
riconosciuta dall’ Europa; ed esaminarono quasi con ansietà il contrac- 
colpo che simili atti avrebbero provocato in seno della diplomazia. 

Ma la Borsa non si perdette in tali indagini: e mentre un giorno 
innanzi si compiaceva dell’ottimo andamento delle cose in Bulgaria, 
bastarono i dispacci di poche ore da Belgrado, perchè le Rendite au- 
striache cadessero di un punto e tutti i Valori declinassero anco in 
proporzioni maggiori. 

La reazione non si manifestò più lieve a Berlino, ove nell’ardi- 
mento del giovine Re si volle scorgere l’incoraggiamento moscovita. 
La Borsa per dimostrare alla Russia che la Germania deplora e con- 
danna ogni agitazione suscitata dal Governo di Pietroburgo nella penisola 
Balcanica, colpì in modo particolare i Valori russi. Così il Prestito russo 
orientale scese a Berlino da 66.80 a 66.30 con tendenze anco più deboli: 
e il Rublo passò rapidamente da 211.50, a 210.40. 

Parigi non si lasciò sopraffare dai panico; ma accennò fino e come 
potè ad energica resistenza. Per tre giorni si combattè una lotta ac- 
canita. Il 3 0/0 perdette repentinamente 30 centesimi: poi tornò a ri- 
guadagnarne 25, e quindi declinò di nuovo a reazione: la Rendita spa- 
gnola piego a 66.15. 

Secondo gli ultimi dispacci, confidandosi che la crisi serba non 
abbia complicanze internazionali, e che la sollevazione nel Belgio possa 
esser domata colle armi, l’Alta Banca, interessata al sostegno sembra 
abbia ripreso coraggio nella difesa e il 3 0/0 si annunzia ritornato al 
livello di 96. Ma sulla durata di simili sforzi sarebbe dissennato fare 
assegnamento soverchio. Parigi è occupata adesso nella liquidazione 
quindicennale. Essa, aiutata dallo scoperto potrà compiersi senza diffi- 
coltà, e forse col mantenimento degli ultimi prezzi. Ma poi, se Londra, 
Berlino e Vienna continueranno a dar segni di sfiducia o semplicemente 
di stanchezza, anco la Borsa di Parigi dovrà rassegnarsi alla legge 




















800 CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 

LÌ 
comune, almeno fino a che non cesseranno le incertezze e i timori 
attuali. 

Le Borse in Italia non hanno riprodotto alternativamente, che il 
riflesso delle maggiori piazze Europee. Gli annunzi secondo cui il pre- 
stito Tedesco fu coperto quattro volte circa, determinarono le disposi- 
zioni più favorevoli per la nostra Rendita. Venuta la notizia della so- 
spensione dei pagamenti della English Scottish Australian Chartered 
Bank, in seguito ad un primo crollo della Commercial Bank of Au- 
stralia, il colpo avutone dallo Stock Exchange si ripercosse presto anco 
da noi. Infine i telegrammi da Belgrado sopravvennero a peggiorare 
le tendenze, di guisa che la ripresa della fine di marzo su cui tanti 


| 


ondavano le più rosee speranze, svanì nel numero infinito delle vane 


In Italia, e per la condizione peculiare del nostro paese, non sa- 
rebbero da attendersi nè grandi precipizii nè grandi voli. Non precipizii, 
perche la situazione politica interna ed estera è buona; il Gabinetto si 
regge fortemente nella Camera, e ogni timore di conflitti fra i due rami 
del Parlamento è per ora, per fortuna, dileguato; e le prossime feste 
per le nozze di argento dei Sovrani indicano o confermano la fiducia, 
e la simpatia che l’Italia gode presso tutto il mondo civile. Ma non 
voli, perche l’ineremento della finanza e della economia nazionale sarà 
bisogno urgente ed inutile aspirazione, fino a che non arriveremo ad un 
serio riordinamento della circolazione cartacea. 

Or noi non vogliamo entrare nell'esame, non che nel merito, del 
disegno presentato dal Ministero. Ma le nostre Borse sanno che esso 
incontra gravi e legittime opposizioni nella Commissione dei 18 che 
deve studiarlo e riferirne all'assemblea: sanno che gli uomini più au- 
torevoli e competenti della Giunta non vi si pronunziano favorevoli: 
e sanno che già sorge dubbio che il Parlamento non abbia tempo nè 
modo di esaurire il lavoro entro giugno, tanto che sia necessario di 
rinviare la soluzione dell’arduo problema a novembre, vale a dire ad 
anno nuovo. Questa ipotesi preoccupa e trattiene molta gente; ed ha 


ni 


contribuito all’inazi 


ne succeduta nelle nostre Borse ad un rapido pe- 
riodo di risveglio e di operosità. 

Nondimeno, la Rendita Italiana può dirsi che si sia validamente 
difesa all’estero ed all’interno; perchè le variazioni da una settimana 
all'altra nella quindicina si p<ssono in media riassumere nelle cifre 
seguent 


Parigi la vediamo scendere da 93.35 a 92.85; a Londra 


da 92.68 a 92.42; a Berlino da 93.32 a 92.90; e in Italia da 97.27 a 97. 
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Le incertezze cui sopra accennavano per la Riforma Bancaria hanno 
impressa una specie di stazionarietà alle azioni degl’Istituti di Emis- 
sione. Così la Banca Nazionale per il Regno d’Italia si quota a 1320: 
e la Banca Nazionale Toscana a 1140. Ma poichè una delle obiezioni 
sollevate dalla Commissione parlamentare consiste nel non trovare giusto 
che nella liquidazione della Banca Romana le sue azioni debbano essere 
pagate 450, così le azioni di questo Istituto rimangono non solo neglette, 
ma totalmente abbandonate. 

Quanto agli altri Istituti di credito si presagiva un considerevole 
rialzo nel Mobiliare e nelle Generali per la parte cospicua da loro presa 
al prestito di 14 milioni della città di Genova, che costituisce senza 
dubbio un ottimo affare. Ma le reazioni dei mercati esteri non permi- 
sero la realizzazione di questa speranza, e si ebbe invece una piccola 
discesa che ci auguriamo breve: il Mobiliare passò da 485 a 475; e le 
Generali piegarono da 330 a 325. Discreto contegno conservarono i Va- 
lori Torinesi: vediamo la Banca di Torino mutare i suoi corsi da 375 
a 378; il Banco Sconti da 86 a 87; il Credito Torinese da 209 a 211. 

Un lieve indebolimento si nota nei Valori Ferroviarii, per la fiac- 
chezza di Berlino e non per ragioni di amministrazione interna, giacchè 
il movimento in quest'epoca essendo straordinariamente accresciuto quasi 
in tutte le nostre linee, produce un sensibile aumento negl’incassi delle 
Società. Ciò malgrado, le Mediterranee declinano da 558 a 554; le Me- 
ridionali da 703 a 698; e le Sicule da 620 a 618. 

Nei Valori Fondiarii, una piccola richiesta di Immobiliari bastò a 
portarle da 76 fino ad 83; ma l’offerta si presentò subito larghissima 
tanto che l’83 si mutò in 78: le Tiberine si segnano 20; le Fondiarie 6. 

I Valori Industriali risentirono più degli altri, della predominante 
inazione. Il Gas e l’acqua Marcia con scarsi affari oscillano su 815 il 
primo, e 1140 la seconda. Le Condotte ondeggiano fra 275 e 280. Il 
Risanamento fra 65 e 63. Gli Omnibus si arrestano nella salita forse 
troppo rapida e da 228 calano a 223. Le Rubattino invece, in seguito 
al voto favorevole del Senato per le Convenzioni Marittime si alzano 
da 328 a 340. Le Raflinerie si sollevano da 230 a 2836; e in fine le 
Sovvenzioni si registrano nominali a 26, e le Venete a 32. 

E quanto agli ultimi prezzi, rinviamo il lettore ai soliti quadri dei 
Listini ofticiali. 
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Roma: Rendita 5 per cento 97 — Azioni Banca Generale 327 — 
Società Immobiliare 75 — Credito Mobiliare 476 — Acqua Marcia 1145 
— Gaz di Roma 814 — Società Condotte d’acqua 279 — Società Tram- 
ways-Omnibus 225 — Risanamento 62. 


- 


Firenze: Rendita 5 per cento 97.07 — Azioni Società Immobi- 
liare 78 — Credito Mobiliare 478 — Ferrovie Meridionali 700. 


Milano: Rendita 5 per cento 96.92 — Azioni Banca Generale 326 
— Ferrovie Meridionali 694 — Ferrovie Mediterranee 550 — Navi- 
gazione Generale 342 — Raflinerie L. Lomb. 235. 


- 


Genova: Rendita 5 per cento 96.87 — Azioni Banca Nazionale 
1325 — Credito Mobiliare 478 — Ferrovie Meridionali 699 — Fer- 
rovie Mediterranee 554 — Navigazione Generale 343 — Raffinerie L. 
Lomb. 237. 

Torino: Rendita 5 per cento 97.05 — Azioni Banca Nazionale 
1330 — Banca di Torino 378 — Banca Tiberina 20 — Banco Sconto 
e Sete 88 — Credito Mobiliare 479 — Ferrovie Meridionali 700 — 


Ferrovie Mediterranee 555 — Cassa Sovvenzioni 25. 


Roma, 15 aprile 1893. 
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DI G. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MarcHIONNI, Responsabile. 
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ANNUNZIO 


A questa Direzione giungono ogni giorno richieste 
dell'Indice Generale della Nuova Antologia, del quale non è 
molto era stata annunciata prossima la pubblicazione. 

Le proporzioni vaste che ha prese questo Zadice, in 
cui devono essere riassunti ben centoventisei volumi, 
quanti furono pubblicati dalla Nuova Antologia nei suoi 
ventisette anni di vita; le difficoltà tipografiche e di com - 
pilazione che sono inerenti a tal genere di lavori, e la 
necessità di curare con diligenti e ripetuti riscontri la 
esattezza di tante e così svariate indicazioni hanno 
costretto a procedere nella stampa più lentamente di 
quanto si poteva prevedere. 

Entro l’anno corrente | Zudice sarà tuttavia pubbli- 
cato; ed io spero che nella maggior correttezza e preci- 
sione che si otterranno, gli associati e gli altri studiosi 
che lo attendono, vorranno trovar giustificata e compen- 
sata la breve tardanza. 


Roma, 15 aprile 1893. 
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Il Direttore 
G. PROTONOTARI. 
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SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1891: 


e i pe 
I e rete 20),725,259 — 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc. . . » 249,311,449 — 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli assicurati. » 20,800,000 — 





Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico : 
L. 1,008,320. pf. v 


Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 


Milane Firenze Milano | Roma Milano 
Via de’ Buoni, 4| Via Carlo Alberto 8 Vindagzonedi 


Via Solferino Via Palermo 


Sede (Piazza del Duomo) Sede 
N. ll della Succursale | Sede dell’ Agenzia dell'Agenzia | N.5 f 


Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti ai proprietari delle polizze, sino alla con- 
correnza del valore di riscatto di queste. 

Partecipazione agli utili della Compagnia. — L'assicurazione può essere 
stipulata con partecipazione agli utili o senza partecipazione. I nove decimi (90 °/0) 
degli utili resultanti dai Bilanci della Compagnia sono ripartiti fra le polizze sti- 
pulate con partecipazione agli utili. 

Incontestabilità delle polizze. - Le polizze in vigore da cinque anni, previo 
accertamento dell’età dell'assicurato, sono riconosciuta incontestabi'i. 

Rischio di guerra. — I militari di professione possono contrarre l'assicurazione 
con tariffe speciali comprendenti anche il rischio di guerra. Quelli che siano assi- 
curati con tariffe ordinarie civili possono però mantenere in vigore Je loro polizze 
anche in tempo di guerra, pagando un apposito premio di estrarischio prima di 
entrare in campagna. 

Viaggi. — Presso molte Società, l’Assicurato che viaggi fuori d' Europa deve pagare 
ua premio di estrarischio. Presso la Gresham invece gli Assicurati hanno libera fa- 
coltà di viaggio o di residenza in molte regioni di tutte le parti del mondo. Premî 
modici di estrarischio sono richiesti pei viaggi e per soggiorno nelle regioni escluse: 
e, sotto certe condizioni, le polizze in vigore da cinque anni sono libere da qualunque 
restrizione relativa a viaggi ed a soggiorno in qualsiasi parte del mondo, fatta ec- 
cezione soltanto per la Costa occidentale dell’Africa e per l'Istmo di Panama. i 

Le assicurazioni proposte alla Compagnia a tutto il 30 giugno 1891 furono 177,246 1 
per un capitale assicurabile di Lire 1,728,184,535; ne furono accettate 147,933, che 
assicurarono il capitale di Lire 1,421,500,493. 
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La Compagnia ha Agenzie in tutti i principali Comuni d’Italia. 


fer schiarimenti ed Informazioni rivolgersi alle Agenzie locali o alta SEDE della SUCCUR- 
SALE ITALIANA in FIRENZE, Via de’ Buoni, 4 (palazzo Gresham). 


Direttore della Succursale Italiana: Cav. C. M. MAZZINI. 
Agonzia Generale del Compartimento di Roma (Provincie di Roma e Perugia) Via della Mercede, 11 - Palasto GRESHAM. 
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D’imminente pubblicazione : 


IL RICAMO 


Raccolta di Monogrammi ed altri lavori ad ago 


Le Battaglie della Vita 


NEMROD & COMBI 


di GIORGIO OHNET 
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Questa pubblicazione si renderà indispen- 
sabile ad ogni famiglia e a tutte quelle signore 
e signorine che dedicano il loro tempo ai la- 
vori ad ago. Questa pubblicazione non ha né 


Un grosso Vol. di pagine 300 della Biblioteca Perino L. 1,8 


Nemrod e C. pubblicato la prima volts 
Parigi ebbe molte edizioni, e tradotto per i 
prima volta in Italia nella Tribuna fece and 
mentare di ben 12,000 copie la tiratura dell 
giornale. 


avrà rivali per la bellezza, eleganza ed il 
buon mercato. Si pubblicherà a dispense. 
Ne uscirà una per settimana a Cent. Cinque. 


e “7 La 
* 
eli 


è pubblicato il Volume 81° del È. 


Teatro Tialiano 


di CARLO GOLDONI 


Vol. di 64 pag. con due ill. a cent. 10 cadauno 


Il volume 80° contiene la brillantissima® 
commedia intitolata: A 


L’UOMO DI MONDO ì 


Chi manderà UNA lira in Cartolina-Vaglia all’ Editore 
E. PERINO, Roma, sarà abbonato al primo volume 
di 20 Dispense. 


Pubblicazione dilettevole-istruttiva-illu str. 


Strenna del Paradiso dei Bambini 


per il 139595 


Il N. 68 della Beblioteca Perino contiene 
il nuovo romanzo di 


EMMA PERODI 


IL CADAVERBÎ 


IL CADAVERE è un romanzo che deve esser & 
letto specialmente dalle signore. Vi sono scene A 
che commnovono e lasciano un’ impronta ine 
| delebile nel cuore. È 


Volume di pagine 200, Lire UNA. 


o 
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Magnifico volume di pag. 48 illustrato.da 100 bellissime incisioni | 
per soli VENTICINQUE Cent. 


in questa strenna abbondano i racconti 
commoventi, briosi, istruttivi, ie belle poesie, 
le favole divertenti e gl’ insegnamenti utili, 
e fa davvero onore al Paradiso dei Bam bini. 


Pubblicazione romantica interessantissima 


BAGDITÀ DI LACRIME 


pagine dal vero di CAMILLO ANTONA-TRAVERSI 


In corso di pbbbliconionie: 


LE NOVELLE DELLA NONNA 


| Fiabe, Storielle e Racconti di EMMA PERODI 
illustrate da Leonida Edel 


LE NOVELLE DELLA NONNA si pubbliche» 
rauno a dispense di 8 pagine illustrate, 4 per 
| settimana, per il prezzo di Centesimi CINQUE | 
l cadauna. Cercarle da tutti i rivenditori di 
giornali. 


E un interessante e commovente racconto 
che ha avuto appena edito un successo straor- 


dinario. Questo elegante volume di pagine 








276, nitidamente stampato, si vende a UNA 
Lira e forma il 67° della Biblioteca Perino. 
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Le suddette pubblicazioni si trovano in vendita da tutti i librai e rivenditori di giornali e 
presso l'editore EDOARDO PERINO, Roma, Via del Lavatore 88, che le spedisce franche 
di posta a domicilio dietro invio di Cartolina-Vaglia. 


EDOARDO PERINO editore, spedisce pure Gratis a chiunque lo richieda con 

semplice Cartolina postale diretta in Roma, Via del La- 
vatore 88, il proprio CATALOGO ILLUSTRATO, una meraviglia artistico-tipografica, che è 
stato anche giudicato come il regolatore del Movimento Librario in Italia. 
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Sulla storia della Sicilia antica, 0s- 


: Oeuvres complètes de Christiaan Huy- 


servazioni e ricerche di Giovanni : 
Caruselli. — Vasto, tip. Zacca- ! 
gnini, 1893. 
Scene della vita, per Giuseppina Bo- i 
netti. — Pistoia, tip. del « Popolo : 


Pistoiese », 1893. 


Atti del secondo congresso nazionale i 
degli educatori dei sordo-muti te- : 
nuto in Genova. — Genova, tip. : 

i Memorie sulle origini di Aci e sul 


del R. Istituto Sordo-muti, 1893. 


L'idée du droit en Allemagne, par : 
M. Aguiléra. — Paris, F. Alcan 


édit., 1893. 


Manuale del notaro, con formulario 
tariffe, tabelle e pratiche diverse, 
per cura dell’avv. Alessandro Ga- : 
retti. — Milano, U. Hoepli, 1893. 

Economia politica di G. Stanley Je- è 
vons, tradotta per cura di Luigi 
Cossa. — Milano, U. Hoepli, 1893. 

ostro secolo, : 

lezioni fatte nella R. Accademia 


{I dramma tedesco del 


scientifico-letteraria di Milano dal 
prof. Sigismondo Friedmann. — 
Galli, 


Milano, libreria editrice 
1893. i 

Fior di memoria, versi di Giovanni 
Latini. — Todi, tip. Foglietti, 1893. 

Enrico Di Veldeke e la sua Eneide, 
saggio critico di Augusto Foà. — 
Parma, tip. Ferrari e Pellegrini, 
1893. 


Lo stato di delinquenza e la classi- i 
ficazione dei reati nella statistica : 
penale, per Augusto Bosco. — i 

i Le grandi scoperte e le loro applica- 

La nane in alto mare, studio di di- i 
ritto internazipnale penale ma- i 
rittimo, per Oreste Da Vella. — 
Firenze, fratelli Bocca edit., 1893. 


Roma, tip. di G. Bertero, 1892. 


i Guglielmo II, 





gens, publiées par la societé hol- 
landaise des sciences. Tome cin- 
quièeme. — La Haye, Martinus 
Nijhoff, 1893. 

La tavola dei Ginnasiarchi a Tauro- 
menio, contributi alla storia del- 
l'elemento Dorico in Sicilia, per 
il prof. Gaetano Rizzo. — Pa- 
lermo, C. Clausen, edit., 1893, 


Duomo della medesima città, per il 
sac. Vincenzo Raciti Romeo. — 
Acireale, tip. V. Micale, 1893. 

Documents secrets de la politique 
russe en Orient, 1881-1890, par 
R. Léonoff. — Berlin, R. Wil- 
helmi, 1893. 

Verbene, per L. Gavotti. — Genova, 
tip. del R. Istituto Sordo-muti, 
1893. 

Gli evangelii sinottici, realtà o in- 
venzione?, studii di Raffaele Ma- 
riano. — Napoli, tip. della Pegia 
Università, 1893. 

Aristide Gabelli, studio biografico del 
pror. Amato Amati. — Padova, 
fratelli Drucker, 1893. 

fatti-parole-caratteri- 

stiche, per Ernesto Gagliardi. — 

Torino, L. Roux e C., edit., 1893. 


La commedia del sentimento, di Max 


Nordau, romanzo tradotto dal 
tedesco da Camillo Antona-Tra 
versi. — Milano, Max Kanto- 
rowicez edit. 1893. 


zioni, opera dettata dall’ingegnere 
F. Reuleaux, disp. 2008. — To- 
rino, Unione Tipografico-Editrice, 
1893. 





La letteratura proveazale ioderna, Storia della Banca Nazionale, per 
per £. Porta!. — Palermo, G. Pe- Giovanni Fabbri. — Teramo, 
done Lauriel edit., 1893. Giovanni Fabbri edit., 1893. 

Sistema del diritto romano attuale, garofano bianco, commedia in un 
di Federico Carlo Di Savigny, atto di A. Daudet e E. Manuell, 
traduzione dall'originale tedesco ridotta in versi italiani da Ag0- 
di Vittorio Scialoja, disp. 48*. — stino Antonelli. — Roma, tipo— 
Torino, Unione Tipografico-Edi- grafia della Pace di F. Cuggiani, 
trice, 1893. 1893. 


La NUOVA ANTOLOGIA si pubblica due volte il mese 
in Roma. 





Ogni fascicolo contiene oltre 200 pagine in ottavo 
grande. Quattro fascicoli formano un volume. 


PREZZI DI ABBONAMENTO. 


Sevestre Un Axmo 


Me i 4 40 
Altre parti del Regno. . . . ...>» 283 42 


Francia, Austria, Germania, Svizzera, In- 

ghilterra, Spagna, Portogallo, Belgio, 

Olanda, Grecia, Egitto e Turchia . . 25 46 
Stati Uniti d'America (franco). . . . 26 50 
America Meridionale (franco) . . . . 28 52 
Giappone e Cina (franco). . . ... 32 60 


Un fascicolo separato, Lire Tre. 


Lettere e plichi alla Direzione della Nuova Antologia, Via del 
Corso, 466, Roma. 

I manoseritli non richiesti non si restituiscono, 

Per l’ITALIA come per l’ ESTERO, le associazioni alla NUOVA 
ANTOLOGIA si ricevono presso la Direzione, Roma, Corso, 466. 
Anche i PrIxciPALI Lira: e gli UFFICI POSTALI ricevono le associazioni. 

Per l’ inserzione degli avvisi, rivolgersi all’Amministrazione, Via 
del Corso, 466, Ruma. 


Roma, Tipografia della Camera dei Deputati. 





